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SULL'ORIGINE  DEI  GLOBULI  ROSSI  DEL  SANGUE  (^^ 


INTRODUZIONE 

L'origine  dei  globuli  rossi  del  sangue  fu  argomento  di  molte 
discussioni  fra  gli  istologi,  intesi  specialmente  a  ricercare 
come  si  formi  il  sangue,  e  in  che  rapporto  stia  collo  sviluppo 
dei  vasi  sanguigni,  sin  dai  primi  istanti  della  vita  embrio- 
nale. —  Ond'è^  che  su  tale  argomento  noi  possiamo  raccogliere 
una  messe  molto  copiosa  di  notizie  bibliografiche  ;  più  ancora 
di  quelle,  che  ci  sia  dato  riferire  allo  studio  della  stessa  que- 
stione negli  organi  ematopoetici  propriamente  detti. 

Ck)me  i  nostri  studi  furono  fatti  su  questi  ultimi,  cosi  non 
sarebbe  per  noi  strettamente  necessario  Toccuparci  di  quanto 
fu  osservato  sull'uovo  nelle  prime  ore  dall'incubazione;  tut- 
tavia stimiamo  opportuno  di  farlo,  perchè  ciò  può  servire  a 
meglio  comprendere  il  valore  di  alcuni  risultati  che  abbiamo 
ottenuto. 


(1)  Vedi  «  Lo  Spallanzani  >,  fase.  II,  anno  Vili.  Modena,  dicembre  1878. 
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2  Voi.  IV.  N.  1.  —  p.  Fol  e  G.  SALViou 

Wolff  e  Pander  ^)  sono  tra  i  primi  che  abbiano  sta- 
diato  lo  sviluppo  del  sangue  nell'uovo  fecondato.  Il  primo  di 
essi  ammise  che  le  isole  sanguigne  deirembrione,  ossia  i  primi 
accumuli  dei  globuli  sanguigni  che  si  riscontrano,  non  fossero 
che  spazi  intervascolari,  o  maglie  della  rete  vascolare  stessa 
rappresentata  dagli  spazi  chiari  esistenti  fra  le  isole  suddette. 

Pander,  airincontro,  descrisse  come  vasi  incipienti  le 
isole  stesse,  che  ingrandendosi  e  riunendosi  fra  loro,  forme- 
rebbero la  prima  rete  vascolare. 

B  e  m  a  e  k  *)  ammetteva  resistenza  di  una  rete  primitiva  di 
cordoni  cellulari  pieni,  il  cui  centro  poi  si  svuoterebbe,  mentre 
gli  elementi  rispettivi  diventerebbero  globuli  rossi  del  sangue. 

H  i  s  *),  mentre  considera  i  vasi  primitivi  non  come  cordoni 
pieni,  ma  come  veri  condotti  intercellulari,  riguarda  i  globuli 
del  sangue  come  formati,  almeno  in  gran  parte,  al  di  fuori 
dei  vasi,  dimodoché  la  loro  entrata  nella  cavità  vascolare  sa- 
rebbe un  fenomeno  consecutivo. 

Afanassieff^)  descrisse  delle  vescicole  di  varia  gran- 
dezza, formate  da  un  contenuto  protoplasmatico,  rinchiuso  in 
un  viluppo  di  uguale  natura  e  originate  nel  mesoblasto.  Lo 
spazio  compreso  dalle  vescicole  sarebbe  suddiviso  in  una  rete 
di  canali  per  dei  prolungamenti  estesi  da  una  vescicola  al- 
l'altra. Tali  canali  sarebbero  i  rudimenti  dei  vasi  sanguigni. 
Dal  contorno  delle  vescicole  che  formerebbero  la  parete  in- 
terna dei  vasi  adiacenti,  sporgerebbero  delle  masse  di  proto- 
plasma munite  di  nuclei,  che  poi,  staccandosi,  costituirebbero 
i  globuli  rossi. 

Eòlliker  ')  afferma  che  nei  mammiferi  e  nei  vertebrati 
in  generale,  i  primi  corpuscoli  del  sangue  sono  delle  cellule 
a  nucleo  incoloro,  a  contenuto  granuloso,  che  non  differi- 
scono punto  dalle  altre  cellule  formatrici  deirembrione.  L'o- 
rigine di  tali  primi  elementi  è  poco  conosciuta,  e  da  essi 
proverrebbero  i  globuli  rossi  per  diretta  loro  trasformazione, 
^perdendo  i  propri  granuli  e  assumendo  emoglobina  fuori  che 
nel  nucleo.  I  globuli  rossi  embrionali,  una  volta  formati,  si 
moltiplicherebbero  per  scissione  nella  stessa  massa  del  sangue, 
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fino  alla  comparsa  del  fegato,  che  poi  accentra  in  sé  la  fun- 
zione ematopoetica. 

0  e  h  1  *)  dichiara  di  non  potersi  arrendere  alla  opinione  di 
Eolliker,  che  i  globuli  sanguigni  rossi  provengano  da 
cellule  embrionali,  colla  scomparsa  dei  rispettivi  nuclei.  In- 
vece ritiene,  che  i  globuli  sanguigni  provengano  dai  nuclei, 
con  iscomparsa  del  protoplasma  cellulare. 

Klein  ^)  scrive  che  le  isole  sanguigne  corrispondono  ad 
una  cellula  divenuta  vescicolare,  suirinterna  parete  della  quale 
si  formerebbero  i  globuli  del  sangue,  che  dapprima  aderenti, 
si  farebbero  poi  liberi  neirinterno  della  cavità,  e  finalmente 
la  riempirebbero.  Le  cellule  delle  isole  sanguigne  comuniche- 
rebbero poi  tra  di  loro  formando  la  rete  capillare. 

Gótte  *)  afferma  che  nell'ammasso  di  cellule,  che  si  trova 
immediatamente  al  di  fuori  dell'area  trasparente,  s'accumula 
una  quantità  di  liquido  che  forza  le  cellule  ad  allontanarsi 
le  une  dalle  altre,  in  modo  da  formare  un  reticolo  a  larghe 
maglie  riempiute  di  liquido.  In  tali  spazi  arriverebbero  le 
cellule  formatrici,  che  vi  subirebbero  una  specie  d'endogenesi, 
e  formerebbero  gli  ammassi  di  globuli,  detti  isole  sanguigne 
dagli  autori  precedenti. 

Per  Forster  •),  i  globuli  rossi  proverrebbero  dalla  proli- 
ferazione di  nuclei  esistenti  in  grande^quantità,  specialmente 
sui  punti  nodali  di  una  rete  protoplasmatica,  la  quale,  per 
successive  metamorfosi,  si  riduce  ad  essere  una  rete  vasco- 
lare. 

Leboucq  **)  opina  che  i  cordoni  cellulari,  che  precedono 
l'apparizione  dei  vasi  sanguigni,  sieno  costituiti  da  una  massa 
di  protoplasma  disseminata  di  nuclei,  nell'interno  della  quale 
si  formerebbero  i  globuli  rossi  del  sangue. 

Anche  per  R  a  n  v  i  e  r  **)  esìste  dapprima  una  rete  composta 
solo  dì  cellule,  che  formano  dei  cordoni  pieni  anastomizzati 
tra  loro,  mentre  nei  punti  nodali  presentano  un  numero  con- 
siderevole di  nuclei.  É  qui  che  si  produrrebbero  le  prime  ca- 
vità vascolari,  e  le  prime  isole  sanguigne.  Queste  si  forme- 
rebbero a  spese  di  certe  cellule  dei  cordoni  vascolari  primitivi. 
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che  SODO  messe  in  libertà  nel  loro  interno  al  momento  della 
loro  canalizzazione. 

Tali  cellule,  dapprima  mononucleate,  danno  poi  segno  di  una 
grande  proliferazione  nucleare,  in  cui  tutti  i  nuclei  sembrano 
toccarsi  tra  di  loro.  Poi  ogni  nucleo  procreato  si  stacca  con 
un  po'  di  protoplasma  e  diventa  un  globulo  rosso  embrionale. 
R  a  n  V  i  e  r,  però,  osserva  che  nel  pollo  le,  cellule  formatrici 
del  sangue  sono  distinte  dalle  cellule  vasofor matrici,  mentre 
non  lo  sarebbero  nel  coniglio,  in  cui  la  stessa  cellula  con- 
correrebbe  alla  formazione  del  vaso  e  a  quella  del  sangue. 

Tali  differenze  sarebbero  dovute  a  ciò,  che  nel  coniglio  il 
sangue  avrebbe  una  origine  intracellulare,  ossia  si  formereb- 
bero i  globuli  rossi  del  protoplasma  stesso  delle  cellule  va- 
scolari, indipendentemente  dal  nucleo  delle  stesse. 

Conviene  inoltre  osservare  che  il  Ranvier,  descrivendo 
le  cellule  vasoformatrici  deirepiploon  dei  gatti  e  dei  conigli, 
afferma  che  esse  possono  contenere  isolatamente  dei  globuli 
POSSI,  e  si  compiace  che  Scheffer  "),  studiando  il  connettivo 
dei  giovani  ratti,  vi  abbia  trovato  delle  cellule  piene  di  globuli 
rossi,  perchè  questo  varrebbe,  secondo  luì,  a  significare  che  i 
detti  globuli  possono  originare  nell'interno  delle  cellule  vaso- 
formatrici.  Egli  è  ben  vero  però,  che  più  avanti  s'accorse  di 
un  grande  inciampo  neirammessione  di  quella  ipotesi,  per 
essere  i  globuli  rossi,  contenuti  nelle  cellule  vascolari,  sempre 
privi  di  nucleo. 

J.  Disse  *•)  trova  nell'uovo  di  pollo,  dopo  il  primo  giorna 
della  incubazione,  una  moltiplicazione  grande  delle  cellule  del 
vitello  nella  parte  periferica  del  mesoblasto,  d'onde  viene  la 
formazione  di  un  nuovo  strato  comune  tanto  pel  sangue  che 
pei  vasi  sanguigni.  L'origine  del  sangue  rimane  limitata 
a  questa  parte  del  mesoblasto,  mentre  la  formazione  dei  vasi 
ai  continua  indipendentemente  dalle  masse  sanguigne  nel- 
l'area pellucida.  L'autore  esclude,  per  l'uovo  di  pollo,  una  par- 
tecipazione delle  pareti  vascolari  alla  formazione  dei  globuli 
rossi  del  sangue. 

Benché  frutto  di  osservazioni  portate  sopra  un  campo  assai 
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diverso,  importa  di  qui  citare  Timportante  ed  estesa  mono- 
^afia  sullo  sviluppo  delle  salpe  del  prof.  Todaro  *^),  nella 
quale  descrive  rorigine  dei  globuli  rossi  da  speciali  elementi 
protoplasmatici,  che  più  tardi  ha  trovato  muniti  di  un  nucleo, 
e  in  cui  ha  luogo  una  specie  di  moltiplicazione  endogena. 
Infatti,  egli  dice,  si  forma  dapprima  un  solco  trasversale,  che 
divide  in  due  parti  la  sostanzia  interna,  in  ciascuna  delle  quali 
ai  trova  un  piccolo  nucleo.  Poi  si  forma  un  solco  verticale 
che  taglia  a  croce  il  trasversale,  e  cosi  le  due  prime  porzioni 
si  suddividono  in  4  pezzi  che  diventano  anch'essi  nucleati. 
Continuando  il  processo,  Telemento  ematoblastico  si  suddivide 
in  6,  12,  15  e  più  pezzi,  che  poi  perdono  il  nucleo  e  si  fanno 
liberi,  penetrando  nella  ristrettissima  rete  lacunare  del  con- 
nettivo, d'onde  passano  ai  vasi  sanguigni. 

In  conclusione,  malgrado  lo  stretto  rapporto  esistente  fra  i 
globali  ed  i  vasi  sanguigni,  la  più  parte  degli  autori  descrisse 
una  origine  separata  degli  uni  dagli  altri.  R  a n  v  i  e  r  pel  co* 
niglio,  Leboucq  e  Poster  credono  possibile  e  dimostrata 
rorigine  intracellulare,  o  dai  nuclei  dei  cordoni  protoplasma- 
tici dei  globuli  sanguigni.  6 Otte  s'avvicina  alla  vecchia 
idea  di  von  B&er,  che  i  vasi  sanguigni  non  sieno  primiti- 
vamente altra  cosa  che  dei  semplici  spazi  vuoti  fra  gli  ele- 
menti cellulari,  e  Klein  pare  risusciti  la  vecchia  teoria  di 
Schwann  sulla  origine  dei  vasi  dalla  supposta  cavità  in- 
tracellulare. Importante  sopra  ogni  altra,  come  quella  che 
conduce  ad  unità  di  concetto  sulla  origine  del  sangue,  tanto 
nelfuovo  che  nei  futuri  organi  ematopoetici,  è  Topinione  di 
E  d  1 1  i  k  e  r  sulla  diretta  trasformazione  delle  cellule  forma- 
trci  deirembrione  in  globuli  rossi;  opinione  che  assunse,  a 
cosi  dire,  una  importanza  storica,  come  quella  che  diede  fon- 
damento agli  studi  successivi,  e  che  è  tuttora  dominante  (1). 


(1)  In  questi  ultimi  tempi,  due  autori  franceai  spiegarono  in  modo  assai 
diverso  da  tutti  gli  altri  Torigine  dei  globuli  rossi.  Hayem  ammette 
l'esistenza  nel  sangue  di  piccole  granulazioni^  dal  crescere  delle  quali  si 
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Da  questa  faticosa  esposizione  di  vedute  disparate,  capirà  il 
lettore,  come  sia  veramente  sentito  il  bisogno  di  unità  e  di 
chiarezza,  e  quanto  meno  proprio  sia  per  tal  genere  di  studi 
l'uòvo  appena  fecondato,  a  confronto  degli  organi  ematopoe- 
tici. Per  questo,  ed  anche  per  la  considerazione  che  al  primo 
svilupparsi  del  fegato  cessa  in  tutto  il  resto  deirorganismo 
razione  ematopoetica,  che  si  concentra,  invece,  tutta  nel  primo, 
noi  cominciammo  le  nostre  ricerche  sul  fegato  embrionale,  e 
le  estendemmo  poi  agli  altri  organi  generatori  del  sangue. 

Qui  noi  dobbiamo  un'altra  volta  raccogliere  quanto  fu  detto 
in  prima  di  noi,  e  per  amor  di  esattezza,  e  perchè  meglio  si 
comprenda  quanto  saremo  per  dire  in  seguito^ 

Per  molte  ed  antiche  ricerche  era  stabilito  che  il  fegato 
fosse  organo  fabbricatore  dei  globuli  rossi  nella  vita  embrio- 
nale, ma  lo  studio  esatto  di  questa  funzione  rimase  per  lungo 
tempo  sospeso,  tantoché  si  potè  poi  dai  moderni  istologi  du- 
bitare assai  della  bontà  del  reperto  dei  vecchi  osservatori.  II 
fondamento  più  sicuro  alla  dottrina  dell'ematopoesi  epatica 
la  diede  il  KSlliker  "),  benché  egli  rimanesse  poi  dub- 
bioso sulla  origine  di  quelli  elementi  incolori,  da  cui  faceva 
derivare  i  globuli  rossi.  Avanti  però  d'entrare  su  ciò  in  mag- 
giori dettagli,  dobbiamo  riferire  l'opinione  di  altri  autori  di 
data  anteriore. 

R  e  i  e  h  e  r  t  ")  ammise  l'esistenza  nel  fegato  embrionale 
dei  girini  e  dei  cani,  di  grossi  elementi  riempiuti  di  cellule  a 
diverso  grado  di  sviluppo,  di  nuclei  e  di  forme  di -passaggio 
a  vere  cellule  che  sarebbero  simili  ai  globuli  rossi  del  sangue. 
Questa  osservazione,  unita  all'altra  che,  ciò  malgrado,  non 
accade  un  proporzionale  aumento  di  volume  dell'organo,  gli 
faceva  supporre  che  le  cellule  sopradette  fossero  portate  via 
dal  sangue  circolante,  in  quanto  esse  formavano  parte  delle 
pareti  vascolari. 


svolgerebbero  direttamente  i  globali  rossi.  P  o  u  e  h  e  t  ammette,  che  certi 
globali  bianchi  contengono  delle  granulazioni  colorate^  che  fuoruscendo 
nel  siero^  si  svilupperebbero  in  globali  sanguigni. 
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Weber  *^)  credette  che  i  globuli  rossi  originassero  nel 
fegato  dal  grasso  delle  cellule  epa.tiche,  le  quali,  cadendo  nel 
lume  dei  vasi  vicini,  si  aprirebbero,  yersandovi  il  loro  con- 
tenuto. 

Fahrner  ^'),  scolaro  di  Eòlliker,  trovò  nei  piccoli 
embrioni  di  pecora  parecchie  cellule  rosse  nel  sangue  o  ro- 
tonde, o  a  biscotto,  spesso  con  doppio  nucleo.  Ulteriormente 
troYÒ  anche  cellule  colorate  senza  nucleo,  o  globuli  rossi  vec* 
chi.  Le  cellule  rosse  in  via  di  scissione,  le  trovò  specialmente 
nel  fegato,  ove  vide  inoltre  molte  forme  di  passaggio  fra  le 
cellule  incolorì  e  le  rosse,  e  d'entrambe  le  specie,  ne  descrisse 
di  grandi  e  di  piccole,  o  frammiste  ad  esse  an6he  dei  nuclei 
liberi.  Nei  più  vecchi  embrioni  Fahrner  distinse  bene  le 
cellule  incolori  dalle  cellule  epatiche,  e  solo  le  prime  offrivano 
stadii  di  passaggio  ai  globuli  rossi,  le  cui  forme  embrio- 
nali erano  abbondantissime.  EOlliker  '*)  stesso  confermò 
questi  dati  in  un  feto  umano  di  3  mesi,  trovando  numerose 
cellule  rosse  o  giallastre  a  uno  o  più  nuclei,  nel  fegato,  e 
pochissime  cellule  incolori  dovunque,  e  specialmente  nel  cuore. 
K511iker  conchiudeva,  che  al  cessare  della  formazione  del 
sangue  nel  decorso  dei  vasi,  incomincia  Tematopoesi  epatica, 
il  che  dura  per  una  gran  parte  del  tempo  della  vka  fetale, 
e  ciò  in  due  maniere:  per  moltiplicazione  dei  globuli  rossi 
embrionali  preesistenti,  e  per  un  passaggio  nel  fegato  delle 
cellule  incolori  in  cellule  rosse.  1  globuli  bianchi  derivereb- 
bero dalle  arterie  ombellicali,  fino  all'epoca  in  cui  si  forma 
il  condotto  d'Aranzio. 

Nel  1864  il  Eòlliker  aggiunse  ai  suoi  lavori  lo  studio 
degli  embrioni  di  mammiferi  di  tarda  età  ed  anche  dei  neo- 
nati, nel  cui  fegato  trovò  ancora  la  formazione  del  sangue. 

Nel  1857  '^)  il  suUodato  autore  modificò  le  sue  precedenti 
opinioni,  in  quanto  sembra,  come  giustamente  osserva  il  N  e  u- 
m  a  n  n  *'),  abbia  voluto  spogliare  in  parte  il  fegato  del  suo 
compito  di  fabbricare  il  sangue  nella  vita  embrionale.  Avendo 
infatti  il  Eòlliker  trovato  nella  polpa  splenica,  nella  vena 
splenica,  e  nella  v.  porta  dei  neonati  e  dei  giovani  animali 
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poppanti,  gli  stessi  elementi  incolori,  e  molte  cellule  grosse  po- 
linucleate,  che  egli  paragonò  ai  mieloplassi  di  Bobin,  e  avendo 
le  stesse  riscontrato  anche  nel  fegato  ''),  mentre  notò  la  pre- 
senza di  cellule  rosse  in  abbondanza  nella  milza  stessa,  si  formò 
il  concetto  che  la  sua  primitiva  opinione  deirorigine  dei  glo- 
buli rossi  del  fegato  fosse  sostenibile  nei  primi  periodi  della 
vita  embrionale  dal  2""  al  5*  mese,  ma  che  più  tardi  la  milza 
prendesse  il  sopravvento  nella  funzione  ematopoetica,  e  che 
alla  sua  elaborazione  fossero  dovuti  indirettamente  anche  i 
globuli  rossi  embrionali  del  fegato,  in  quanto  derivassero  da 
cellule  incolori  fabbricate  nella  milza  e  tradotte  al  fegato  per 
la  V.  splenica. 

Ciò  ha  contribuito  di  molto  a  scemare  Timportanza  del  fe- 
gato, tanto  più  che,  avendo  il  Edlliker,  come  dicemmo, 
trovato  anche  molti  globuli  rossi  embrionali  nella  milza,  si 
poteva  sospettare  che  anche  questi  fossero  trasportati  diret- 
tamente al  fegato,  che  sarebbe  stato  un  organo  adatto  forse 
ad  elaborare  ulteriormente  globuli  sanguigni,  ma  non  a  pro- 
durli. 

Altri  autori  descrissero  nel  fegato  embrionale  degli  elementi 
speciali.  Così  il  G  e  r  1  a  e  h  ^)  vi  trovò  cellule  contenenti  glo- 
buli rossi,  e  credette  che  questi  fossero  in  quelle  originati , 
finché  poi  convenne  con  Eolliker  ed  Ecker*^),  non  es- 
sere le  medesime  che  prodotti  patologici,  dovuti  a  stravasi 
assai  facili  ad  accadere  nel  fragile  parenchima  epatico  em- 
brionale. 

Schaffner  *•)  trovò  nel  fegato  dei  girini  e  degli  em- 
brioni di  mammiferi  cellule  incolori,  e  molte  forme  di  pas- 
saggio delle  stesse  a  cellule  rosse,  ma  nessun  globulo  rosso 
rinchiuso  in  altre  cellule. 

Bemack  '*)  trovò  nel  fegato  Gl'embrioni  di  coniglio  e  di 
vitello  delle  grosse  cellule  con  moltissimi  nuclei.  Bitenne  che 
le  stesse  si  scomponessero  in  tante  cellule  figlie,  ma  che  queste 
non  avessero  alcun  rapporto  colla  formazione  del  sangue. 
Edlliker  ed  Henle  (1854)  ammisero,  che  gli  elementi 
trovati  da  Bemack  fossero  di  natura  parassitaria. 
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Più  di  reoente  S  o  h  e  n  o  k  *^)  descrisse,  senza  attribuir  loro 
un  significato  speciale,  dei  corpi  protoplasmatici  grandi  e  con- 
trattili contenenti  uno  o  più  nuclei,  esistenti  nel  fegato  em- 
brionale di  conigli,  cani  e  porci,  e  che  egli  rassomiglia  alle 
grandi  cellule  trovate  da  Peremescko  **)  nella  milza  em- 
brionale. 

Della  ematopoesi  epatica  degli  adulti  si  occcuparono  oltre 
ilWeber,  ilLehmann  *'),  il  Mo  1  e s e h o 1 1  '*)  e  il  F u n- 
c  k  e  *^),  deducendo  i  tre  primi  per  vie  indirette  la  partecipa- 
zione del  fegato  alla  fiibbricazione  del  sangue,  il  che  per 
Funcke  all'incontro  non  era  abbastanza  provato. 

Finalmente  in  questi  ultimi  anni,  e  precisamente  nel  1874, 
comparve  sull'argomento  di  cui  ci  occupiamo  un  importante 
lavoro  del  prof.  E.  Neumann  "'). 

Il  medesimo  si  occapò  specialmente  dello  studio  di  embrioni 
umani  sia  a  fresco,  che  conservati  nello  spirito,  o  induriti  in 
acido  cromico,  ma  esaminò  eziandio  taluni  embrioni  di  porco, 
di  vitello  e  di  coniglio,  i  quali,  come  egli  afferma,  gli  die- 
dero essenzialmente  gli  stessi  risultati  ottenuti  suiruomo.  Egli 
aveva  già  da  tempo  constatato  come  già  Eòlliker  e 
F  a  h  r  n  e  r,  la  presenza  di  molti  globuli  rossi  nucleati  nel  fe- 
gato di  embrioni,  ed  aveva  pure  osservato  che  nel  coniglio 
neonato  esistevano  più  cellule  rosse  nel  fegato,  che  nel  sangue 
estratto  dalle  cavità  cardiache.  Afferma  il  Neumann  di  non 
aver  trovato  mai  delle  forme  di  scissione  delle  cellule  rosse, 
né,  è  ben  certo  deUa  esistenza  di  cellule  con  più  nuclei.  Ammette 
la  diversa  grandezza  dei  globuli  rossi  embrionali  e  il  loro  di- 
verso grado  di  colorazione  nel  fegato,  fatto  a  cui  non  dà  molta 
importanza,  avendone  trovato  di  diversamente  colorati  anche 
nel  sangue  estratto  dal  cuore.  Trovò  il  suddetto  autore,  che  la 
ricchezza  numerica  di  cellule  rosse  nel  fegato  non  è  in  rapporto 
alcuno  con  quella  della  milza,  o  di  qualsiasi  altro  organo,  il  cui 
sangue  si  scarichi  nel  fegato,  e  che  ha  luogo  realmente  in  que- 
st'ultimo una  produzione  di  cellule  sanguigne  in  rapporto  collo 
sviluppo  dei  vasi .  Colle  opportune  cautele  trovò  di  potere  affer- 
mare, che  il  sangue  delle  vene  epatiche  contiene  un  maggior 
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numero  di  cellule  rosse  del  sangue  della  veua  porta,  e  che  il 
sangue  dei  vasi  entro  il  fegato  ne  contiene  di  più  di  quello 
che  non  fa  che  traversare  lo  stesso.  Descrive  poi  nelle  cellule 
epatiche  le  impronte  della  compressione  esercitata  su  di  esse  da 
altri  elementi,  o  i  segni  della  perforazione  del  loro  protoplasma 
per  opera  degli  elementi  stessi,  paragonando  quelle  cellule 
epatiche  embrionali  alle  cellule  descritte  da  B  i  z  z  o  z  e  r  o  ^) 
in  caso  di  sviluppo  secondario  di  glioma  nel  fegato.  Annovera 
pure  nel  suco  epatico  esaminato  a  fresco,  dei  nuclei  liberi 
grandi  e  piccoli,  alcuni  derivanti  dalla  distruzione  di  cellule 
epatiche,  altri  coi  caratteri  di  quelli  delle  cellule  rosse,  ma 
delle  quali  non  ammette  sia  avvenuto  una  distruzione,  come 
avvenne  per  le  suddette  cellule  epatiche.  Perciò  il  Neumann 
ritiene  che  questi  nuclei  sieno  in  rapporto  collo  sviluppo  delle 
cellule  rosse  nel  fegato.  Trovò  pure,  il  detto  autore,  poche 
cellule  incolori  simili  ai  globuli  bianchi  del  sangue,  e  final- 
mente dei  grandi  elementi  a  forme  varie  e  irregolari,  con  un 
nucleo  a  contorno  poco  netto,  e  per  la  sua  forma  piatta  e  per 
la  mancanza  di  nucleolo  differenziabile  da  quello  delle  cellule 
epatiche;  oppure  elementi  senza  nucleo  (?)  e  contenenti  gli 
uni  e  gli  altri  nel  loro  protoplasma,  o  dei  globuli  rossi  nu- 
oleati,  0  dei  semplici  nuclei  simili  a  quelli  delle  cellule  rosse. 
Talora  vide  due  o  tre  cellule  rosse  entro  una  sola  cellula  in- 
colore ;  altra  volta  trovò  invece  nel  corpo  cellulare  un  nucleo 
circondato  da  una  zona  chiara,  che  egli  non  potè  distinguere 
se  fosse  uno  spazio  pieno  di  liquido,  un  vacuolo,  o  proto- 
plasma jalino.  Finalmente  trovò  degli  indubitabili  vacuoli, 
talora  numerosissimi,  nello  spessore  del  corpo  cellulare.  Per 
molte  considerazioni,  respinge  il  Neumann  Tidea  che  le  cel- 
lule contenenti  i  globuli  rossi  sieno  prodotti  patologici,  do- 
vuti a  stravasi,  ed  ammette  che  in  certe  cellule  madri  cdb- 
ì)iano  origine^  o  direttamente  nel  protoplasma^  o  dentro  un 
vacuolo  preesistente^  per  formazione  libera^  dei  nuclei  par- 
ticolari^  e  che,  per  il  depositarsi  intomo  agli  stessi  di  una 
sostanza  gialla  omogenea,  essi  nuclei  diventino  i  globuli 
rossi  embrionali.  La  sostanza  gialla  potrebbe  essere  o  una 
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secrezione  dal  nucleo,  o  una  trasformazione  del  protoplasma 
circostante.  I  globuli  rossi  embrionali  diventerebbero  poi  com- 
pleti, cioè,  perderebbero  il  nucleo  al  di  fuori  deirelemento 
generatore.  Circa  airorigine  di  quest'ultimo,  afferma  il  N  e  u- 
m  a  n  n  che  dal  protoplasma  delle  preesistenti  pareti  vascolari 
sporgono  delle  masse  o  protuberanze  di  ugual  natura,  entro 
cui  avviene  la  suddescritta  neoformazione  endogena  di  cellule 
rosse.  Per  interruzione  delle  fila  delle  cellule  epatiche  avver- 
rebbe la  comunicazione  delle  protuberanze  protoplasmatiche 
Ticino  tra  loro,  e  così  si  formerebbero  nuove  vie  di  comuni- 
cazione per  la  corrente  sanguigna.  Siccome,  però,  si  tro- 
varono cellule  contenenti  i  globuli  rossi  embrionali  anche 
dentro  i  vasi,  così  N  e  u  m  a  n  n  suppone  che  dalle  pareti  va- 
scolari possa  talora  la  propagine  avanzare  verso  il  lume  del 
vaso,  anziché  verso  gli  acini  epatici,  per  disciogliersi  entro 
il  vaso  stesso,  dopo  aver  originato  nel  modo  suddetto  i  glo- 
buli rossi.  Siccome  le  propagiui  protoplasmatiche  non  si  spic- 
cherebbero dai  vasi  che  ad  intervalli,  cosi  da  questa  esposi- 
zione risulta,  che  esisterebbero  nel  fegato  embrionale  dei  vasi 
singolarissimi,  in  parte  costituiti  come  quelli  d'ogni  altro  or- 
gano, cioè  di  cellule  endoteliali,  che  non  hanno  altro  ufficio  che 
di  limitare  il  corso  del  sangue,  e  in  parte  formati  da  residui 
di  cellule  che  avrebbero  la  facoltà  di  generare  i  globuli  rossi  ! 

Tale  fu,  sino  ad  ora,  lo  stato  della  questione  sulla  origine 
dei  globuli  rossi  nel  fegato  embrionale,  allorché  noi  ci  accin- 
gemmo alle  nostre  indagini. 

La  più  parte  di  esse  concerne  Tesame  di  un  gran  numero- 
di  fegati  d'embrioni  e  feti  di  vitello  da  un  mese  sino  al  ter- 
mine della  gravidanza,  dopodiché  ci  estendemmo  ad  esami- 
nare il  fegato  embrionale  di  una  quantità  d'altri  animali,  fra 
cui  la  cavia,  il  coniglio,  la  pecora,  il  sorcio  (Mus  decumanus) 
il  cane,  il  gatto,  e  finalmente  studiammo  il  fegato  umano.  Ci 
affrettiamo  anche  noi  a  dichiarare  che  essenzialmente  tro- 
vammo dovunque  gli  stessi  fatti,  ma  ci  è  d'uopo  di  affermare 
che  esistono  per  l'uomo  talune  differenze  di  dettaglio  che  an- 
dremo più  avanti  descrivendo. 
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Fegato  embrionale.  —  Abbiamo  fatto  larghissimo  uso  del- 
Tesarne  a  fresco,  o  nel  liquido  stesso  dell'organo,  o  in  liquidi 
indifferenti,  usando  pure  di  alcuni  mezzi  adatti  di  coloramento 
e  specialmente  della  Fuiina,  mentre  per  istudiare  i  rapporti 
dei  singoli  elementi,  ci  siamo  serviti  degli  ordinari  mezzi  di 
induramento  (Bicromato  di  potassa  e  Àlcool),  e,  per  colorare 
i  tagli,  deirematossilina  e  del  picrocarmino  ;  la  prima,  prefe- 
ribile per  Tesame  degli  elementi  cellulari,  e  soprattutto  dei 
loro  nuclei;  il  secondo,  preferibile  per  lo  studio  della  rete  va- 
scolare. 

Constatammo  a  fresco  la  grande  ricchezza  di  globuli  rossi 
nucleati  nel  parenchima  epatico  degli  embrioni,  e  il  debole 
decrescimento  numerico  degli  stessi,  nel  fegato  dei  feti  ma- 
turi. Vedemmo  la  grande  sproporzione  numerica  di  quelli  ele- 
menti, rispettivamente  nel  fegato  e  nel  sangue  estratto  dal 
cuore,  e  la  mancanza  di  un  rapporto  diretto  fra  il  numero 
dei  medesimi  nel  fegato  e  nella  milza,  il  che  già  F  a  h  r  n  e  r, 
Kòlliker  e  Neumann  avevano  rispettivamente  consta- 
tato. Notammo  noi  pure  Tassoluta  mancanza  di  cellule  rosse 
nel  sangue  delle  arterie  ombelicali  o  della  porta;  la  presenza, 
invece,  nelle  vene  epatiche  di  un  numero  delle  stesse,  supe- 
riore a  quello  esistente  nelle  cavità  cardiache.  ^  Ci  accin- 
gemmo allora  allo  studio  minuto  di  ciascun  elemento  repe- 
ribile nel  fegato  embrionale,  e  di  cui  diamo  finalmente  il  ri- 
sultato, riferendoci,  per  ora,  al  fegato  degli  animali  soltanto. 

I  globuli  rossi  nucleati,  o,  più  brevemente,  le  cellule  rosse 
sono  di  configurazione  sferica  e  leggiermente  appiattita,  della 
grandezza  ordinaria  di  6-8  fi,  di  colore  variabile  dal  giallo 
paglierino  adv  un  rosso  anche  più  cupo  dei  globuli  rossi  or- 
dinari, come  già  E  o  1 1  i  k  e  r  aveva  osservato,  a  protoplasma 
perfettamente  omogeneo  e  dotato  di  un  certo  splendore.  Il 
nucleo,  se  unico,  è  per  lo  più  al  centro  dell'elemento;  esso 
è  circolare,  a  contorno  marcato,  a  contenuto  chiaro,  incoloro, 
con  qualche  minutissimo  granulo,  ma  senza  veri  nucleoli.  Ta- 
lora il  nucleo  presenta  un  aspetto  diverso  dall'ora  descritto, 
e  ciò  pare  certo  si  deva  ascivere  all'età  sua.  Infatti,  diventa 
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piccolo,  8i  scinde  in  granuli  e  accenna  a  scomparire,   cosi, 
X>er  atrofia.  Altre  volte,  invece,  si  rimarca  un  altro  cambia- 
mento; rintiero  nucleo  impicciolisce,  mentre  dapprima  ingros- 
sano, e  poi  si  fondono  tra  loro,  i  granuli  che  esso  contiene; 
ne  risalta  che  in  luogo  di  un  nucleo  d*aspetto  vescicolare, 
come  quello  in  addietro  descritto,   si  ha  un  corpo  tondeg- 
giante più  piccolo  e  d'aspetto  omogeneo  molto  rifrangente, 
tantoché  a  tuttaprima  somiglia  una  goccia  di  grasso.  Anche 
tutto  Telemento  in  tal  caso  è  rimpicciolito,   ed  è  quando  il 
nucleo  ha  subito  la  ora  descritta  metamorfosi ,   che  si  può 
scorgere  con  facilità  il  fatto  già  rimarcato  daBizzozero  '^); 
del  suo  far  ernia,  cioè,   attraverso  il  corpo  cellulare,  scivo- 
landone fuori  completamente,  onde  lo  si  trova  poi  libero  nel 
preparato.  —  Ha  spesso  anche  s'incontrano  delle  cellule  rosse 
a  cifra  otto  con  due  nuclei  ben  distinti,  ed  altre  in  cui  la  di- 
visione del  nucleo  e  quella  del  protoplasma  paiono  fondersi 
per  un  tratto  della  loro  periferia,  e  muniti  ciascuno  del  pro- 
prio nucleo:  altre  volte,  invece,  l'elemento  ha  una  forma  per- 
fettamente sferica,  ma  contiene  due,  tre,  fino  a  sei  nuclei,  e 
misura  perfino  12-15  ^.  11  N  e  u  m  a  n  n  ^*)  ha  negata  l'esi- 
stenza di  forme  di  scissione  nei  globuli  rossi  embrionali  del 
fegato.  Sarebbe  esso  un  fatto  riferibile  all'uomo  soltanto,  che 
egli  ha  soprattutto  studiato  ?  Certo  è  che  negli  animali,  e  spe- 
cialmente nel  vitello,  le  forme  suddette  sono  abbondantissime 
e  spiccate.  Accanto  a  queste  forme  si  trovano,  più  di  rado 
nei  primi  che  negli  ultimi  mesi  di  gravidanza,   dei  globuli 
rossi  di  poco  più  della  grandezza  ordinaria,  a  superficie  ap- 
piattita, a  depressione  centrale  profonda,  dove  evidentemente 
esisteva  dapprima  il  nucleo,  a  contorno  talora  un  po'  irrego- 
lare, di  colorito  più  pallido  dei  globuli  rossi  vecchi. 

Continuando  a  descrivere  gli  elementi  che  si  isolano  a  fresco 
per  dilacerazione  del  friabilissimo  tessuto  epatico  embrionale, 
notiamo  la  presenza  di  cellule  aventi  tutti  i  caratteri  delle 
cellule  rosse,  vuoi  per  forma  e  grandezza,  vuoi  per  numero 
e  qualità  del  nucleo,  ma  che  si  difiierenziano  dalle  stesse  per 
avere  il  protoplasma  perfettamente  incoloro,  mentre  esso  pure 
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è  affatto  omogeneo,  jalino,  alquanto  risplendente.   Noi  chia- 
meremo perciò  questi  elementi  col  nome  di  cellule  jaline. 

Un'abbondante  quantità  di  cellule  epatiche  stanno  pure  so- 
spese nel  liquido  di  preparazione.  Esse  si  distinguono  assai  bene 
dagli  elementi  suddescritti  per  la  loro  configurazione  quasi,  o 
nettamente  poliedrica,  per  essere  costituita  da  un  protoplasma 
finamente  granulare,  contenente  spesso  qualche  gocciolina 
di  grasso,  o  qualche  granulo  di  pigmento  biliare  giallognolo. 
Un  bel  nucleo  è  situato  nel  centro  dell'elemento,  ed  ha  figura 
perfettamente  circolare,  a  contorno  assai  marcato,  più  di  quello 
del  nucleo  delle  cellule  precedentemente  descritte,  e  munito 
sempre  al  centro  di  un  grosso  nucleolo.  Anche  noi  vedemmo 
più  volte  cellule  epatiche  sformate  e  pertugiate  dalla  com- 
pressione, 0  dalla  penetrazione  nel  loro  protoplasma  di  ele- 
menti tondeggianti  accumulatisi  nelle  loro  immediate  vici- 
nanze; ed  osserviamo  qui  di  passaggio,  che  la  presenza  or- 
dinaria delle  forme  or  ora  descritte  in  fegati  affatto  normali, 
tolti  anche  a  feti  asportati  in  piena  regolarità  di  sviluppo 
dall'organismo  materno  perfettamente  sano,  ci  costringe  ad 
ammettere  che  le  compressioni  suddescritte  del  protoplasma 
cellulare  non  ne  alterino  menomamente  la  funzione,  come,  in 
casi  analoghi,  taluni  autori  supposero.  Trovammo  ancora  per 
isolamento,  benché  ciò  riesca  un  po'  difiQcile,  delle  cellule  fu- 
sate a  protoplasma  assai  sottile,  composto  di  minutissimi  gra- 
nuli chiari  e  rifrangenti,  e  munita  di  un  bel  nucleo  ovale. 
Questi  elementi  ponno  più  facilmente  isolarsi  dopo  macera- 
zione di  piccoli  pezzi  nel  bicromato  di  potassa. 

Diremo  anche  noi,  di  passaggio,  della  presenza  di  nuclei 
liberi  nel  campo  della  preparazione,  non  senza  però  soggiun- 
gere che  teniamo  un  tale  reperto  come  accidentale  e  di  ninna 
importanza,  in  quanto  essi  provengono  o  dallo  sfacelo  di  cel- 
lule epatiche,  o  dalla  distruzione  di  cellule  a  protoplasma  ja- 
lino e  incoloro,  oppure  ancora  dalle  cellule  rosse,  per  quel 
processo  che  sopra  descrivemmo.  A  norma  dell'origine  sua, 
varia,  naturalmente,  la  qualità  del  nucleo  libero,  ora  essendo 
vescicolare  a  contorno  marcato,  a  contenuto  chiaro  con  gra- 
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nuli  fini,  ora  pure  vescicolare  a  più  grosso  contorno  e  con 
un  bel  nucleolo,  ora,  finalmente,  essendo  piccolo,  sferico,  omo- 
geneo e  splendente.  Dallo  stesso  andar  distrutti  alcuni  ele- 
menti nella  preparazione  a  fresco  dipende  la  presenza  di  gra- 
nulazioni libere.  Finalmente,  dobbiamo  descrivere  la  presenza 
di  un  numero  piuttosto  abbondante,  specialmente  nelle  prime 
epoche  dello  sviluppo  intrauterino,  di  grossi  corpi  protoplas- 
matici di  struttura  alquanto  più  complicata  di  quella  degli 
elementi  precedentemente  descritti.  Sono  cellule,  per  lo  più 
di  figura  circolare,  ma  talora  irregolarissima  e  bizzarra,  con 
larghe  propagini,  terminanti  a  punta ,  a  nastro,   o  ramifi- 
cate ;  detti  elementi  misurano  da  30,  45  e  più  micromillime- 
tri,  e  sono  costituiti  da  un  grosso  ammasso  di  protoplasma 
finamente  granuloso  ed  opaco,  oppure  talora  costituito  di  gros- 
solane e  alquanto  rifrangenti  granulazioni,  entro  cui  è  im- 
merso un  ammasso  nucleare.  Questo  è  costituito  da  una  quan- 
tità di  nuclei  a  contorno  spiccato,  a  contenuto  assai  chiaro, 
con  pochissimi  granuli  assai  minuti^  onde  spicca  assai  la  na- 
tura loro  vescicolare.  I  nuclei  non  sono  indipendenti,  ma  con- 
giunti fra  loro  per  un  tratto  della  loro  periferia,  sicché  tutto 
rinsieme  si  presenta  come  un  ammasso  bernocoluto,.  o  come 
già  fu  detto,  in  gemmazione.  Assai  bene  si  può  esaminare  il 
detto  ammasso  nucleare  in  tutte  le  sue  sinuosità  e  nelle  sue 
sporgenze  o  gemme,  evitando  che  il  copraoggetti  schiacci 
Telemento,  e  facendo  più  volte  rotolare  quest'ultimo  nel  liquido 
d^aggiunta;  in  tal  modo  si  rende  anche  più  evidente  la  na- 
tura vescicolare  di  tutto  l'ammasso  nucleare. 

Esso  è  uguale  affatto  a  quello  che  B  i  z  z  o  z  e  r  o  '^)  ha  esat- 
tamente descritto  in  alcune  cellule  del  midollo  delle  ossa  nel- 
Tuomo,  nel  coniglio^  ecc.  Il  corpo  nucleare  misura  da  20-30  ^; 
in  alcuni  elementi  esso  è  raccolto  al  polo  della  cellula,  la 
quale  allora  è  prevalentemente  costituita  da  un  grosso  am- 
masso di  protoplasma  ;  in  altri  esso  occupa  quasi  tutta  Tarea 
della  cellula,  e  in  tal  caso  vi  si  vedono  numerosissime  pro- 
pagini nucleari  fuse  tra  loro.  Talvolta  fra  l'ammasso  nucleare 
e  il  protoplasma  si  vede  una  distinta  zona  jalina  ;  tale  altra, 
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inveoe,  la  zona  jalìna  circonda  tutto  Telemento,  mentre  ram- 
masso dei  granuli,  più  condensato,  tocca  immediatamente  il 
corpo  nucleare  ;  oppare  dalla  periferia  dell^elemento  sporgono 
delle  sfere  jaline  separate  tra  di  loro  e  dì  mediocre  gran- 
dezza. Tutto  questo,  come  è  noto,  è  dovuto  al  liquido  d'ag*- 
giunta  (cloruro  sodico  a  0,75),  il  quale  rigonfia  e  discioglie 
la  sostanza  jalina  degli  elementi  protoplasmatici  freschi  (R  o- 
▼  ida).  Yedonsi  qua  e  là  degli  ammassi  nucleari,  separati 
dal  rispettiTO  protoplasma,  che  andò  disgregato  nel  &re  la 
preparazione,  e  dimostranti  alcune  delle  gemme,  o  propagini, 
o  unite  0  isolate,  attaccate  al  rimanente  per  un  esiguo  fila- 
mento di  sostanza,  oppure  si  trovano  residui  del  protoplasma 
granuloso,  in  cui  stanno  parecchi  nuclei  già  segregati  gli 
uni  dagli  altri.  Possono  pure  riscontrarsi  elementi  più  piccoli, 
con  residui  d'ammasso  nucleare,  che  ne  occupano  tutta  la 
superficie,  e  circondati  da  un  ammasso  di  nuclei  ^contornati 
di  protoplasma  jalino  ed  incoloro;  nuclei  e  protoplasmi  che 
già  sMndividaalizzano  in  singole  cellule  eguali  a  quelle  che 
descrivemmo  appunto  più  sopra  col  nome  di  cellule  jaline. 
Le  propagini  nucleari  che  si  distaccano  dall'ammasso  primi- 
tivo non  sono  tutte  della  stessa  grandezza,  né  le  medesime 
si  distaccano  sempre  ad  una  ad  una,  ma  talvolta  due  fino  a 
sei  propagini  si  staccano  isolate  tra  loro,  ma  circondate  da 
una  zona  comune  di  protoplasma  omogeneo.  Più  tardi  il  pro- 
toplasma subisce  UDO  strozzamento,  d'onde  le  forme  varie  di 
scissione,  che  si  trovano  nelle  cellule  jaline,  come  nelle  cel- 
lule rosse  più  addietro  descritte.   Il  protoplasma  granuloso 
non  prende  parte  al  processo  di  proliferazione,  esso  si  dis- 
grega 0  scompare,  mentre  la  sostanza  jalina   dell'elemento 
protoplasmatico  è  quella  che  col  nucleo  prende  la  parte  più 
attiva  nel  processo  di  proliferazione.  Tra  le  cellule  jaline,  cosi 
evidentemente  risultanti  dalla  proliferazione  dell'elemento  a 
nucleo  in  gemmazione,  e  le  cellule  rosse  vi  ha,  come  già  no- 
tammo, identità  di  struttura,  vuoi  per  la  qualità  del  nucleo, 
che  per  quella  del  protoplasma,  e  perciò  che  riguarda  il  co- 
lore abbiamo  fatto  già  rimarcare  che  si  passa  dalle  cellule 
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incolori  alle  cellule  rosse  più  cupe  per  un'infinità  di  deboli 
Tariazioni  di  tinta.  Oltre  gli  elementi  grandi  polinucleati,  se 
ne  trovano,  più  di  rado,  degli  altri  più  piccoli  da  16  a  20  mi- 
cromillimetri  a  protoplasma  finamente  granuloso,  con  bel  nu- 
cleo vescicolare  della  grandezza  di  8-10  ^,  a  contomo  talvolta 
prettamente  circolare,  altre  vjolte  offrente  già  una  depressione, 
come  un  ombelico  in  un  punto  della  sua  periferia.  Altri  ele- 
menti d'ugual  natura,  e  più  voluminosi,  presentano  il  nucleo 
nn  po'  più  grande  del  precedente  e  già  suddiviso  in  due,  tre, 
quattro  propagini  vincolate  tra  loro,  e  sempre  conservanti  i 
caratteri  suddescritti  ;  elementi,  insomma,  che  rappresentano 
chiaramente  le  prime  fasi  di  sviluppo  dei  più  grandi  corpi 
protoplasmatici  che  sopra  descrivemmo.  Assai  di  raro  si  ve- 
dono uno  o  due  spazii  incolori  nel  corpo  protoplasmatico;  non 
ci  occorse  mai,  però,  di  vedere  a  fresco  i  suddescritti  ele- 
menti contenere  cellule  rosse  o  globuli  rossi  propriamente 
detti  nel  loro  protoplasma,  né  entro  spazi  chiari  esistenti  nel 
medesimo. 

Più  addietro  abbiamo  menzionato  alcune  differenze  che  esi- 
stono nell'uomo  a  confronto  degli  altri  animali.  Tali  differenze 
sono  solamente  di  dettaglio,  e  non  variano  essenzialmente 
la  natura  dell'elemento  cui  si  riferiscono,  né  sono  affatto  esclu- 
sive dell'uomo.  All'esame  del  fegato  di  feti  umani  a  6-7  mesi 
di  sviluppo,  o  di  quello  dei  neonati,  non  si  isolano  i  grossi 
elementi  ad  ammasso  polinucleato,  che  abbiamo  sopra  de- 
scritto, ma  sibbene  dei  corpi  protoplasmatici  più  piccoli,  co- 
stituiti da  un  protoplasma  finamente  granuloso,  e  forniti  di 
nuclei,  0  isolati,  o  a  forma  di  biscotto,  ma  non  riuniti  in 
ammasso,  sibbene  segregati  o  singolarmente,  o  a  due  a  due. 
Mentre  negli  elementi  grandi  riscontrati  negli  animali  ha 
luogo  una  proliferazione  del  nucleo  per  gemmazione,  nel- 
l'uomo, invece,  ha  luogo  una  moltiplicazione  indipendente  di 
nuclei,  i  quali  alla  fine  giungono  a  riempire  tutto  l'elemento. 

Ogni  nucleo  procrea^  si  circonda  di  una  zona  di  proto- 
plasma jalino,  incoloro,  e  finalmente  i  pochi  minuti  granuli 
del  protoplasma  primitivo  scompaiono,  mentre  al  posto  del 
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primitivo  elemento  esiste  Taccumalo  delle  cellule  jaline  neo- 
formate.  Queste,  come  negli  animali,  non  hanno  nessuna  dif- 
ferenza dalle  cellule  rosse,  eccetto  la  mancanza  del  colore. 
Fra  le  prime  e  le  seconde,  però,  ve  ne  ha  molte  anche  nel- 
Tuomo  che  offirono  varie  gradazioni  di  tinta,  dal  giallo   pa- 
glierino al  rosso  cupo.  Dicemmp  che  le  differenze  riscontrate 
nei  feti  umani  non  sono  affatto  esclusive  dei  medesimi.  In- 
fatti, in  piccoli  embrioni  di  coniglio  aventi  poco  più  di  una 
settimana  di  sviluppo,  trovammo  nel  fegato  rispettivo,  degrli 
elementi  polinudeati,  in  cui  la  proliferazione  dei  nuclei  aveva 
luogo  in  modo  indipendente  come  nelFuomo,  benché  accanto 
a  queste  forme  altre  ve  ne  fossero  che  presentavano  un  pic- 
colo ammasso  nucleare  in  gemmazione.   É  in  questi  piccoli 
embrioni  che  più  Ibcilmente  si  possono  studiare  le  prime  &si 
di  sviluppo  delle  cellule  ad  ammasso  nucleare  più  volte  men- 
zionato* Solo  casualmente  vedemmo  nell'uomo  degli  elementi 
polinudeati   contenenti   dei   globuli  rossi,  e  questo  solo  in 
alcuni  tagli. 

Ed  ora  passiamo  allo  studio  dei  tagli  praticati  sui  fegdti 
embrionali  induriti.  I  caratteri  macroscopici  del  fegato  em- 
brionale variano  a  norma  che  si  tratti  dei  primi  o  degli  ul- 
timi mesi  della  vita  intrauterina.  Fatta  astrazione  dal  colore 
che  è  sempre  di  un  rosso  vivo,  e  dal  volume  che,  natural- 
mente, cresce  collo  svilupparsi  del  feto,  si  nota,  nel  fegato 
dei  piccoli  embrioni,  una  estrema  friabilità,  tantoché  riesce 
difficile,  a  fresco,  asportarne  dei  pezzi  netti,  e  nei  visceri  in- 
duriti non  é  facile  praticare  dei  larghi  tagli,  senza  comprimere 
il  frammento  che  si  sta  studiando.  Invece,  nei  fegati  di  feti 
maturi  si  nota  già  una  consistenza  notevole,  che  permette 
di  studiarli  colla  stessa  facilità  con  cui  si  studia  un  fegato 
d'adulto.  Alle  differenze  macroscopiche  corrispondono  le  mi- 
croscopiche, le  quali  possono  genericamente  riassumersi  nel 
Atto  che  la  ricchezza  delle  cellule  epatiche  è  in  ragione  di- 
retta dello  sviluppo  del  fegato,  mentre  sta  in  ragione  inversa 
ddlo  stesso  la  ricchezza  di  elementi  embrionali  riferibili  allo 
sviluppo  dd  sangue.  I  vasi  sanguigni  del  fegato  embrionale 
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sono  assai  larghi  e  sottili;  quelli  del  fegato  già  avanti  nello 
sviluppo  sono  invece  assai  più  ristretti  e  nettamente  limitati. 
I  tagli  di  fegato  embrionale  presentano  airosservazione  tre 
fatti  principali:  la  rete  vascolare,  il  tessuto  epatico  propria- 
mente detto  e  Taccumulo  dei  giovani  elementi.  Nel  fegato  di 
feto  maturo  le  tre  parti  sono  assai  ben  distinte,  in  quello  in- 
vece dei  piccoli  embrioni  si  nota  che  la  rete  vascolare  è  meno 
sviluppata,  che  gli  eleménti  embrionali  sanguigni  sono  più 
numerosi,  che  le  cellule  epatiche  disposte  in  fila  diradate  sono 
così  abbondantemente  circondate  dagli  elementi  embrionali 
del  sangue,  che  a  mala  pena  si  possono  distinguere.  É  alla 
grande  ricchezza  di  cellule  sanguigne  a  confronto  delle  cel- 
lule epatiche,  che  è  dovuta  Testrema  friabilità  del  paren- 
chima epatico  dei  piccoli  embrioni.  A  scopo  di  maggiore  chia- 
rezza noi  descriveremo  dettagliatamente  il  fegato  di  feto, 
notando  qua  e  là  le  differenze  che  risultano  dai  fatti  suddetti, 
al  fegato  degli  embrioni. 

Nei  feti  maturi,  adunque,  è  nettamente  disegnato  Tacino 
epatico  per  l'esteso  sviluppo  della  rete  vascolare.  I  vasi  por- 
tali sono  larghi  e  ben  discernibili  per  la  guaina  connettiva 
ricca  di  cellule  che  li  circonda  ;  i  vasi  intralobulari  sono  assai 
stretti  e  non  lasciano  passare  in  molte  parti  che  un  solo  glo- 
bulo rosso  alla  volta.  Le  pareti  dei  vasi  maggiori  si  rivelano 
spiccatamente  di  natura  endoteliale  con  rinforzo  di  una  guaina 
connettiva;  i  vasi  minori,  invece,  serpeggiano  tra  le  cellule 
epatiche  e  fra  gli  altri  elementi,  cosi  esili,  che  a  prima  vista 
si  sarebbe  per  credere  all'esistenza  di  una  circolazione  libera 
dei  globuli  negli  interstizi  degli  elementi  cellulari  del  paren- 
chima epatico,  se  non  fosse  che  di  tanto  in  tanto  la  presenza 
di  un  nucleo  ovale  non  indicasse  l'esistenza  di  una  parete 
cellulare  così  sottile,  che  pare  mancante  laddove  non  si  scorge 
che  la  parte  protoplasmatica  della  cellula  endoteliale.  Talora 
si  ponno  eliminare  gli  elementi  cellulari  del  parenchima  epa- 
tico, cosicché  rimane  solo  la  rete  vascolare  costituita  dai  vasi 
portali  e  dagli  esilissimi  capillari,  costituenti  un  sistema 
chiuso  di  canali  sanguigni.  I  più  minuti  capillari  comunicano 
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direttamente  col  tronco  principale  da  cui  hanno  origline;    le 
cellule,  che  ne  costituiscono  la  parete,  s'impiantano,   a  così 
dire,  a  contatto  delle  cellule  che  limitano  il  lume  del  tronco 
stesso.  Talora  appare  che  fra  le  cellule  epatiche  s'insinui  una 
linea  serpeggiante  di  cellule  connettive  tra  cui  più  tardi  s'a* 
vanzano  ad  uno  ad  uno  i  globuli  sanguigni,  formando  la  cir- 
colazione ìntralobulare.  Le  cellule  epatiche  disposte  a  rete 
presentano  il  loro  protoplasma  granuloso  e  il  loro  bel  nucleo 
nucleolato  che  le  contraddistingue;  esse  si  colorano  meno  in- 
tensamente airematossilina,  di  quello  che  facciano  gli  ele- 
menti embrionali  sanguigni,  i  quali,  a  guisa  di  accumuli  con- 
giunti tra  loro  da  file  di  singoli  elementi,  si  dispongono  nel- 
Tinterstizio  della  rete  cellulare  epatica  fra  le  cellule  della 
stessa  ed  i  vasi  sanguigni.  L'aspetto  neirinsieme  ricorda  un 
tessuto  linfatico  ovvero  il  modo  di  disporsi  degli  elementi,  in 
certi  casi  di  epatite  interstiziale  con  infiltrazione  d'elementi 
fra  le  cellule  epatiche.  £  cosi  che  Neumann  nel  1871  de- 
scrisse un  apparato  linfatico  esistente  nel  fegato  embrio- 
nale, come  E  b  e  r  t  h  ne  descrisse  uno  nel  fegato  degli  an- 
fibii  '^).  Le  cellule  epatiche  sono  interrotte  nella  loro  serie 
per  l'accumularsi  degli  elementi  embrionali  del  sangue,   i 
quali  occupano  una  nicchia  semilunare,  scavata  nelle  fila  delle 
cellule  epatiche  stesse.  In  luogo  degli  accumuli  di  giovani 
cellule,  si  trovano  assai  spesso,  specialmente  nei  fegati  più 
giovani,  gli  elementi  a  nucleo  in  gemmazione.  Anch'essi  in- 
terrompono la  serie  delle  cellule  epatiche,  che  rimangono  più 
addensate,  intorno  al  grande  elemento  poliuucleato.   Questo 
può  essere  cosi  grande  da  occupare  l'area,  o  la  maglia  della 
rete  cellulare  epatica,  tutto  da  solo,  e  può  presentare  un  pic- 
colo ammasso  nucleare  al  centro  o  alla  periferia,  oppure  un 
grande  ammasso  ricco  di  gemme,  che  ne  riempie  quasi  tutto 
il  corpo  cellulare.  Altre  volte  invece  vi  ha  più  d'un  grande 
elemento,  oppure  ve  ne  ha  uno  grande,  l'altro  più  piccolo, 
depresso  accanto  al  primo.  Dove  esiste  il  grande  corpo  cellu- 
lare poliuucleato  non  esiste  l'accumulo  delle  cellule  giovani, 
e  dove  sono  queste  in  gran  copia,  non  vi  ha  la  cellula  a  nu- 
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eleo  in  gemmazione.  L'estensione  dell'area  occupata  da  una 
grande  cellula  madre  è  uguale  a  quella  che  occupano  in  altri 
posti  le  cellule  giovani  embrionali  ;  alle  volte,  infine,  si  nota 
che  coesistono  nella  stessa  area  cellule  grandi  e  cellule  gio- 
vani. In  questo  caso  il  grande  elemento  è  impicciolito,  come 
è  ridotto  il  suo  ammasso  nucleare  a  poche  propagìni  ;  invece, 
intorno  ad  esso  e  proprio  assiepato  addosso  allo  stesso,   sta 
Taccumulo  di  cellule  giovani  che  sembrano  ancora  essere  in- 
sieme vincolate  da  un  protoplasma  comune  e  jalino.  Il  con- 
tomo della  cellula  grande  non  è  punto  irregolare,   neppure 
dove  è  a  contatto  colle  cellule  giovani;  esso  è  perfettamente 
circolare,  e  il  protoplasma  del  grande  elemento  può  presen- 
tare casualmente  qualche  vacuolo.  Ma  talvolta  la  cellula  po- 
linucleata  non  è  sferica,  essa  ha  forma  bizzarra  con  larghe 
propagini  che  separano  le  fila  delle  cellule  epatiche;  ebbene, 
possono  scorgersi  tali  propagini  ripiene  di  gemme  nucleari 
in  rapporto  con  quelle  che  riempiono  la  principal  parte  del 
corpo  cellulare,  oppure  quest'ultimo  può  ancora  presentarsi 
come  cellula  a  nucleo  in  gemmazione,  mentre  al  posto  della 
sua  larga  propagine  si  trovano  nella  stessa  forma  accumu- 
late le  cellule  embrionali  sanguigne.  Isolate  con  una  certa 
regolarità,  trovansi  nel  parenchima  epatico  le  cellule  a  nu- 
cleo in  gemmazione,  e  parimenti  disposti  ad  accumuli  circo- 
scritti^ trovansi  le  cellule  sanguigne.  Numerose  le  une  e  le 
altre  nei  fegati  embrionali,  lo  sono  meno,  entrambi,  nel  fegato 
di  feti  maturi.  In  genere,  come  dicemmo,  le  grandi  cellule  e 
gli  accumuli  di  cellule  giovani  si  escludono  a  vicenda,  tal- 
volta, invece,  si  trovano  a  contatto  in  modo  che  una  parte 
dell'area  è  occupata  dal  grande  elemento  impoverito  di  pro- 
toplasma e  d'ammasso  nucleare,  e  l'altra  parte  da  un  accu- 
mulo  di  cellule  giovani,  il  cui  nucleo  e  il  cui  protoplasma  è 
identico  al  nucleo  e  al  protoplasma  del  grande  elemento  con 
cui  sono  a  contatto.  Dicemmo  che  i  vasi  sanguigni  formano  una 
rete  completamente  chiusa  ;  infatti,  a  fianco  di  essi,  o  immedia- 
tamente a  ridosso  della  loro  parete,  stanno  le  cellule  grandi 
a  nucleo  in  gemmazione  o  gli  accumuli  delle  cellule  giovani 


più  volte  mentionati.  La  parete  del  tuo  U  separa  dal  lume, 
dove  corrono  non  interrotte  fila  di  globnli  rossi.  In  altre  parti» 
ove  i  Tasi  sono  larghi,  essi  contengono  molti  globuli   rossi 
ordinarli,  ossia  completamente  sviluppati,  mentre  fra  essi  si 
Tede  un  numero  più  o  meno  abbondante  di  cellnle  rosse  em- 
brionali, di  cui  la  più  grao  parte  però  è  ancora  situata  al  di 
fuori  della  parete  vascolare.  DoTe  le  fila  di  cellule  epatiche 
sono  interrotte  da  nn  grande  elemento  a  nucleo  in  gemma- 
zione, si  trova  che  esso  da  una  parte  è  circondato  dalle  cel- 
lule epatiche  stesse,  dall'altra  è  lambito  da  un  esilissimo  ca* 
pillare  che  coutìene  una  sola  fila  di  globuli  rossi.  II  dilatarsi 
di  questi  si  accompagna  al  prolirerare  di  quegli  elementi, 
sicché  poi  si  hanno  più  larghi  capillari  entro  cui  corre  una 
più  ricca  massa  di  sangue,   circondati  dall'accumulo  delle 
cellule  giovani,  di  cui  alcune  singolarmente  passano  nel  lame 
del  vaso.  Col  crescere  del  fegato,  all'avvicinarsi  del  parto, 
diminuisce  sempre  più  la  quantità  delle  cellule  grandi,  e  degli 
accumuli  di  cellule  giovani,  e  allora  la  rete 
contatto  immediato  coiraccresciuto  parenchimi 
non  la  separa,  che  una  fila  di  cellule  connetti^ 
Noi  non  abbiamo  mai  veduto  rimanere  una  1 
degli  accumuli  di  cellule  giovani,  né  delle 
non  vedemmo  questa  lacuna  comunicare  col  '. 
diventandone  un  diverticolo;  né  vedemmo,  in 
vicine  tra  loro,  fondersi  insieme  per  diventar 
di  passaggio  del  torrente  circolatorio,  e  di  co: 
i  vasi  preesistenti.  La  rete  vascolare  trovamm 
e  non  la  vedemmo  mai  aprirsi  in  diverticoli, 
maggiori  vasi  iaterlobulari  trovammo  fra  i  gì 
pletamente  sviluppati,  abbondanti  quantità  d 
e  ciò  spiega  come  se  ne  trovino  ancora  abbi 
nel  sangue  delle  Tene  soTraepatiohe,  mentre 
punto  nel  sangue  portale  estraepatico.  Coll'ai 
colo  le  cellule  rosse  dÌTcntano  globuli  rossi  < 
spiega,  a  sua  volta,  come  nelle  caTÌtà  cardii 
così  scarsamente  le  cellule  rosse.  Nel  fegato 
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brioni  la  rete  vascolare  è  più  larga,  le  cellule  epatiche  sono 
disposte  in  fila  più  diradate,  i  giovani  elementi  sanguigni,  e 
le  grandi  cellule  a  nucleo  in  gemmazione,  straordiDariamente 
numerosi,  coprono,  come  già  avvertimmo,  le  cellule  epatiche 
stesse,  e  paiono  costituire  un  tessuto  di  granulazione  occu- 
pante quasi  tutta  Tarea  del  preparato. 

n  fegato  degli  embrioni  umani  non  offre  delle  differenze 
sostanziali,  ma  quelle  solo  che  sono  riferibili  al  diverso  modo 
dì  proliferare  degli  elementi  polinucleati,  che  più  addietro  ab- 
biamo menzionato.  Gli  stessi  rapporti  esistono  fra  le  cellule 
epatiche  e  gli  accumuli  di  giovani  cellule,  e  fra  queste  e  i 
grandi  elementi,  coi  vasi  sanguigni.  Il  grande  elemento  non 
raggiunge  il  volume  di  quello  degli  animali,  e  in  luogo  del- 
Tammasso  centrale  nucleare  in  gemmazione,  presenta  nuclei 
che  si  moltiplicano  indipendentemente  a  due  a  due,  sicché  si  ^ 
trovano  poi  elementi  pieni  di  nuclei,  e  questi,  circondandosi 
di  protoplasma  jalino,  diventano  cellule  giovani ,  che  occu- 
pano tutta  Tarea,  occupata  prima  dal  grande  elemento.  Tanto 
le  cellule  madri,  che  Paccumulo  delle  cellule  figlie,  stanno 
a  contatto  delle  esili,  trasparenti  pareti  dei  vasi,  nel  cui  lume 
passa  una  non  interrotta  corrente  di  globuli  rossi.  Col  pas- 
sare singolarmente  delle  cellule  giovani  nel  lume  del  vaso , 
diminuisce  sempre  più  lo  spazio  che  separa  questo  dal  pa- 
renchima epatico,  finché  vengono  in  ultimo  definitivamente 
a  contatto,  come  più  addietro  descrivemmo.  Affatto  casual- 
mente si  trovarono  cellule  madri  nel  lume  stesso  del  vaso. 
Non  esitiamo  a  dichiarare  ciò  essere  un  fatto  accidentale  do- 
vuto alla  preparazione,  dovendosi,  per  fare  dei  tagli  sottili, 
esercitare  unft  compressione  sul  friabile  pezzo,  e  quindi  con 
facilità  grande  potendosi  rompere  le  parti  degli  esili  vasi  san- 
guigni, in  cui  si  può  spingere  il  limitrofo  elemento,  sia  esso 
la  cellula  polinucleata,  sia  essa  come  ci  occorse  una  volta  di 
osservare,  una  stessa  cellula  epatica,  la  cui  origine,  certa- 
mente nessuno  vorrebbe  per  questo  ammettere  sia  stata  in- 
travascolare. 
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Milza  embrionale.  —  Estendemmo  poscia  le  nostre  ricerche 
alla  milza  embrionale,  e  passiamo  ora  a  descriverne  il  risultato. 

£  noto  che  anche  sulla  funzione  ematopoetica  della  milza  esi- 
stono delle  contraddizioni  fra  i  vari  autori.  Già  F  u  n  e  k  e  ^*) 
aveva  sostenuto,  che  in  ogni  minima  particella  di  polpa  spie- 
nica,  specialmente  bovina,  si  trovano  infinite  forme  di  pas- 
saggio tra  le  cellule  incolori  e  le  colorate.  Kolliker  '•) 
smenti  questa  asserzione,  affermando  che  cosi  grande  facilità, 
non  aveva  trovato,  e  che  gli  era  di  conforto  Tesempio  di  tutti 
gli  altri  autori,  che  non  poterono  confermare  il  reperto  di 
Funcke.  Il  Kolliker  però  ha  nettamente  dichiarato  che 
nella  milza  dei  neonati  e  dei  poppanti,  e  forse  in  quella  di 
animali  d'una  certa  età^  vi  sono  delle  cellule  a  nucleo  gial- 
lognolo, difficili  a  distinguersi  dai  globuli  sanguigni,  e  che 
devono  considerarsi  quali  globuli  sanguigni,  in  via  di  for- 
mazione. Trovò  inoltre  il  Kolliker  delle  cellule  finamente 
granulose  della  grandezza  di  2545  fi  a  nucleo  multiplo  riu- 
nito in  ammasso  centrale,  somiglianti  alle  cellule  a  nucleo 
in  gemmazione  del  midollo  delle  ossa,  e  che  egli  aveva  os- 
servato già  nel  fegato  degli  embrioni,  attribuendone,  però, 
Torigine  alla  polpa  splenica,  ed  ignorandone  Tufficio.  Infine 
trovò  varie  forme  di  scissione  di  cellule  rosse  tanto  nella 
polpa,  che  nel  sangue  della  vena  splenica.  Afferma  che  di  tali 
elementi,  i  più  importanti  dovevano  considerarsi  le  cellule  a 
nucleo  giallognolo,  come  quelle  che  rappresentavano  globuli 
rossi  in  via  di  formazione,  e  nel  capitolo  del  sangue,  ove  ri- 
torna su  questo  problema,  dichiara  positivamente  che  i  glo- 
buli rossi  derivano  dalle  cellule  incolori  della  milza.  Al  K  d  1- 
liker,  pertanto,  noi  dobbiamo  la  prima  dimostrazione  po- 
sitiva che  la  milza  embrionale  è  ematopoetica,  perchè  vi  trovò 
il  globulo  rosso  nucleato,  vero  e  più  essenziale  rappresentante 
della  funzione  sanguigna,  sebbene  la  spiegazione  che  dà  del- 
Torigine  di  quello  possa  essere  ipotetica  o  incompleta.  Il 
N  e  u  m  a  n  n  ^^),  nel  suo  lavoro  retrocitato,  comparso  nel  1874, 
s'occupa  esso  pure  dell'ematopoesi  splenica,  e  in  parte  per  le 
osservazioni  proprie,  in  parte  per  quelle  da  lui  fatte  eseguire 
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dal  suo  allievo  il  D'  Preyer  *'),  giunge  alle  conclusioni  se- 
guenti. In  19  milze  umane  e  in  molte  milze  di  coniglio,  di 
vitello,  di  cane  e  di  porco,  non  si  trovano  cellule  rosse.  Per 
quanto  concerne  la  milza  embrionale,  devesi,  secondo  N  e  u- 
m a n n ,  rimarcare  che  il  EóUiker  avrebbe  dovuto  prima 
esaminare  se  il  sangue  delFarteria  splenica  fosse  assoluta- 
mente privo  di  cellule  rosse,  nel  qual  caso  soltanto  qì  poteva 
concludere  che  le  stesse  si  fabbricano  veramente  dove  furono 
trovate,  cioè  nella  polpa  splenica.  Ma,  avendo  il  Neumann 
riscontrato,  che  sino  al  tempo  del  parto  il  feto  contiene  cel- 
lule rosse  nella  circolazione  generale,  potrebbe  sospettarsi  che 
quelle  che  si  trovano  nella  polpa  splenica,  vi  sieno  solo  de- 
positate. F  r  e  y  e  r  stesso  avrebbe  appunto  trovato  che  la  ric- 
chezza in  cellule  rosse  della  polpa  splenica  non  supera  quella 
del  sangue  arterioso,  almeno  nei  bambini  neonati.  Airincon- 
tro  una  sproporzione  numerica  a  favore  della  milza  esisterebbe 
nell'embrione,  secondo  il  Neumann,  mentre  il  sangue  della 
vena  splenica,  nei  feti,  non  deporrebbe  per  una  neoformazione 
di  globuli  rossi  nella  milza,  attesa  la  sua  povertà  di  forme 
embrionali.  \ 

€k)nsiderando  però,  che  al  sangue  le  cellule  rosse  possono 
provenire  e  dal  midollo  e  dal  fegato,  cosi  il  Neumann  con- 
clude, solo  per  la  possibilità  che  anche  la  milza  embrionale 
partecipi,  benché  in  modo  subordinato  e  non  ancora  piena- 
mente dimostrato,  alla  fitbbricazione  dei  globuli  rossi. 

Il  F  r  e  y  e  r,  infine,  s'accinse  ad  una  prova  sperimentale  ; 
volle  cioè  ricercare  col  dissanguamento,  colla  inanizione  in- 
dotta nei  conigli,  se  la  milza  avesse  dato  segno  di  esagera- 
zione della  supposta  sua  attività  ematopoetica,  ma  il  risultato 
gli  fu  negativo,  e  noi  ne  spiegheremo  più  innanzi  la  ragione, 
e  diremo  il  perchè  sieno  riescite  a  contrario  risultato  le  espe- 
rienze eseguite  da  uno  di  noi  e  dal  prof.  Bizz ozerò  sui 
cani  e  sulle  cavie  ^'/. 

La  questione  rimase  in  questi  termini,  quando  noi  intra- 
prendemmo le  nostre  ricerche.  Lo  studio  della  milza  em- 
brionale fu  da  noi  eseguito  collo  stesso  metodo  impiegato 


n 
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per  lo  studio  del  fegato,  e  fu  esteso  a  molti  animali  e  al- 
l'uomo. 

All'esame  a  fresco  della  polpa  splenica,  trovammo  una  quan- 
tità di  cellule  rosse,  che  varia  col  grado  di  sviluppo  raggiunto 
dalla  milza.  Ad  un  mese,  infatti,  trovammo  nella  milza  un 
numero  di  cellule  rosse  assai  inferiore  a  quello  del  fegato,  e 
presso  a  poco  uguale  a  quello  esistente  nel  sangue  delle  ca- 
vità cardiache.  A  tre,  cinque,  sette  mesi  il  numero  delle  cel- 
lule rosse  va  sempre  crescendo,  tanto  da  uguagliare  prima; 
da  superare  poi,  in  fine  di  gravidanza,  quello  del  fegato,  il 
quale,  invece,  accenna  sempre  più  a  diminuire,  quanto  più 
s'approssima  il  parto.  Numerose  cellule  rosse  trovansi  ancora 
nella  milza  dei  neonati  cani,  gatti  e  cavie;  meno  abbondanti 
nella  milza  dei  neonati  umani. 

Trovansi  anche  nel  suco  della  polpa  splenica  embrionale  le 
forme  di  scissione  delle  cellule  rosse,  e  le  cellule  stesse  poli- 
nucleate.  Nelle  milze  embrionali  più  giovani,  notasi  una  grande 
prevalenza  dei  globuli  rossi  già  completamente  sviluppati,  su 
tutti  gli  altri  elementi.  Vi  esistono  pure  delle  cellule  j aline  a 
caratteri  identici  a  quelli  descritti  nel  fegato,  e  in  numero  pro- 
porzionale a  quello  delle  cellule  rosse.  Numerose  diventano  col 
crescere  della  milza  le  cellule  della  polpa  splenica  a  proto- 
plasma finamente  granuloso,  a  nucleo  tondeggiante  con  po- 
chi granuli;  ma  meno  bene  discernibile  di  quello  delle  cel- 
lule jaline  ;  e  cosi  pure  vanno  comparendo  delle  piccolissime 
cellule  incolori  costituite  da  un  nucleo  con  una  debolissima 
zona  di  protoplasma  finamente  granuloso  ;  elementi  di  natura 
linfatica,  appartenenti  ai  neoformati  corpuscoli  Malpighiani. 
Scorgonsi  pure  nell'esame  a  fresco  le  cellule  endoteliali  costi- 
tuenti i  vasi  splenici,  e  finalmente  si  nota  la  presenza  di  grandi 
cellule  a  protoplasma  finamente  granuloso,  ed  ammasso  nu- 
cleare centrale  in  gemmazione,  identiche  a  quelle  da  noi  de- 
scritte nel  fegato.  Il  numero  di  tali  elementi  varia  colle  epo- 
che di  sviluppo  della  milza;  pochi  nel  P  mese  di  gravidanza, 
se  ne  trovano  sempre  più  man  mano  s'avvicina  la  vita  estra- 
uterìna,  ed  è  notevole  il  numero  grande  che  se  ne  trova  nei 
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cani  e  gatti  neonati  o  poppanti.  Anche  nella  milza,  adunque, 
la  proporzione  numerica  delle  grandi  cellule  a  nucleo  in  gem- 
mazione è  in  rapporto  con  quella  delle  cellule  jaline  e  delle 
celiale  rosse.  Passiamo  ora  alla  descrizione  dei  tagli  colorati 
airematossilina  o  al  picrocarmino. 

L'aspetto  dei  medesimi  varia  a  norma  del  grado  di  sviluppo 
raggiunto  dalla  milza.  A  un  mese  spicca  assai  la  grande  pre- 
valenza  della  rete  vascolare;  la  scarsità  relativa  degli  ele- 
menti della  polpa  splenica,  che  sembra  raccogliersi  ad  isole, 
ad  ammassi,  anziché  distribuirsi  uniformemente;  la  mancanza 
di  follicoli  Malpighiani,  la  presenza  di  assai  scarse  cellule 
grandi  a  nucleo  in  gemmazione,  in  rapporto  colla  minuta  rete 
vascolare  sanguigna.  A  tre,  cinque  mesi  si  nota  lo  sviluppo 
maggiore  delle  trabecole;  il  raccogliersi  di  piccoli  elementi 
intomo  alle  diramazioni  arteriose  costituenti  i  primi  follicoli 
Malpighiani;  la  maggiore  ricchezza  di  elementi  della  polpa 
splenica,  in  confronto  della  estensione  della  rete  vascolare; 
la  quantità  maggiore  di  grandi  cellule  a  nucleo  in  gemma- 
zione sempre  collocate  accanto  ai  vasi  della  polpa,  propria- 
mente detta.  In  ilne  di  gravidanza  i  follicoli  Malpighiani  sono 
grossi  e  molto  evidenti;  la  polpa  assai  ricca  d'elementi,  le 
trabecole  ingrossate;  le  grandi  cellule  ad  ammasso  nucleare 
centrale,  sempre  in  aumento  numerico,  e  sempre  in  rapporto 
coi  vasi  della  polpa,  mentre  non  si  trovano  mai  nello  spessore 
dei  follicoli  Malpighiani.  In  luogo  delle  cellule  a  nucleo  in 
gemmazione,  la  cui  grandézza  e  il  grado  di  proliferazione 
varia,  come  abbiamo  visto  variare  nel  fegato,  ponno  trovarsi 
degli  accumuli  di  cellule  giovani  distinguibili  dagli  elementi 
ordinarli  della  polpa  splenica,  perchè  sono  più  grandi  e  si 
colorano  più  intensamente  airematossilina,  ed  hanno  proto- 
plasma omogeneo.  Più  difficile  riesce  il  rilievo  di  quelle  sin- 
gole fila  di  cellule  jaline  o  rosse,  che  ponno  trovarsi  disse- 
minate lungo  i  piccoli  vasi,  perchè  in  tal  caso  più  facilmente 
si  confondono  cogli  elementi  della  polpa  splenica;  tuttavia 
l'esame  a  fresco  ci  avverte  della  loro  presenza,  ed  è  logico 
ammettere  che,  derivate  dalla  proliferazione  delle  grandi  cel- 
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lule  a  nucleo  in  gemmazione,  si  dispongano  anche  in  serie 
lungo  i  vasi  della  polpa,  come  avviene  nel  fegato,  ove  tra  le 
cellule  epatiche  si  ponno  vedere  singole  cellule  jaline  o  rosse 
infiltranti  il  tessuto. 

Midollo  delle  ossa  negli  embrioni.  —  Terminato  l'esame 
della  milza,  rivolgemmo  la  nostra  attenzione  ài  midollo  delle 
ossa  negli  embrioni.  La  descrizione  che  di  quest'organo  impor- 
tante diedero  Bizzozero  e  Neumann,  il  significato  che 
dopo  d'allora  assunse^  nella  vita  estrauterina  di  ghiandola 
ematopoetica,  ci  dispensava  da  ogni  ulteriore  ricerca,  senon- 
chè  noi  ebbimo  di  mira  assai  meno  lo  studio  qualitativo,  ohe 
lo  studio  quantitativo  degli  elementi  del  midollo  nella  vita 
embrionale,  onde  vedere  qual  posto  si  dovesse  assegnargli,  in 
questa  epoca,  fra. le  ghiandole  sanguigne.  Nelle  ossa  lunghe 
degli  embrioni  e  dei  feti,  la  cavità  midollare  o  è  appena  in- 
cipiente 0  è  ancora  molto  ristretta,  sicché  riesce  assai  difiicile 
di  estrarre  un  poco  di  midollo  dalle  infinite  trabecole  della 
parte  centrale  e  spugnosa  dell'osso.  Un  po'  più  facile  riesce 
l'operazione  nelle  coste,  dove  la  cavità  midollare  è  abbastanza 
ampia,  ma  dove  pure,  nell'embrione  non  esiste  che  una  tenue 
quantità  di  midollo,  che  per  la  sottigliezza  dell'osso  è  visibile 
a  fresco  per  trasparenza  come  una  linea  rossigna.  Collo  svi- 
lupparsi del  feto,  però,  s'ampliano  le  cavità  midollari,  ed  è  pos- 
sibile l'estrazione  di  una  quantità  sempre  più  abbondante  di 
midollo,  benché  sempre  inferiore,  naturalmente,  a  quella  che 
si  può  ottenere  nella  vita  estrauterina.  All'esame  a  fresco  in 
un  liquido  indifferente,  con  o  senza  impiego  di  materie  colo- 
ranti, é  facile  di  scorgere  che  esistono  dei  vasi  sanguigni 
costituiti  da  una  unica  parete  cellulare,  e  che  tra  essi  s'ac- 
cumulano degli  elementi  anatomici  scarsi  di  numero. 

Poche  sono  le  cellule  rosse  che  si  scorgono  nell'embrione 
di  vitelli  da  1-4  mesi;  pochi  altresì,  ma  reali  sono  gli  elementi 
a  protoplasma  omogeneo  ed  incoloro  con  nucleo  identico  a 
quello  delle  cellule  rosse.  Un  numero  parimenti  assai  scarso 
si  vede  di  cellule  grandi  a  nucleo  in  gemmazione  in  diffe- 
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rente  grado  di  sviluppo.  Si  vede  infine  un  discreto  numero 
di  cellule  tondeggianti,  a  protoplasma  minutamente  gra* 
nnloso,  con  un  bel  nucleo  ovale  situato  alla  periferia  del- 
Telemento  (odteoblasti),  e,  finalmente,  qualche  grande  ammasso 
di  protoplasma  finamente  granuloso,  con  molti  grossi  nuclei 
ovali,  liberi  Tuno  dall'altro  (osteoclasti). 

Goiravanzar  della  vita  fetale,  e  soprattutto  al  cominciare 
della  vita  estrauterina,  abbondano  maggiormente  le  cellule 
rosse,  le  cellule  jaline^  le  cellule  a  nucleo  in  gemmazione  e 
le  cellule  mononucleate  a  protoplasma  granuloso,  dette  cellule 
midollari,  i  cui  caratteri  le  avvicinano,  secondo  Bizzozero, 
ai  globuli  bianchi  del  sangue,  mentre  dallo  sviluppo  di  qual- 
cuna di  esse  originerebbero  le  cellule  a  nucleo  in  gemma- 
zione. Abbiamo  praticato  noi  pure  dei  tagli  di  midollo  ema- 
topoetico indurito  coi  soliti  mez^i,  e  abbiamo  constatato  anche 
in  esse,  e  splendidamente,  la  rete  vascolare  completamente 
chiusa,  e  il  rapporto  di  aderenze  e  di  contiguità  delle  cellule 
a  nucleo  in  gemmazione  colle  pareti  vascolari. 

Ohiandole  linfatiche  embrionali.  —  Finalmente  vogliamo 
riferire  il  risultato  delle  nostre  ricerche  sulle  ghiandole  lin- 
fatiche embrionali. 

Lo  studio  delle  ghiandole  linfatiche  fu  fatto  da  parte  no- 
stra assai  limitatamente  negli  embrioni  di  vitello,  e  amiamo 
descrivere  il  risultato  ottenuto,  sia  per  l'importanza  che  noi 
crediamo  che  abbia,  sia  perchè  serva  d'eccitamento  al  com» 
pimento  di  ulteriori  indagini  in  proposito. 

Se  si  prende  ad  esaminare  il  mesenterio  di  un  embrione  di 
vitello  di  2-4  mesi,  si  scorge  che  parallelamente  al  decorso 
dell'ansa  intestinale  in  prossimità  delFinserzione  del  mesen- 
terio nella  medesima,  esistono  degli  ispessimenti  quasi  lineari, 
dapprima;  e  di  quando  in  quando  interrotti.  Più  avanti,  av- 
vicinandosi il  feto  alla  maturanza,  sempre  più  s'ingrossano  i 
detti  ispessimenti  e  costituiscono  le  numerose  ghiandole  lin- 
fatiche mesenteriali  del  feto,  che  in  fine  di  gravidanza  pos- 
sono già  essere  assai  voluminose,  per   esempio,  quanto  una 


noce  avellana.  Noi  abbiamo  portato  ta  nostra  attenzione  su 
quel  primitivi  ispessimenti  o  rilievi  del  mesenterio  fetale,  non- 
!  sulle  ghiandole  mesenteriali  al  6-T  mese  e  finalmente  sulle 
9se  tosto  dopo  la  nascita.  Quando  le  ghiandola  mesenteriali 
1  sono  rappresentate  che  dai  suddetti  piccoli  rilievi,  esse 
1  sono  costituite  apparentemente  che  da  un  uniforme  ac- 
nulo  di  cellule  incolori  intorno  ad  una  rete  abbastanza 
ga  di  vasi  sanguigni. 

Luche  dall'esame  a  fresco  non  risulta  che  la  presenza  di 
igue,  dì  cellule  incolori  e  di  vasi  sanguigni.  Nulla  si  scorge 
:ora  nei  tagli,  che  accenni  alla  separazione  di  una  sostanza 
licolare  o  corticale,  da  una  sostanza  midollare;  il  tutto  non 
pare  che  come  una  rete  di  vasi  sanguigni  circondata  da 
iumuli  dì  elementi  incolori, 

VI  6-7*  mese,  quando  sì  vedono  vere  ghiandole  linfatiche 
,Io  spessore  del  mesenterio  fornito  di  grasso,  allora  risulta 
'esame  macroscopico,  Taspetto  di  un  organo  molto  ricco  dì 
igue,  distribuito  specialmente  nella  sua  parte  centrale.  È 
queste  ghiandole  che  all'esame  a  fresco,  oltre  alle  cellule 
litiche  piccole,  ed  alle  altre  ordinarie  cellule  incolori,  si 
vano,  benché  in  numero  discreto,  dei  globuli  rossi  forniti 
nucleo,  delle  cellule  jaline  e  delle  grandi  cellule  a  nucleo 
itrale  in  gemmazione,  identiche  a  quelle  tante  volte  già 
iDzionate  nel  fegato,  nella  milza  e  nel  midollo  delle  ossa. 
.'esame  dei  tagli  colorati  coll'ematossilina,  si  scorge  che 
ste  una  sostanza  midollare  costituita  da  cordoni  di  connet- 
o  reticolato  con  elementi  linfatici  separati  tra  loro  dai  ri- 
ìttivi  seni  linfatici  e  ricchi  di  ampi  vasi  sanguigni  decor- 
iti nel  loro  spessore.  Si  vede  inoltre  il  decomporsi  della 
«  vascolare  in  più  minuti  rami  verso  la  periferia,  ove  si 
uno  disegnando  dei  veri  follicoli  linfatici,  che  fanno  contra- 
>  coi  cordoni  della  sostanza  midollare,  e  per  la  povertà 
i  vasi  sanguigni,  e  pel  maggiore  addensamento  dei  sin- 
li  elementi  linfatici.  Nello  spessore  stesso  dei  cordoni  della 
stanza  midollare,  immediatamente  a  contatto  colia  parete 
ttiie  degli  ampi  vasi  sanguigni  rispettivi,  trovansi  non  io- 
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frequentemente  le  summenzionate  cellule  a  nucleo  in  gem- 
mazione a  vario  grado  di  sviluppo,  o  gli  accumuli  di  cellule 
giovani  a  protoplasma  omogeneo  incoloro  o  gialliccio,  che 
provengono  dalla  proliferazione  dei  detti  elementi. 

Passando  poi  a  ricercare  le  ghiandole  linfatiche  mesente- 
riali  al  primo  mese  di  vita  estrauterina,  si  presentò  agli  occhi 
nostri  una  differenza  macroscopica  caratteristica,  cioè  la  man- 
canza di  quell'aspetto  rossigno  della  sostanza  midollare,  che, 
reperibile  nelle  ghiandole  in  meno  avanzato  sviluppo,  lasciava 
indovinare  in  esse  la  ricchezza  della  rete  vascolare.  In&tti, 
all'esame  a  fresco  non  si  trovarono  che  cellule  incolori  di  varia 
grandezza  a  protoplasma  granuloso,  cellule  connettive  appar- 
tenenti al  reticolo  dei  seni  e  dei  follicoli,  e  pochissimo  san- 
gue. All'esame  dei  tagli,  risulta,  che  i  follicoli  della  sostanza 
corticale  erano  riccamente  sviluppati,  che  i  cordoni  della  so- 
stanza midollare,  più  compatti  per  non  essere  percorsi  che  da 
vasellini  minuti,  apparivano  identici  per  struttura  ai  follicoli, 
di  cui  non  parevano  che  prolungamenti;  che  negli  stessi,  in- 
fine, non  erano  più  visibili  le  cellule  a  nucleo  in  gemmazione, 
né  gli  accumuli  di  cellule  giovani  che  dalle  medesime  deri- 
vavano. Se  questo  fatto  si  estenda  ad  una  gran  serie  d'ani- 
mali ed  all'uomo,  e  per  quale  periodo  di  tempo,  è  cosa  che 
vuol  essere  chiarita  da  ulteriori  studii.  Noi  non  abbiamo  vo- 
luto,  per  questo,  ommettere  la  descrizione  di  un  fatto  che  av- 
vicina anche  nella  storia  del  loro  sviluppo,  cosi  potentemente, 
le  ghiandole  linfatiche  alla  milza.  Infatti,  tanto  nelle  prime 
che  nella  seconda  non  esistono  dapprima  che  quelle  parti  che 
costituiscono  la  sostanza  midollare  della  ghiandola  linfatica, 
e  la  polpa  della  milza.  Solo  più  tardi  si  formano  i  follicoli 
della  sostanza .  corticale  nella  1*,  e  i  corpuscoli  Malpighiani, 
che  sono  la  stessa  cosa,  nella  2"".  Tanto  nella  sostanza  midol- 
lare embrionale,  quanto  nella  polpa  splenica  è  rimarchevole 
l'ampiezza  della  rete  vascolare;  tanto  nell'una  che  nell'altra, 
ed  esclusivamente  in  quella,  si  trovano  le  cellule  a  nucleo  in 
gemmazione  o  quelle  che  provengono  dalla  loro  figliazione. 
Più  tardi  ogni  distinzione  che  si  volesse  fare  tra  follicoli  della 
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sostanza  corticale,  e  cordoni  della  sostanza  midollare  nelle 
ghiandole  linfatiche,  riescirebbe  impossibile,  ma  è  bene  ricor- 
dare anche  in  proposito  della  milza  adulta,  quanto  afferma  il 
E  5 1 1  i  k  e  r  *^)  che,  né  la  qualità  del  reticolo,  né  quella  degrli 
elementi  cellulari,  varebbero  a  nettamente  separare  la  polpa 
splenica  dai  rispettivi  follicoli  Malpighiani. 

Noi  siamo  alieni  dairestenderci  in  considerazioni  fisiolog*!- 
che  desunte  dalla  sola  osservazione  morfologica,  ma  non  pos- 
siamo a  meno  di  rimarcare  l'importanza  della  separazione 
netta  fra  gli  organi  della  produzione  dei  globuli  bianchi  (fol- 
licoli Malpighiani  e  follicoli  corticali  nelle  ghiandole  linfa- 
tiche), e  quelli  ove  si  producono  anche  i  globuli  rossi  (polpa 
splenica,  sostanza  midollare  delle  ghiandole  linfatiche  embrio- 
nali). Noi  vogliamo  ora  passare  airesame  della  questione  sul- 
Tematopoesi  nella  vita  estrauterina. 

Ematopoesi  nella  vita  estrauterina.  —  Nella  quinta  edi- 
zione del  suo  manuale  di  Istologia,  il  Eolliker  scriveva 
che,  malgrado  i  numerosi  sforzi  che  si  erano  fatti  allo  scopo 
di  rischiarare  la  questione  delFematopoesi  nella  vita  estra- 
uterina, essa  rimaneva  ancora  una  delle  più  oscure  ^).  Repu- 
tava nondimeno  il  detto  autore  che  i  globuli  rossi  provenis- 
sero dai  corpuscoli  linfatici,  i  quali  perdessero  il  nucleo  ed 
assumessero  in  pari  tempo  la  colorazione  rossa  nel  protoplasma. 
Ignota  ancora  era  la  sede  di  tale  cambiamento  ;  allorché  il 
N  e  u  m  a  n  n  ^^)  scoperse  il  globulo  rosso  nucleato  nel  midollo 
delle  ossa,  e  Bizzozero  ^")vi  constatò  le  forme  di  scissione 
dei  medesimi.  Rimase  così  definitivamente  accordato  al  midollo 
delle  ossa  la  dignità  di  organo  ematopoetico,  e  come  Tele- 
mento  dominante  dello  stesso  sono  le  cellule  midollari,  che 
Bizzozero  descrisse  come  dotate  delle  stesse  proprietà  dei 
globuli  bianchi,  mentre  ad  un  tempo  vide,  come  N  e  u m an n, 
molte  forme  di  passaggio  dalle  cellule  incolori  alle  rosse,  così 
entrambi  questi  autori  portarono  un  appoggio  assai  valido 
alla  vecchia  dottrina  di  K511iker  della  trasformazione  dei 
globuli  bianchi  in  globuli  rossi  del  sangue.  £  noto  però,  al- 
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iresìj  avere  il  Bizzozero  minutamente  descritto  nel  mi- 
dollo le  cellule  a  nucleo  in  gemmazione  ^^)  e  il  lettore  rileg- 
gendo quella  descrizione,  potrà  convincersi  che  tali  elementi 
sono  assolutamente  identici  a  quelli  che  noi  descrivemmo  negli 
altri  organi  ematopoetici  durante  la  vita  embrionale. 

Noi  i)ossiamo  altresì  affermare  che  nel  midollo  tosso  degli 
adulti,  oltre  alle  cellule  midollari,  alle  cellule  rosse  nucleate, 
alle  cellule  connettive  e  alle  cellule  a  nucleo  in  gemmazione 
esistono  cellule  a  protoplasma  jalino  incoloro,  o  leggermente 
colorato  in  giallo,  e  altre  in  cui,  per  varia  gradazione  di  tinta, 
si  scorge  il  passaggio  diretto  dalle  jaline  incolori  alle  colo- 
rate. Affermiamo  altresì,  che  nello  stesso  midollo  rosso  le 
cellule  in  gemmazione  presentano  tutte  le  fasi  di  sviluppo, 
dairincipiente  proliferazione  nucleare  sino  alla  massima  pro- 
duzione di  gemme,  che  poi  si  staccano  circondandosi  di  proto- 
plasma jalino  e  incoloro.  Vedemmo  tanto  nel  midollo  rosso 
delle  coste,  delle  vertebre  e  delle  ossa  piane,  quanto  nell'ar- 
rossamento  funzionale,  da  cause  patologiche,  del  midollo  delle 
ossa  lunghe,  il  numero  delle  cellule  a  nucleo  centrale  in  gem- 
mazione essere  corrispondente,  cioè  mantenersi  in  un  certo 
rapporto,  con  quello  dei  globuli  rossi  nucleati.  Infine  abbiamo 
descritto  dei  casi,  i  quali  provano  che  Tirritazione  locale  del 
midollo  delle  ossa  lunghe,  destata  dallo  sviluppo  in  esso  di 
nodi  secondari  di  tumore,  vale  a  convertire  in  punti  circo- 
scritti il  midollo  giallo,  in  rosso  funzionale,  e  come  tale  con- 
versione si  accompagni  allo  sviluppo  di  cellule  a  nucleo  in 
gemmazione,  e  di  cellule  rosse  nucleate. 

Ma,  si  domanda,  se  il  midollo  delle  ossa  sia  veramente  Tu- 
nica sede  dell'ematopoesi  nella  vita  estrauterina.  Il  N  e  u- 
m  a  n  n  si  pronuncia  decisamente  in  questo  senso  ;  il  Edili- 
ker  faceva  però  rimarcare  di  aver  trovato  nei  poppanti,  dei 
globuli  rossi  nucleati  nella  milza  e  nel  fegato,  e  per  la  prima, 
almeno,  espresse  il  dubbio  che  ne  potesse  contenere  anche  in 
più  tarda  età  **). 

Già  uno  di  noi  **)  ebbe  occasione  di  pubblicare  intorno  al- 
cune osservazioni  anatomiche  portate  sulla  milza  di  animali 
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adulti,  da  cui  risultava  la  presenza  in  esse  di  segni  dell'e- 
matopoesi,  mentre  Taltro  di  noi  °^)  insieme  col  prof.  B  i  z  z  o- 
zero  dava  deirematopoesi  splenica  degli  adulti  la  prova  spe- 
rimentale. 

Le  osservazioni  fatte  poscia  in  comune  ci  determinano  a 
dichiarare  che  nella  milza  delle  cavie,  del  cane,  del  gatto  e 
del  sorcio  giovani  si  trovano  cellule  rosse  nucleate  in  nu- 
mero variabile  secondo  Tanimale  osservato,  ma  sempre  più 
abbondante,  quanto  più  giovine  in  genere  è  l'animale  stesso, 
e  con  essi  un  numero  corrispondente  di  cellule  a  nucleo  cen- 
trale in  gemmazione  contenute  nella  milza  dei  sorci  (mus  de- 
cumanus),  ed  un  numero  pure  assai  grande  delle  stesse  si 
trova  nelle  milze  dei  canini  da  1-2-3  mesi.  Più  tardi  nel  cane 
adulto  le  cellule  in  gemmazione  diventano  assai  più  rare  nella 
milza,  e  così  rare  le  cellule  rosse  nucleate.  Altrettanto  dicasi 
per  le  cavie.  I  gatti  conservano  per  lungo  tempo  un'attivis- 
sima ematopoesi  splenica,  come  è  lecito  arguire  dall'avere 
osservato  nella  milza  di  una  grossa  gatta  gravida  numerose 
cellule  in  gemmazione  e  cellule  rosse.  Invece  al  di  là  di  un 
mese  dalla  nascita,  riesce  solo  una  rarissima  eccezione,  il  tro- 
vare cellule  rosse  nucleate,  e  quindi  cellule  in  gemmazione, 
nella  milza  dei  conigli.  È  per  questo  che  le  esperienze  col 
dissanguamento,  che  riuscirono  positive  per  le  cavie  e  pei 
cani,  riescirono  negative  per  Freyer  nei  conigli,  nel  senso 
che  non  provocarono  esagerazione  di  ematopoesi. 

Era  interessante  proseguire  le  ricerche  sul  fegato,  nella  vita 
estrauterina,  poiché,  come  già  ebbimo  occasione  di  notare, 
alcuni  fisiologi  credettero  di  poterne  affermare  Fattività  .ema- 
topoetica. Dalle  nostre  osservazioni  risulta,  che  al  di  là  di  un 
certo  periodo  brevissimo  della  vita  estrauterina,  il  fegato  in 
condizioni  normali,  né  negli  animali,  né  nell'uomo,  presenta 
né  cellule  rosse  nucleate,  né  cellule  jaline,  né  cellule  grandi 
in  istato  di  proliferazione  nucleare,  ossia  che  il  fegato,  nelle 
condizioni  suddette,  e  relativamente  alla  fabbricazione  di  glo- 
buli rossi,  è  assolutamente  negativo. 

Ma  offre,  all'incontro,  non  piccolo  interesse  lo  studio  del 
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fegato  nel  primo  mese  di  vita  estrauterina,  perchè  bisogna 
conoscere  che  all'epoca  del  parto  esso  non  ha  punto  cessato 
di  fabbricare  globuli  rossi,  né  cessa  immediatamente  tale  fun- 
zione, neppure  coirintervento  delle  nuove  condizioni  circola- 
torie nella  vita  estrauterina.  Àirincontro,  abbiamo  notato  che 
razione  ematopoetica  del  fegato  cessa  gradatamente  nel  6* 
mese  di  vita  estrauterina,  e  che,  dallo  studio  di  tale  cessa- 
zione può  tornarne  un  vantaggio  fors'anche  nella  determina- 
zione dell'epoca  di  vita  del  neonato.  Noi  abbiamo  studiate  le 
modificazioni  del  fegato  nel  P  mese  dopo  il  parto  in  coniglini 
allevati  nel  nostro  laboratorio,  e  uccisi  progressivamente  ogni 
due  giorni,  poscia  ebbimo  occasione  di  studiare  il  fegato  di 
neonati  d'altri  animali  e  dell'uomo.  Nei  coniglini  noi  crediamo 
di  poter  distinguere  l'aspetto  del  fegato  secondo  le  tre  diecine 
di  giorni  che  compongono  il  1*  mese  di  loro  vita.  Nella  1' 
diecina  il  fegato  conserva  afhtto  i  caratteri  embrionali.  Grandi 
accumuli  di  cellule  giovani  e  di  grandi  cellule,  visibili  nei 
tagli;  grandi  quantità  di  cellule  rosse  e  jaline  visibili  nell'e- 
same a  fresco.  La  quantità  dei  detti  elementi  è  naturalmente 
tanto  maggiore,  quanto  più  di  recente  nacque  l'animale.  Nella 
2*  decina  di  giorni  spicca,  invece,  quest'altro  carattere,  che 
in  luogo  degli  accumuli  di  cellule  giovani  rosse  o  jaline  tra 
le  fila  delle  cellule  epatiche,  si  trovano  sparsi  isolatamente, 
e  con  una  certa  quale  regolarità,  le  grandi  cellule  a  nucleo 
centrale  in  gemmazione,  mentre  i  globuli  rossi  embrionali 
diminuiscono  di  numero.  Qui  è  da  avvertire  che  tanto  queste 
quanto  gli  accumuli  suddescritti  si  trovano  più  abbondanti 
alla  periferia  dell'organo  che  nello  spessore  dello  stesso.  Il 
reperto,  quindi,  potrebbe  variare  a  norma  che  si  esaminassero 
tagli  di  uno  stesso  fegato,  praticati  parallelamente  alla  su- 
perficie, o  verticalmente  nello  spessore;  nel  2''  cado,  si  po- 
trebbero trovarne  pochi  o  anche  nessuno,  fi  quindi  una 
pratica  indispensabile,  quella  di  esaminare  il  fegato  dei  neo- 
nati, praticando  sempre  dei  tagli  verticali,  onde  scorgere  l'e- 
stensione occupata  dagli  elementi  generatori  dei  globuli  rossi 
e  dalle  cellule  rosse  stesse. 
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Ebbene,  il  fegrato  della  2*  diecina  di  giorni  dal  parto,  che^ 
per  esempio,  a  12-16  giorni  presenta  cellule  a  nucleo  in  gem- 
mazione in  tutto  le  spessore,  verso  il  ventesimo  giorno,  invece, 
limita  la  presenza  di  sempre  più  scarse  cellule  grandi,  alla 
corteccia  dell'organo.  Finalmente,  il  fegato  nella  terza  diecina 
non  presenta  che  casualmente  qualche  rarissima  cellula  rossa 
0  cellula  jalina,  che  si  distribuiscono  in  fila  o  in  piccolissimo 
accumulo  di  tre  o  quattro  fra  le  cellule  epatiche.  Fegati 
di  cane,  di  gatto  e  di  agnello,  presi  a  venti  giorni  dalla 
nascita,  si  presentano  come  i  fegati  di  conigUo  presi  alla 
stessa  età. 

Per  quanto  noi  abbiamo  potuto  esaminare,  anche  Tuomo  si 
comporta  essenzialmente  allo  stesso  modo.  Noi  abbiamo  ve- 
ramente potuto  raccogliere  varii  neonati,  ma  quasi  tutti  morti 
nei  primi  dieci  giorni.  In  questa  epoca  il  fegato  presenta  i 
caratteri  embrionali,  come  li  presenta  quello  degli  animali, 
ma  qui  dobbiamo  rimarcare  una  difficoltà  esistente  in  simili 
determinazioni,  che  è  quella  della  influenza  che  suU'emato- 
poesi  epatica  può  avere  la  causa  della  morte.  A  modo  di  sag- 
gio,  vogliamo  dire,  che  a  6  giorni,  e  a  13,  esaminammo  fe- 
gati di  neonati  umani,  che  non  presentavano  più  traccia  d'e- 
matopoesi;  il  1*  apparteneva  ad  un  infante  morto  d'Icterus 
neonatorum  ;  il  secondo,  ad  uno  che  morì  di  pneuuomite,  con 
una  imponente  stasi  biliare  nel  fegato.  Prima^  dunque,  di 
determinare  con  precisione  le  epoche  della  vita  umana  estra- 
uterina  nel  primo  mese,  bisogna  aver  avuto  occasione  di  esa- 
minare un  gran  numero  di  neonati,  e  di  aver  imparato  come 
possano  talune  malattie  modificare  la  funzione  ematopoetica 
del  fegato  in  quell'epoca.  È  un  tema  forse  fecondo  di  nuovi 
risultati,  ohe  noi  ci  proponiamo  di  studiare  nell'avvenire.  Ciò 
malgrado,  lo  studio  del  fegato  del  coniglio  in  istato  fisiolo- 
gico, nel  primo  mese  dopo  il  parto,  ci  dà  fondamento  e  si- 
ourozza  che  anche  nell'uomo  si  potrà  ottenere  un  risultato 
soddìsfooonto  a  vantaggio  della  medicina  legale. 
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RIASSUNTO 


Dopo  la  lunga  desorizione  di  fatti  che  abbiamo  fin  qui  con- 
dotta  a  termine,  facciamoci  ora  a  riassumere  le  parti  più  es- 
senziali del  nostro  lavoro. 

Noi  abbiamo  trovato,  o,  a  meglio  dire,  constatato  nel  fegato 
embrionale  delle  non  dubbie  prove  della  sua  attività  emato- 
poetica. À  differenza  di  ogni  altro  autore,  però,  noi  abbiamo 
descritto  l'origine  dei  globuli  rossi  del  sangue  da  speciali 
elementi,  per  un  processo  che  non  era  ancora  stato  esatta* 
mente  studiato.  Vogliamo  con  questo  alludere  ai  grandi  ele- 
menti a  nucleo  centrale  in  gemmazione,  dalla  cui  prolifera- 
zione noi  facciamo  derivare  le  cellule  a  protoplasma  jalino, 
incoloro,  che  poi  si  convertono  in  cellule  rósse  del  sangue. 
Noi  abbiamo  descritto  le  fasi  di  sviluppo  delle  grandi  cellule 
suddette,  da  elementi  protoplasmatici  mononucleati  e  fina- 
mente granulosi,  in  cui,  per  successive  suddivisioni,  il  nucleo 
si  converte  in  ammasso  nucleare  in  gemmazione,  mentre  tutto 
il  corpo  protoplasmatico  aumenta  man  mano  di  volume. 

Abbiamo  descritto  grandi  elementi  in  cui  rammasso  nu- 
cleare è  raccolto  al  polo  della  cellula,  altri,  in  cui  esso,  au- 
mentando il  numero  delle  propaginì,  occupa  tutta  la  superficie 
deirelemento  ;  altri,  in  cui  per  disgregazioni  dei  granuli  nei 
preparati  a  fresco,  rimane  allo  scoperto  l'ammasso  nucleare, 
così  avanzato  nella  proliferazione,  che  alcune  propagini  non 
istanno  attaccate  al  resto  che  per  un  filamento  di  sostanza, 
oppure  vi  sono  già  completamente  disgregate  tra  di  loro.  Di- 
mostrammo altresì,  come  la  parte  granulosa  del  protoplasma 
sia  destinata  a  disciogliersi  e  a  scomparire;  come,  invece, 
ciascuna  propagine  nucleare  si  circondi  di  una  zona  di  pro- 
toplasma jalino  appartenente  airelemento  primitivo,  e  diventi 
così  queirelemento  che  noi  abbiamo  chiamato  cellula  j  alina. 
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incolora.  Noi  abbiamo  sempre  rimarcato,  come  il  nucleo  di 
queste  cellule  sia  identico  per  struttura  alle  singole  propagini 
dell'ammasso  nucleare  dei  grandi  elementi,  e  come  accanta 
alle  cellule  jaline  incolori,  se  ne  trovino  altre,  che  per  sue-* 
cèssi  ve  gradazioni  di  tinta,  passano  successivamente  allo  stato 
di  cellule  rosse  nucleate  del  sangue.  Di  queste  abbiamo  de* 
scritto  il  modo  con  cui  perdono  il  nucleo  e  diventano  globuli 
rossi  completi.  In  aggiunta  a  questi  precipui  argomenti  di- 
retti della  origine  dei  globuli  rossi  del  sangue  delle  grandi 
cellule  a  nucleo  in  gemmazione,  noi  abbiamo  rimarcato  che 
il  numero  dei  grandi  elementi  è  in  proporzione  con  quella 
delle  cellule  jaline  e  rosse;  abbiamo  inoltre  rimarcato  nei  tagli 
Tavvicendarsi  dei  grandi  elementi  e  degli  accumuli  di  cellule 
che  da  essi  déVivano,  l'escludersi  che  essi  fanno  a  vicenda, 
quando  la  proliferazione  dei  primi  sia  completa;  il  coesistere 
di  essi  in  una  medesima  area,  invece,  quando  il  grande  ele- 
mento è  semplicemente  in  via  di  proliferazione,  cosicché  ne 
rimane  di  esso  una  parte,  mentre  Taltra  è  convertita  in  un 
corrispondente  accumulo  di  cellule  giovani. 

Dicemmo  che  tanto  i  grandi  elementi,  quanto  gli  accumuli 
di  cellule  giovani  si  trovano  in  rapporto  di  sviluppo  coi  vasi 
sanguigni,  come  tali  rapporti,  però,  non  sieno  diretti,  in  quanto 
sia  dimostrato  che  i  grandi  elementi  provengano  dalle  pareti 
vascolari,  ma  solamente  in  quanto  esista  tra  essi  una  conti- 
guità od  adesione,  come  ne  fa  fede  la  stessa  diversa  struttura 
dei  grandi  elementi,  e  la  loro  costante  perfetta  isolabilità, 
dagli  elementi  costituenti  le  pareti  dei  vasi  embrionali.  Per 
questo  noi  amiamo  ripetere  che  nel  fegato  embrionale  ha  luogo 
una  ricca  produzione  di  globuli  rossi  provenienti  dalla  proli- 
ferazione di  grandi  speciali  elementi  a  nucleo  centrale  in  gem- 
mazione, da  cui  prima  derivano  delle  cellule  figlie,  costituite 
dalla  propagine  nucleare  circondata  da  una  zona  della  parte 
jalina  del  protoplasma  costituente  l'elemento  generatore,  e  poi, 
per  successive  gradazioni  di  tinta,  dal  giallo  paglierino  al 
rosso  cupo,  le  cellule  rosse  nucleate,  da  cui  infine,  per  la 
perdita  del  nucleo,  provengono  i  globuli  rossi  propriamente 
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detti.  Noi  chiamiamo  perciò  i  grandi  elementi  a  nucleo  cen- 
trale in  gemmazione,  col  nome  di  ematòblasti;  ne  ammet- 
tiamo Io  sviluppo  progressivo  da  cellule  embrionali  mononu- 
eleate,  nonché  il  loro  rapporto  di  vicinanza  coi  vasi  sanguigni, 
di  cui  accompagnano  lo  sviluppo. 

Le  differenze  da  noi  riscontrate  neiruomo  non  sono  essen- 
ziali, esse  si  riferiscono  al  diverso  modo  di  proliferare  del 
nucleo  della  cellula  ;  ma  è  sempre  da  esso  che  si  circonda  di 
protoplasma  jalino,  che  deriva  la  cellula  jalina  e  la  cellula 
rossa  nucleata  del  sangue.  Noi  perciò  non  possiamo  convenire 
nell'idea  di  N  e  u  m  a  n  n,  che  le  cellule  rosse  nucleate  si  for- 
mino liberamente  entro  spazi  esistenti  nel  protoplasma  di  un 
elemento  grande,  indipendentemente  dal  nucleo  dello  stesso. 
Noi  pure  non  conveniamo  nella  sua  ipotesi,  poiché  egli  stesso 
non  la  dichiara  che  un'ipotesi,  che  dalla  proliferazione  completa 
degli  elementi  grandi,  anche  da  lui  rinvenuta  nel  fegato  em- 
brionale, risulti  una  vescicola,  un'ampolla,  un  diverticolo  comu- 
nicante coi  vasi  sanguigni  preesistenti,  e  originante  altri  vasi 
col  fondersi  con  vescicole  limitrofe.  Tale  ipotesi  che  il  Neu- 
m  a  n  n  ha  rilevato  da  quella  di  Klein  sulla  origine  dei 
vasi  e  del  sangue  nell'uovo  di  pollo,  non  regge  per  noi,  che 
abbiamo  constatato  che  i  vasi  formano  una  rete  chiusa  ;  che  gli 
ematoblasti  vi  stanno  solo  aderenti  ;  e  che  cessata  la  loro  proli- 
ferazione, gli  elementi  da  essi  derivati  penetrano  singolarmente 
nel  lume  del  vaso,  mentre  pel  dilatarsi  di  questo  e  pel  concre- 
scere del  tessuto  epatico,  e  vasi  sanguigni  e  cellule  epatiche 
vengono  tra  loro  a  contatto,  come  si  trova  ordinariamente  nel 
fegato  completamente  sviluppato.  Noi  rimarchiamo,  infine,  che 
gli  elementi  polinucleati  rinvenuti  da  R  e  m  a  e  k  nel  fegato  em- 
brionale, e  quelli  che  K  5 1 1  i  k  e  r  descrisse  dapprima  come 
simili  ai  mieloplassi  di  Robin,  e  poi  realmente  come  identici 
alle  cellule  a  nuclep  in  gemmazione  del  midollo  delle  ossa,  e 
quelli  pure  che  S  e  h  e  n  e  k  paragonò  ai  grossi  corpi  proto- 
plasmatici trovati  da  Peremescko  nella  milza  embrionale, 
non  sieno  altra  cosa  che  i  nostri  ematoblasti.  L'opinione  di 
Eolliker  sull'origine  diretta   dei  globuli  rossi  dagli  eie- 
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menti  incolori  non  regge  per  noi,  benché  sia  da  osservarsi 
che  il  Eolliker  si  soffermò  più  volte  dubbioso,  quando 
s'impose  la  domanda  :  Donde  originano  gli  elementi  incolori? 
Che  se  per  la  seconda  metà  della  vita  intrauterina  egli  li  de- 
rivava dalla  milza,  sosteneva  però  la  loro  origine  intraepatica 
per  i  primi  tempi  della  gravidanza,  forse  dal  sangue  nu- 
trizio  delle  ombelicali,  ma  forse  anche  da  altra  origine,  che 
egli  affermava  essergli  impossibile  di  definire.  Tale  origine, 
e  nei  primi  e  negli  ultimi  tempi  della  gravidanza,  degli  ele- 
menti incolori  jalini  da  cui  derivano  le  cellule  rosse,  è  per 
noi  sempre  la  stessa:  ossia  della  proliferazione  delle  grandi 
cellule  a  nucleo  in  gemmazione;  da  quegli  elementi,  cioè, 
che  noi  per  conseguenza  chiamiamo:  gli  ematoblasti.  Il  K  o  1- 
1  i  k  e  r  ammise  anche,  che  nei  primissimi  tempi  della  gra- 
vidanza le  cellule  rosse  subiscano  una  moltiplicazione  per 
scissione.  Noi  non  neghiamo  affatto  tale  possibilità,  ma  avver- 
tiamo che  spesso  le  forme  di  scissione  e  le  forme  poliuucleate 
di  cellule  rosse  non  esprimono  altro  che  il  fatto  del  distac- 
carsi di  parecchie  propagini  dell'ammasso  nucleare  primitivo, 
simultaneamente,  nel  mentre  si  circondano  d'una  zona  co- 
mune di  protoplasma  jalino.  Successivamente  poi,  intorno  ad 
ogni  nucleo  ed  alla  rispettiva  zona  di  protoplasma  si  forma 
uno  strozzamento  che  conduce  all'isolamento  delle  singole  cel- 
lule jaline,  costituenti  l'elemento  polinucleato  primitivo.  Cosi 
pure  fu  rimarcata  l'esistenza  di  globuli  rossi  embrionali  di 
diversa  grandezza;  ciò  dipende  dall'essere  pure  di  diversa 
grandezza  le  propagini  nucleari  degli  ematoblasti.  Anche  per 
noi,  come  per  la  maggior  parte  degli  embriologi,  l'origine 
del  sangue  è  separata  da  quella  dei  vasi  sanguigni,  e  il  pro- 
cesso evolutivo  che  noi  abbiamo  descritto  pei  globuli  rossi 
nel  fegato  embrionale,  ha  forse  il  suo  riscontro  in  quello  che, 
nell'uovo  fecondato,  taluni  autori  attribuirono  all'endogenesi 
di  alcuni  grandi  elementi. 

Tale  essendo  il  fondamento  della  nostra  dottrina  sulla  ema- 
topoesi  della  vita  embrionale,  possiamo  ora  con  sicurezza  rias- 
sumere ciò  che  riscontrammo  negli  altri  organi ,  incominciando 


SULL*ORiaiNB  BEI  GLOBULI  ROSSI  DEL  SANGUE  41 

appanto  dalla  milza.  Noi  vogliamo  qui  ripetere  che  la  diagnosi 
più  sicura  della  ematopoesi  splenica  nella  vita  intrauterina, 
la  fece  il  Edlliker,  perchè  si  fondò  sulla  presenza  del 
globulo  rosso  nucleato  nella  polpa  splenica,  e  noi  non  possiamo 
accogliere  i  dubbi  che  sulle  conclusioni  di  E  5 1 1  i  k  e  r  ha 
sollevato  il  N  e  u  m  a  n  n. 

Le  valutazioni  fatte  in  genere  colla  numerazione  dei  glo- 
bali rossi  nucleati  nel  sangue  circolante,  e  nel  parenchima 
di  un  dato  organo,  allo  scopo  di  porre  i  risultati  ottenuti  in 
rapporto  tra  di  loro,   non  offirono  una  grande  sicurezza.  Il 
dubbio,  ad  esempio,  che  le  cellule  rosse  rinvenibili  nella  milza 
possano  esservi  depositate  dal  sangue,  a  cui  sarebbero  pro- 
venute dal  fegato  e  dal  midollo,  non  lo  possiamo  assoluta- 
mente accogliere,  perchè  il  midollo  fabbrica  pochissimo  sangue 
quando  la  milza  è  già  abbondantemente  attiva  :  perchè  il  fe- 
gato è  già  ricchissimo  di  globuli  rossi  nucleati,  mentre  nel 
sangue  del  cuore  se  ne  trovano  pochissimi,    perchè  la  poca 
differenza  trovata  da  N  e  u  m  a  n  n  tra  il  sangue  del  cuore  e 
la  milza  dei  neonati  umani,  in  quanto  a  ricchezza  di  cellule 
rosse,  dipende  da  ciò,  che  al  cominciare  della  vita  estraute- 
rina  la  milza  umana  fabbrica  in  realtà  pochissime  cellule  rosse, 
come  pochissime  se  ne  trovano  nel  sangue  circolante.  Noi  ave- 
vamo nettamente  tracciata  la  via  che  dovevamo    percorrere; 
una  volta  studiato  il  processo  della  sanguificazione  nel  fegato, 
noi  dovevamo  ricercare,  se  il  medesimo  poteva  riscontrarsi 
nella  milza,  e  in  questo  caso  noi  non  avremmo  potuto  rifiutarci 
d*accordare  alla  milza  la  dignità  di  organo  ematopoetico.  Or 
bene,  come  risulta  dal  nostro  lavoro,  noi  trovammo  nella  milza 
embrionale  le  stesse  grandi  cellule  a  nucleo  centrale  in  gem- 
mazione (i  grossi  corpi  protoplasmatici  polinucleati  di  P  e  r  e- 
mescko),  le  atesse  cellule  jaline  e  cellule  rosse  nucleate: 
lo  stesso  rapporto  numerico  fra  queste  ultime  e  le  prime,  lo 
stesso  rapporto  dei  grandi  elementi   collo  sviluppo  dei  vasi 
sanguigni  ;  infine  noi  trovammo  nella  milza  Tidentico  processo 
di  evoluzione  dei  globuli  rossi,  studiato  poc'anzi  nel  fegato. 
Vi  ha  un'epoca  della  vita  fetale,  in  cui  il  fegato  è  già  un  im- 
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ponente  laboratorio  di  globuli  rossi,  mentre  la  milza,  appena 
accennata  da  un  ispessimento  del  mesogastrio,  non  contiene 
che  poche  cellule  incolori  e  molto  sangue  ;  abbiamo  più  tardi 
una  sproporzione  numerica  a  sfavore  della  milza,  tra  le  cellule 
rosse  nucleate  della  stessa  e  quelle  del  fegato.  Poi  questa 
sproporzione  scompare  per  quasi  passare  al  segno  opposto  di 
un  maggior  numero  di  cellule  rosse  nella  milza  a  confronto 
di  quello  esistente  nel  fegato  sul  finire  della  vita  intrauterina. 
Laonde,  se  non  bastasse  già  la  prova  che  ciascun  organo  che 
fabbrica  sangue,  ha  in  sé  stesso  gli  elementi  per  farlo  ;  se  non 
bastasse  altresì  la  conoscenza  che  il  fegato  fabbrica  già  molti 
globuli  rossi,  quando  la  milza  non  ne  fa  ancora,  collo  stesso 
processo  con  cui  li  fabbrica  poi,  quando  la  milza  è  già  molto 
attiva  ;  se  non  bastasse  altresì  la  conoscenza  della  grande  pre- 
stezza con  cui  le  cellule  rosse  diventano  globuli  rossi  completi 
una  volta  portate  in  circolo,  come  ne  fa  fede  il  fatto  che  le  cel- 
lule rosse,  rinvenibili  ancora  in  discreta  quantità  nelle  vene 
epatiche,  diventano  rarissime  nelle  cavità  cardiache,  cioè 
dopo  aver  percorso  un  così  breve  tratto  di  strada,  e  come 
pure  lo  dimostra  la  immensa  sproporzione  fra  il  numero  delle 
cellule  rosse  presenti  nel  sangue  circolante,  in  casi  patologici 
(leucemia,  anemie  gravi),  in  confronto  di  quello  esistente  nei 
rispettivi  organi  ematopoetici  ;  se,  diciamo,  tutto  ciò  non  ba- 
stasse, vi  sarebbe  ancora  Targomento  della  mancanza  di  uno 
stretto  rapporto  quantitativo  fra  la  produzione  splenica  e  l'e- 
patica, per  dimostrare  che,  a  differenza  di  ciò  che  suppose  il 
K  6 1 1  i  k  e  r,  ciò  che  si  trova  nel  fegato,  si  sviluppa  tutto 
completamente  nel  fegato,  come  ciò  che  si  trova  nella  milza, 
si  produce  nella  milza,  senza  deposizioni,  nel  primo,  di  ma- 
teriali ad  hoc,  provenienti  dalla  splenica,  e  senza  deposizione, 
nella  seconda,  di  materiali  provenienti  al  sangue  dal  fegato  o 
dal  midollo  delle  ossa.  Aggiungasi  a  questo  la  sede  origina- 
riamente estravascolare  degli  ematoblasti  e  degli  elementi  che 
ne  derivano,  e  tanto  più  forte  diventerà  la  convinzione  che 
la  funzione  di  un  dato  organo  è  strettamente  vincolata  alla 
qualità  degli  elementi  contenuti  e  prodotti  dalForgano  stesso* 
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Passando  agli  altri  organi,  fummo  lieti  di  trovare  nel  midollo 
delle  ossa  embrionale  la  stessa  povertà  di  celiale  rosse  nu- 
eleate  e  di  ematoblastl,  mentre  ci  piacque  constatare  il  rap- 
porto quantitativo  sempre  esistente  fra  i  detti  elementi  nel 
midollo  degli  adulti;  i  segni  dello  stesso  processo  evolutivo 
dairematoblasto  alla  cellula  jalina,  da  questa  al  globulo  rosso; 
e  la  produzione  del  sangue  nel  ritorno  fanzionale  del  mi- 
dollo delle  ossa  lunghe,  accompagnata  alla  produzione  di 
nuovi  ematoblastl.  Identici  gli  elementi  nella  loro  fase  di  svi- 
luppo con  quelli  del  fegato  e  della  milza  embrionali,  identici 
i  loro  rapporti  colla  rete  vascolare,  identica  quindi  la  funzione. 

Ci  rimettiamo  per  le  ghiandole  linfatiche  a  quanto  abbiamo 
detto  in  proposito  nel  contesto  del  lavoro.  A  dimostrare  Firn- 
portanza  e  Testensione  del  nostro  reperto  occorrono  nuovi 
stadi],  ma  ciò  non  toglie  che  in  una  data  epoca  della  vita 
embrionale  del  vitello  non  si  trovino  tutti  quelli  elementi  e 
nei  medesimi  rapporti  tra  loro  e  coi  vasi  che  abbiamo  trovato 
nelle  ghiandole  ematopoetiche,  propriamente  dette. 

Lo  studio  deirematopoesi  splenica  nella  vita  estrauterina 
ci  permise  di  confermare  il  reperto  di  Kdlliker  sugli 
animali  neonati  o  poppanti,  in  cui  egli  vide  globuli  rossi  nu- 
oleati.  In  taluni  animali,  ad  esempio  nel  gatto  e  nel  cane, 
la  quantità  degli  stessi  è  grande,  e  siamo  ben  lieti  di  poter 
soggiungere  che  grande 'altresì  è  la  quantità  degli  emato- 
blastl. É  rimarchevole  Tosservazione  di  K&lliker,  che  forse 
Tematopoesi  splenica  si  sarebbe  continuata  anche  in  età  più 
avanzata.  Or  bene,  anche  questo  siamo  in  grado  di  confermare 
per  taluni  animali.  Per  esempio,  nella  cavia,  nel  cane,  nel 
gatto  e  nel  sorcio,  si  hanno  globuli  rossi  nucleati  e  cellule 
a  nucleo  in  gemmazione  nella  milza,  anche  nello  stato  adulto  ; 
ma  per  quanto  noi  abbiamo  potuto  osservare,  la  funzione  ema* 
topoetica  splenica  va  decrescendo  sempre  più  cogli  anni,  al- 
meno in  alcuni  animali.  Cosi  nel  cane,  nella  cavia  e  nel  gatto 
adulti,  gli  ematoblastl  diventano  rari  sempre  più,  e  rari  al- 
trettanto diventano  i  globuli  rossi  nucleati.  Pare,  adunque, 
che  coirinvecchiare,  la  milza  a  poco  a  poco  tralasci  di  fab- 
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bricare  i  globuli  rossi.  Talora  in  qualche  taglio  si  può  sco- 
prire casualmente  una  cellula  a  nucleo  in  gemmazione,  men- 
tre all'esame  a  fresco  si  rimane  incerti  sulla  esistenza  di  vere 
cellule  rosse  nucleate,  tanto  esse  sono  rare.  Forse  può  arri- 
varsi ad  un  punto  in  cui  esista  nella  polpa  splenica  qualche 
ematoblasto,  in  cui  non  avvenga,  oppure  sia  lentissima  la 
proliferazione  nucleare,  e  quindi  la  produzione  dei  corrispon- 
denti globuli  rossi.  Il  reperto  relativo  alla  milza  adulta  in  al- 
cuni animali  non  possiamo  estenderlo  ad  altri,  p.  e.  al  bue, 
airagnello,  né  all'uomo,  in  cui  pare  anzi,  che  Tematopoesi 
splenica  cessi  piuttosto  presto  nella  vita  estrauterina  in  istato 
fisiologico. 

Interessante  è  il  reperto  nel  fegato  al  primo  mese  dopo  il 
parto,  ove  si  assiste  progressivamente  alla  scomparsa  degli 
elementi  sanguigni  embrionali,  tanto  da  poter  conoscere  al- 
meno nei  conigli,  in  che  decina  di  giorni  del  primo  mese  sia 
vissuto  Tanimale  dal  solo  esame  del  fegato.  É  inoltre  inte- 
ressante quel  reperto^  perchè  anche  in  esso  si  verifica  il  rap- 
porto esistente  fra  gli  ematoblasti  e  le  cellule  rosse;  gli  uni 
e  gli  altri  scomparendo  simultaneamente,  a  grado  a  grado, 
nei  primi  20-25  giorni  di  vita  estrauterina. 

Eccoci  ora  a  riepilogare  in  brevi  proposizioni  quanto  ab- 
biamo affermato: 

a)  Nel  fegato  embrionale  esiste  un  numero  progressiva- 
mente decrescente  col  crescere  del  feto,  di  globuli  rossi  nu- 
cleati,  i  quali  stanno  in  un  costante  rapporto  numerico  colle 
cellule  a  protoplasma  jalino,  incoloro,  e  coi  grandi  elementi 
a  nucleo  centrale  in  gemmazione. 

b)  Si  notano  nel  fegato  embrionale  tutte  le  fasi  di  svi- 
luppo dei  grandi  elementi,  dalla  cellula  nucleata,  da  cui  deri- 
vano, sino  al  grosso  corpo  protoplasmatico  ripieno  di  un  gi- 
gantesco ammasso  nucleare  in  gemmazione.  Si  trovano,  inoltre, 
le  prove  non  dubbie  della  origine  delle  cellule  omogenee  ed 
incolori,  dalle  propagini  del  suddetto  ammasso  nucleare,  cir- 
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condate  della  sola  parte  jalina  del  protoplasma  primitivo.  In- 
fine si  vedono  tutti  gli  stadi  di  passaggio  dalle  suddette  cel- 
lule jaline  alle  cellule  rosse  nucleate,  e  ai  globuli  rossi  pro- 
priamente detti.  Questi,  essendo  il  prodotto  della  proliferazione 
dei  grandi  elementi  a  nucleo  centrale  in  gemipazione,  noi 
chiamiamo  questi  ultimi  col  nome  di  ematoblasti. 

e)  L^identico  processo  evolutivo  si  trova  nella  milza  em- 
brionale, in  cui  la  proporzione  sempre  costante  fra  ematoblasti 
e  cellule  rosse,  aumenta  col  crescere  dello  sviluppo  del  feto, 
sicché  uguaglia  dapprima,  e  poi  supera  quella  del  fegato.  Le 
differenze  riscontrate  nel  fegato  e  nella  milza  umana,  non  mo- 
dificano essenzialmente  l'andamento  del  processo. 

d)  Nelle  ghiandole  linfatiche  del  vitello  al  6*'-7''  mese  di 
vita  intrauterina,  trovammo  una  mediocre  quantità  di  emato- 
blasti, di  cellule  jaline  e  globuli  rossi  nucleati.  Tali  elementi 
non  rinvenimmo  più  nella  vita  estrauterina.  Quando  vi  sono, 
essi  risiedono  solamente  nella  sostanza  midollare.  Se  il  reperto 
si  ripeta  in  ogni  caso  ed  in  molti  animali,  è  cosa  che  deve 
essere  ancora  studiata. 

e)  Il  midollo  embrionale  è  poco  attivo,  ma  vi  si  riscontra, 
come  nell'adulto,  lo  stesso  processo  evolutivo  dei  globuli  rossi. 

f)  Nella  vita  estrauterina  la  milza  di  alcuni  animali  con- 
tinua per  certo  tempo  la  funzione  ematopoetica,  la  quale, 
invece,  pare  cessi  completamente  coU'avanzare  degli  anni,  e 
manca  affatto  in  taluni  animali,  anche  assai  giovani. 

L'ematopoesi  epatica  cessa  gradatamente  entro  il  P  mese 
della  vita  estrauterina. 
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Spiegazione  delle  Tavole. 


Fig.  I.  —  Fegato  embrione  di  vitello  a,  &,  e,  d,  0,  ematoblasti  in  divorai 
stadii  di  sviluppo,  negli  elementi  e  e  d,  si  osserva  una  zona  di 
sostanza  jalìna  ;  nell'uno  attorno  all'ammasso  nucleare^  nell'altro 
alla  periferia. 

Fig.  II.  —  Fegato  embrione  di  vitello.  Ematoblasti  nei  quali  è  già  av- 
venuta la  separazione  dei  nuclei  dall'unico  ammasso  nucleare^  in 
b  alcune  cellule  alla  periferia  dell'ematoblasto  sono  costituite  da 
un  protoplasma  j alino. 

Fig.  III.  Fegato  embrione  di  vitello,  a,  cumulo  di  cellule  a  protoplasma 
jalino  provenienti  dalla  proliferazione  di  un  ematoblasto,  in  b  al- 
cune di  queste  cellule  hanno  la  sostanza  jalina  già  colorata  dal- 
l'emoglobina. 

Fig.  IV.  —  Fegato  idem.  Cellule  jaline  isolate. 

Fig.  V.  —  Fegato  idem.  Cellule  rosse  nucleate. 

Fig.  VI.  —  Fegato  di  embrione  umano  di  6  mesi,  a,  b,  ematoblasti  a 
diverso  periodo  di  sviluppo;  c^  d^  e,  cellule  jaline ,  globuli  rossi 
nucleati  e  globuli  rossi  completi. 

Tutte  queste  figure  sono  state   disegnate  da  preparati  fatti 
sui  pezzi  freschi. 

Fig.  VII.  Fegato  embrione  di  vitello  di  4  mesi,  a,  cellule  epatiche  ;  &, 
ematoblasti;  e,  cumuli  di  cellule  provenienti  dalla  proliferazione 
di  un  ematoblasto,  come  nella  fig.  Ili;  d,  vasi  sanguigni  ben  li- 
mitati da  cellule  endoteliali;  il  vaso  sanguigno  f^  nel  fare  il  pre- 
parato, è  rimasto  alquanto  isolato,  sono  però  ancora  aderenti  alla 
parete  del  medesimo,  e  un  ematoblasto  g  e  cellule  t,  provenienti 
dalla  proliferazione  di  altri  ematoblasti. 
Ematossilina,  Damar.  Oc.  3,  Ob.  IX.  Tubo  rientrato. 

Fig.  VIII.  —  Fegato  di  feto  umano  dì  7  mesi  morto  poche  ore  dopo  la 
nascita,  a,  cellule  epatiche;  b^  ematoblasti;  d,  vasi  sanguigni,  qua 
e  là  si  distinguono  le  cellule  endoteliali,  che  costituiscono  le  pa- 
reti /*,  cumuli  di  cellule  provenienti  della  proliferazione  degli  ema- 
toblasti; in  g  evvi  un  ematoblasto  che  sembra  libero  nel  lume  del 
vaso  sanguigno. 
Ematossilina,  Damar.  Oc.  3,  Ob.  IX.  Tubo  rientrato. 
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Le  numerose  ricerche  istituite  allo  scopo  di  conoscere  i  rap* 
porti  che  la  milza  ha  colla  sanguificazione  avevano  in  ge- 
nerale condotto  ad  ammettere,  che  questo  viscere  vi  tenesse 
una  parte  importante.  Però,  sebbene  questa  opinione  fosse  ge- 
neralmente accettata,  aveva  ricevuto  una  forte  scossa  dalle 
ricerche  del  Neumann  (1),  dalle  quali  risultava,  che 
questa  pretesa  funzione  ematopoetica  della  milza  era  tut- 
t*altro  che  dimostrata. 

Dopo  il  EòUiker  (2)  che,  pel  primo,  ha  dimostrato  che 
tanto  nella  vita  intrauterina,  quanto  nei  primi  mesi  dopo  la 
nascita  si  riscontrano  nella  milza  globuli  rossi  nucleati,  i 
quali  appunto  hanno  fatto  ritenere  la  milza  come  un  organo 
emapoetico,  il  Neumann  (3)  ha  pure  istituito  delle  ricerche 


(1)  Neamann,  « Neue  Beitrftge  zur  Kentniss  der  Blutbildung.  Ai^chiv 
der  Heilknnde  ».  2  novembre  1879. 

(2)  Kolliker,  <  Handbadi  der  Histologie  » . 

(3)  Nenmann^  1.  e. 
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per  vedere  se  veramente ,  sì  nella  vita  fetale ,  che  nei  primi 
tempi  della  vita  estrauterina,  la  milza  contenga  globuli  rossi 
nucleati.  Dai  risultati  ottenuti  tanto  nell'uomo  quanto  in  di- 
versi altri  animali,  egli  è  venuto  nell'opinione,  che  la  milza 
non  fabbrichi  globuli  rossi,  né  nella  vita  fetale,  né  nella  vita 
estrauterina  ;  poiché  nell'adulto  egli  non  vi  riscontrò  g^iam- 
mai  globuli  rossi  nucleati;  e  ritiene  che  quelli  che  vi  si  ri- 
scontrano nella  vita  embrionale  e  nei  primordi  della  vita 
estrauterina  sianvi  solamente  depositati,  inquantochè  la  pre- 
senza di  detti  globuli  rossi  nucleati  in  detto  viscere  coin- 
cide colla  presenza  di  simili  elementi  nel  sangue.  Il  Fre- 
yer  (1),  allievo  del  Neumann,  ha  poi  cercato  di  compro- 
vare queste  deduzioni,  dimostrando,  che  il  sangue  arterioso 
splenico  non  èjjiii.Bfivero  di  cellule  rosse  di  quello  della  vena 
splenica^/^(^Hi^Mt£^0^  dissanguamento  e  coirinani- 

zione  JH^ToAurr^méd^  coni^^  uno  stato  anemico  per  vedere 
se  la  lAilzénlìBeFlite A  ^V&  ]sua  attività  ematopoetica  :  ma 
con  ril!^ultati  n^^gufew  L&  ma|^gior  parte  delle  altre  ricerche 
praticatVsmiJgt^M-flìC^^/^trare  questa  funzione  ematopoe- 
tica della  inìite  eooentìSstate  fatte  per  via  indiretta,  non  ave- 
vano il  valore  che  in  questo  campo  hanno  le  ricerche  morfo- 
logiche dirette,  inquantochè  queste  ci  fanno  direttamente  co- 
noscere se  esistono  gli  elementi  che  testificano  appunto  la 
neoformazione  dei  globuli  rossi. 

In  questi  ultimi  tempi  lo  studio  della  fabbricazione  del  san- 
gue in  generale  è  stato  soggetto  di  numerose  ricerche,  delle 
quali,  fra  le  altre,  ci  piace  notare  quelle  fatte  dal  L  i  1 1  e  n  (2), 
e  dalle  quali  viene  portato  un  contributo  alle  conoscenze  che 
noi  avevamo  della  importanza  ematopoetica  del  midollo  delle 
ossa.  Il  L  i  1 1  e  n,  partendo  dal  fatto,  che  il  midollo  delle  ossa 
lunghe  diventa  grasso,  e  persiste  solamente  funzionale  il  mi- 
dollo delle  ossa  spugnose,  e  che  nell'anemia  perniciosa  pro- 


li) Freyer,  a  Ueber  die  Betheilong  der  Mili  bei  der  Entwicklung 
der  rother  BlutkCrperchen  ».  KOnigeberg,  1872. 
(2)  Litton,  «  Berlinér  kiinìsche  Wòchensch.  »,  n**  52,  1877. 
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gressiva  il  midollo  già  grasso  delle  ossa  lunghe  ritorna  fun- 
zionale, ha  fatto  ricerche  nei  cani  appunto  per  [vedere  se  con 
forte  anemia  ottenuta  con  ripetuti  salassi  si  poteva  trasformare 
nuovamente  in  midollo  funzionale  il  midollo  grasso.  Il  risultato 
corrispose  pienameute^airaspèttativa  ;  egli  potè  rendere,  infatti, 
in  questi  animali  con  ripetuti  salassi,  funzionale,  cioè  ricco  di 
globuli  rossi  nucleati,  tutto  il  midollo  dello  scheletro. — 

Nessuno  però  ha  fatto  oggetto  di  un  attento  studio,  si  nelle 
ricerche  sperimentali,  che  nei  reperti  patologici  delle  gravi 
anemie,  la  milza,  non  facendosi  la  domanda  se  la  milza,  che 
nei  primordi  della  vita  estrauteriua  è  ematopoetica,  od  almeno 
si  ammette  tale,  possa  diventare  funzionale  nelle  gravi  anemie 
nello  stesso  modo  che  ridiviene  il  midollo  delle  ossa  lunghe 
già  trasformato  in  grasso.  Questa,  invece,  è  la  domanda  che 
noi  ci  siamo  fatti,  e  che  è  stata  il  tema  delle  nostre  ricerche. 
Le  quali,  possiamo  dirlo  fin  d'ora,  non  potevano  essere  coro- 
nate da  più  brillante  risultato. 

Prima,  però,  di  incominciare  le  nostre  indagini  (consistenti 
nel  rendere  anemici  gli  animali  per  poi  rilevare  le  modifica- 
zioni che  subiva  la  milza),  come  facilmente  si  comprende,  ab- 
biamo fatti  numerosi  esami  di  milze  prese  da  animali  di  di- 
versa età  e  specie  per  vedere  se  nelle  medesime  si  contenevano 
già  gli  elementi  che,  come  sopra  abbiamo  detto,  attestano  la 
presenza  della  ematopoesi;  cioè  i  globuli  rossi  nucleati.  Gli 
animali  sui  quali  sperimentammo  furono  i  cani,  le  cavie  ed 
i  conigli. 

Il  risultato  ottenuto  dal  E  5 1 1  i  k  e  r  negli  animali  giovani, 
abbiamo  noi  pure  quasi  sempre  nei  cani  constatato;  anzi,  in 
un  cane  che  aveva  certamente  superato  un  anno  di  vita,  ri- 
scontrammo nella  milza  ancora  numerosi  i  globuli  rossi  nu- 
cleati. Negli  adulti,  invece,  di  globuli  rossi  nucleati  si  può 
dire  in  regola  generale,  che  non  se  ne  riscontrano.  Solo  qual- 
che volta,  con  ripetuti  esami,  può  esser  dato  di  trovarne  qual- 
cuno. Notisi  che  in  questi  animali  non  abbiamo  tralasciato  di 
fare  gli  esami  della  milza  in  diverse  condizioni,  e  nei  diversi 
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periodi  della  giornata,  cioè  prima  e  dopo  il  pasto,  ed  a  diversi 
intervalli  di  tempo  dal  medesimo;  ma  sempre  con  risultati 
negativi. 

Nelle  cavie  giovani  si  trovano  le  cellule  ros&e  nucleate  in 
numero  piuttosto  abbondante  ;  nelle  adulte,  invece^  sono  scarse, 
ma  è  piuttosto  raro  di  riscontrare  cavie  adulte  nelle  quali 
manchino  completamente  le  cellule  rosse  nucleate. 

Nei  conigli,  dopo  la  nascita,  è  raro  riscontrare  nella  polpa 
splenica  globuli  rossi  nucleati,  e  nei  giovani  ed  adulti  non 
ne  abbiamo  giammai  riscontrati.  Anzi,  questi  animali  fanno 
come  una  eccezione;  poiché  non  hanno  la  milza  ematopoetica 
dopo  la  nascita,  che  è  cosi  comune  a  riscontrarsi  in  molti 
altri  animali. 

Le  sottrazioni  sanguigne  le  facevamo  o  dalle  arterie  o  dalle 
vene,  praticando  delle  piccolissime  ferite  ed  usando  dei  metodi 
antisettici.  Comunemente  ottenevamo  per  prima  intenzione  la 
riunione  della  ferita,  evitando  cosi  le  suppurazioni  che  pote- 
vano in  qualche  modo  diminuire  valore  alle  nostre  ricerche. 
Col  cromocitometro  (1),  ideato  e  descritto  da  uno  di  noi,  veniva 
rilevato  il  grado  di  anemia  nel  quale  si  poneva  l'animale 
soggetto  all'esperimento,  per  potere,  poi,  determinare  il  rap- 
porto che  esisteva  fra  il  grado  di  anemia  e  le  modificazioni 
che  ne  conseguivano  negli  organi  ematopoetici.  Della  esat- 
tezza di  questo  istromento  avremo  occasione  di  entrare  a  par- 
lare in  un'altra  parte,  da  noi  già  completata,  di  fisio-patologia 
del  sangue.  Gli  animali  venivano  finalmente  tenuti  nelle  mi- 
gliori condizioni  igieniche,  ed  alimentati  nel  miglior  modo 
possibile,  affine  di  allontanare  sempre  più  le  cause  che  po- 
tessero influire  oltre  alle  sottrazioni  sanguigne. 

I  cani  e  le  cavie  furono  gli  animali  dai  quali  avemmo  ri- 
sultati. Il  coniglio  dovemmo  lasciare,  poiché  era  affiatto  re- 


li)  Bizzo  zero,  «Il  Cromocitometro,  nuovo  8ti*umento  per  dosare 
l'emoglobina  del  sangue  »,  Àcc.  delle  scienze  di  Torino.  1879. 
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frattario  a  queste  ricerche,  il  che  forse  si  spiega  colle  parti- 
colarità, dianzi  esposte,  della  sua  milza  (mancanza  di  globuli 
rossi  nucleati  nella  vita  estrauterina).  Ecco  in  riassunto  una 
serie  delle  nostre  esperienze  sulle  cavie  e  sui  cani: 

Esp.  I.  —  Cavia  maschio  del  peso  di  grammi  516,  robusta. 
Si  estrae  di  sangue  0,97  %  del  peso  del  corpo  ;  dopo  due  giorni 
si  estrae  1,35  %,  e  dopo  tre  giorni  viene  constatato  col  citometro 
il  grado  di  anemia  prodotto.  Supponendo  che  fosse  100  la  quan- 
tità di  emoglobina  contenuta  in  una  data  quantità  di  sangue  del- 
Tanimale  prima  di  assoggettarlo  all*esperimento,  facendo  le  debite 
proporzioni,  dopo  queste  sottrazioni  sanguigne  essa  era  ridotta 
a  60,1. 

Si  esporta  la  milza,  che  è  del  peso  di  gr.  1,215,  molto  tume- 
fatta e  succosa;  contiene  abbondantissime  cellule  rosse  nu- 
oleate  ben  distinte  e  spesso  accumulate  a  gruppi. 

Esp.  II.  —  Cavia  maschio,  robusta,  del  peso  di  grammi  610. 
Si  estrae  il  2  %  di  sangue  del  peso  del  corpo.  Dopo  quattro  giorni 
l'animale  si  trova  morto. 

Milza  molto  tumefatta;  contiene  numerosissime  cellule  rosse 
nucleate  riunite  in  gruppi. 

Il  midollo  delle  ossa  lunghe  contiene  qualche  globulo  rosso  nu- 
cleate. 

n  midollo  delle  coste  molti  globuli  rossi  nucleati. 

Esp.  III.  —  Cavia  maschio  del  peso  di  grammi  284.  Si  estrae 
di  sangue  1,41  %  del  peso  del  corpo;  dopo  sei  giorni  se  ne  estrae 
2,72  %y  e  dopo  due  giorni  viene  uccisa.  La  sua  emoglobina  è  ri- 
dotta a  52,7. 

Milza  aumentata  di  volume;  molto  succosa;  contiene  numerosi 
globuli  rossi  nucleati. 

Il  midollo  delle  coste  e  delle  ossa  lunghe  contiene  pure  nume- 
rosi globuli  rossi  nucleati. 

Esp.  IV.  —  Cavia  maschio,  robusta,  del  peso  di  grammi  658. 
Le  si  estrae  di  sangue  1,61  %  del  peso  del  corpo;  dopo  quattro 
giorni  se  ne  estrae  1,58  %  ;  dopo  due  giorni  si  esamina  la  quan- 
tità di  emoglobina  e  la  si  trova  ridotta  a  59,7.  —  L'animale  viene 
ucciso. 
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Milza  tumefatta  del  peso  di  grammi  1,160;  ò  succosa;  contiene 
uno  straordinario  numero  di  cellule  rosse  nucleate  ben  di- 
stinte. 

Il  midollo  delle  ossa  lunghe  contiene  molte  cellule  rosse  nucleate, 
in  minor  quantità  però  della  milza. 

Nel  midollo  delle  coste  molte  cellule  rosse  nucleate. 

Esp.  y.  —  Cavia  maschio,  robusta,  dei  peso  di  grammi  616. 
Si  estrae  di  sangue  2,25  %  del  peso  del  corpo;  dopo  quattro  giorni 
se  ne  estrae  nuovamente  1,62  %;  dopo  tre  giorni  si  esamina  la 
quantità  di  emoglobina,  che,  di  fronte  alla  quantità  primitiva,  si 
trova  ridotta  a  65^2.  L*animale  ò  molto  deperito,  mangia  poco  ed 
è  diminuito  di  180  grammi  di  peso.  Si  uccide. 

Milza  non  molto  tumefatta  e  succosa,  ma  contiene  molti  glo- 
buli rossi  nucleatiy  però  molto  pallidi. 

Il  midollo  delle  ossa  lunghe  e  delle  coste  contiene  molti  globuli 
rossi  nucleati,  pure  molto  pallidi. 

Esp.  VI.  —  Cane  adulto  del  peso  di  grammi  2616.  Gli  si  estrac 
di  sangue  2,9  %  del  peso  del  corpo;  dopo  due  giorni  se  ne  estrae 
U  3,7  %  ;  dopo  tre  giorni  si  esamina  la  quantità  di  emoglobina, 
che  trovasi  ridotta  a  43,5. 

Si  esporta  la  milza,  la  quale  ò  molto  tume&tta  e  succosa,  e 
contiene  moltissime  cellule  rosse  nucleate^  riunite  spesse 
volte  in  piccoli  gruppi. 

Esp.  VII.  —  Cane  robusto  giovine  del  peso  di  gr.  3500.  Gli 
si  estrae  di  sangue  3,94  %  del  peso  del  corpo;  dopo  quattro  giorni 
la  quantità  di  emoglobina  ò  ridotta  a  58,4:  si  uccide  l'animale. 

La  milza  è  poco  aumentata  di  volume  e  contiene  scarse  cel- 
lule rosse  nucleate^  mentre  il  midollo  delle  coste  e  delle  ossa 
lunghe  contiene  numerosissime  cellule  rosse  nucleate. 

Esp.  VIII.  —  Cane  puneÀ  bastardo,  adulto,  del  peso  di  grammi 
4200.  Gli  si  estrae  di  sangue  il  3,7  %  del  peso  del  corpo;  dopo 
tre  giorni  se  ne  estrae  il  2,6  %;  poi  dopo  sei  giorni  1*1,1  %;  duo 
giorni  dopo  quest'ultima  sottrazione  l'animale  mangia  poco,  è  molto 
denutrito  e  ridotto  a  3143  grammi  di  peso;  la  sua  emoglobina  ò 
ridotta  a  40.  L'animale  viene  ucciso  e  si  riscontra: 

Milza  poco  tumefatta  e  succosa,  provvista  di  un  certo  numero^ 
però  non  grande^  di  cellule  rosse  nucleate. 
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Nel  midollo  delle  ossa  lunghe  qualche  cellula  rossa  nucleata. 
Nel  midollo  delle  coste  discreto  numero  di  cellule  rosse  nucleate. 

Bsp.  IX.  —  Cane  bracco  robusto,  adulto,  del  peso  di  grammi 
17,000.  Si  estrae  di  sangue  il  3,02  %  del  peso  del  corpo;  dopo 
quattro  giorni  se  ne  estrae  il  2,48  %;  dopo  quattro  giorni  il  grado 
di  emoglobolina  è  di  46,7.  Il  cane  viene  ucciso. 

La  milza  contiene  cellule  rosse  nucleate  in  scarsa  quantità. 

Nel  midoUo  deUe  ossa  lunghe  un  sottile  strato  periferico  ò  rosso, 
6  contiene  molte  cellule  rosse  nucleate,  mentre  la  parte  centrale 
è  grassa. 

Il  midollo  delle  coste  contiene  numerose  cellule  rosse  nucleate. 

Esp.  X.  —  Cane  bastardo  robusto,  del  peso  di  grammi  10,500. 
Si  estrae  di  sangue  1,52%  del  peso  del  corpo;  dopo  dieci  giorni 
si  esamina  la  quantità  di  emoglobina,  che  trovasi  ridotta  a  62. 

Si  esporta  la  milza,  la  quale  non  contiene  cellule  rosse  nu-^ 
cleate. 

£^p.  XI.  —  Cagna  punch  bastarda,  adulta,  del  peso  di 
grammi  2250.  Si  estrae  di  sangue  1,73  %  del  peso  del  corpo; 
dopo  cinque  giorni  se  ne  estrae  2,08  %;  dopo  due  giorni  l'animale 
ò  diminuito  di  100  gr.  di  peso  e  Temoglobina  ò  ridotta  a  45;  lo 
si  uccide. 

Milza  molto  tumefatta  e  succosa,  contiene  una  grandissima 
quantità  di  gloìyuli  rossi  nucleati^  ben  disposti,  riuniti  qualche 
volta  in  gruppi. 

U  midollo  delle  ossa  lunghe  delle  coste  contiene  una  grande  quan- 
tità di  globuli  rossi  nucleati. 

EiSP.  XII.  —  Cane  barbone  robusto,  adulto,  del  peso  di  grammi 
5600.  Si  estrae  di  sangue  2,98  %  del  peso  del  corpo;  dopo  quattro 
giorni  se  ne  estrae  il  3,21  %;  dopo  cinque  giorni  se  ne  estrae  il 
2,14  %.  Dopo  tre  giorni  dalla  ultima  sottrazione  la  quantità  di 
emoglobina  era  ridotta  a  58,2.  Si  uccide  Tanimale. 

La  milza  contiene  un  l>el  numero  di  cellule  rosse  nucleate 
caratteristiche^  e  molte  altre  con  colorito  poco  carico. 

n  midollo  delle  coste  contiene  molte  cellule  rosse  nucleate,  ma 
pallide  come  le  spleniche. 

Il  midollo  delle  ossa  lunghe  ha  poche  cellule  rosse  nucleate. 

Esp.  XIII.  —  Cagna  adulta  bastarda,  del  peso  di  grammi  6660, 
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poco  ben  nudrìta.  Si  estrae  di  sangue  ìd  an  primo  salasso  il  3  % 
del  peso  del  corpo;  dopo  quattro  giorni  se  ne  estrae  il  2,55  5^; 
dopo  dne  giorni  se  ne  estrae  il  2,1  %;  a  questo  punto  l'animale  è 
molto  deperito  ed  è  diminuito  di  700  grammi  di  peso,  e  l'emoglo- 
bina ò  ridotta,  due  giorni  dopo  l'ultima  sottrazione,  a  42,7.  Si 
uccide  l'animale. 

La  milza  è  piccola,  poco  succosa,  e  contiene  pochi  globuli  rossi 
nucteatt,  ma  ben  distinti. 

Il  midollo  delle  ossa  lunghe  è  provvisto  di  globuli  rossi  nncleati 
solamente  alle  epifisi  ;  nelle  diafisi,  invece,  è  grasso. 

Il  midollo  delle  coste  contiene  cellule  rosse  nucleate  non  in  grande 
quantità. 

Esp.  XIV.  —  Cane  bastardo  robusto  del  peso  di  grammi  6030. 
Si  estrae  di  sangue  il  3,5  %  del   peso   del   corpo;  dopo   quattro 
giorni   se   ne   estrae  il  3  %;  dopo  cinque  giorni   se  ne  estrae  il 
2,85  %;  dopo  quattro  giorni  se  ne  estrae  il  3,1  "j^;  dopo  sei  giorni 
il  2,78  °/o;  Analmente  dopo  cinque  giorni  so  ne  ne  estrae  un'ultima 
volta  2,44  '/a  del  peso  del  corpo.  L'animale  durante  queste  sottra- 
zioni ha  continuato,  con  leggere  modificazioni,  subito  dopo  il  salasso 
a  mangiare  e  bere  molto;  il  suo  peso  è  dì  poco  diminuito,  mentre 
la  sua  emoglobina  è  ridotta  olla  meschina  cifra  di  ^,7,  calcolato, 
le  sopra  abbiamo  detto,  che  ne  avesse  100  prima  delle  sottra- 
li sanguigne.  Quattro  giorni  dopo  l'ultima  sottrazione  sanguigna 
ne  ucciso. 

a  milza  è  molto  tumefatta  e  succosa,  e  contiene  tm'enorme 
mtità  di  cellule  rosse  nucleate. 

[  midollo  delle  coste  ha  molte  cellule  rosse  nucleate,  quasi  in 
ale  quantità  di  quelle  della  milza. 

l  midollo  delle  ossa  lunghe  contiene  in  qualche  punto  della  dia- 
poche  cellule  rosse  nucleate,  e  in  tutto  il  restante  è  grasso. 

Esp.  XV.  —  Cane  barbone  robusto,  adulto,  del  peso  di  grammi 
KM).  Si  estrae  di  sangue  con  un  primo  salasso  il  2,3  "/,  del  peso 
corpo;  dopo  sette  giorni  se  ne  estrae  il  3  "j^;  dopo  due  giorni 
vamente  il  3  "j^  j  dopo  altri  due  giorni  ancora  il  3  */„  :  tre 
'ni  dopo  l'ultimo  salasso  la  quautiU  di  emoglobina  è  discesa 
9.  Dopo  il  penultimo  salasso  l'animale  era  aumentato  di  500 
nmi  di  peso.  Venne  ucciso  sei  giorni  dopo  l'ultima  sottrazione 
^gna. 

a  milza  ò  tumeiatta  e  succosa,  e  contiene  globuli  rossi  nu- 
iti  in  grande  quantità. 
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Il  midollo  delle  coste  contiene  moltissimi  globuli  rossi  nucleati, 
più  che  la  milza. 
Il  midollo  delle  ossa  langhe  è  completamente  grasso. 


Tralasciamo  di  parlare  di  numerose  altre  esperienze  che 
abbiamo  praticato  e  le  quali,  sebbene  siano  state  fatte  con 
altri  scopi,  pure  corrispondono  a  queste,  che  rappresentano 
appunto  i  tipi  caratteristici  degni  di  essere  presi  in  esame. 

n  fatto  che  risalta  dall'esame  di  queste  esperienze  si  è  la 
presenza,  si  può  dire  costante,  di  globuli  rossi  nucleati  nella 
milza,  in  un  certo  rapporto  di  quantità  colla  quantità  di 
sangue  estratto;  quanto  più,  cioè,  è  stato  tolto  di  sangue, 
tanto  più  la  milza  è  ricca  di  globuli  rossi  nucleati.  In  alcune 
esperienze,  però,  per  es.,  neirvill  e  XIII,  sembrerebbe  che 
questa  regola  non  avesse  alcun  valore,  poiché  il  numero  dei 
globuli  rossi  nucleati  riscontrati  nella  milza  era  piccolo  in 
confronto  delle  altre;  però  in  questi  casi  fa  d'uopo  riflettere, 
come  le  sottrazioni  sanguigne  su  questi  animali  influissero 
talmente  da  ridurli  ben  presto  in  uno  stato  marasmatico  ;  del 
che  ci  fa  fede  la  diminuzione  notevole  di  peso  che  in  essi 
erasi  avverata;  stato  marasmatico  che  certamente  è  una  con- 
dizione non  &vorevole ,  ma  dannosa  al  ritomo  emopoetico 
degli  organi  a  questo  scopo  destinati. 

Dalle  deboli  sottrazioni  sanguigne  sembra  che  la  milza, 
come  si  vede  neiresperienza  X,  ben  poco  si  risenta  e  non 
prenda  parte  alla  ricostituzione  del  sangue,  e  s'adoperi  in 
questi  casi,  alla  fabbricazione  del  medesimo,  puramente  il  mi- 
dollo delle  ossa.  NelPEsp.  VII,  dove  trattavasi  di  un  animale 
giovine,  nel  quale  certamente  il  midollo  delle  ossa  lunghe  non 
era  trasformato  in  grasso  (fatto  che,  del  resto,  per  riguardo 
al  tempo  in  cui  succede  e  si  completa  non  ha  una  regola  co- 
stante), anche  con  un'abbondante  sottrazione  sanguigna  la 
milza  non  era  diventata  funzionale  ed  invece  eravi  una  grande 
quantità  di  globuli  rossi  nucleati  nel  midollo  delle  ossa. 

Perchè  la  milza  divenga  emopoetica,  sembra  che  in  generale 
si  richieda  una  abbondante  sottrazione  di  sangue  e  piuttosto 
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ripetuta,  cosicché  dal  grado  di  diminuzione  deiremoglobina 
al  quale  si  è  giunti,  si  può  giudicare  se  la  milza  sarà  si  o 
no  funzionale. 

Se  si  esaminano  poi  alcune  altre  esperienze ,  come  la  IX  e 
le  due  ultime,  le  quali  furono  fatte  su  animali  nei  quali  il 
midollo  delle  ossa  lunghe  era  completamente  trasformato  in 
grasso  (poiché  sembra  che  si  debba  ritenere  che  quello  stato 
periferico  e  quei  punti  di  midollo  funzionale  che  trovavansi 
nel  midollo  delle  ossa  lunghe  in  questi  casi  fossero  l'inizio 
del  ritorno  funzionale  del  midollo  delle  ossa)  si  poteva  quasi 
indurre  che  negli  animali,  nei  quali  è  avvenuta  questa  tra- 
sformazione grassa  del  niidollo  delle  ossa  lunghe,  con  un  de- 
terminato grado  di  anemia  si  può  avere  la  milza  funzionale, 
emopoetica  cioè,  prima  ancora  che  il  midollo  delle  ossa  lunghe 
siasi  nuovamente  convertito  in  funzionale.  — 

È  caratteristico  l'aspetto  macroscopico  che  assume  la  milza 
sì  nelle  cavie  che  nei  cani,  dopo  copiose  sottrazioni  sangui- 
gne. Diviene,  cioè,  di  un  color  roseo,  molto  tumefatta;  tagliata, 
è  molle  e  succosa,  il  che,  specialmente  nei  cani,  fit  contrasto 
colla  loro  milza  normale,  che  è  invece  poverissima  di  polpa. 
Questo  complesso  di  caratteri  fa  già,  all'esame  ad  occhio 
nodo,  presagire,  se  la  milza  contenga  si  o  no  globuli  rossi 
nucleati. 

Quanto  all'esame  microscopico  della  polpa  splenica  e  del 
midollo  osseo,  noi  l'abbiamo  praticato  sempre  a  fresco,  esami- 
nando gli  elementi  o  nel  succo  proprio  della  parte  (il  quale  ha 
il  vantaggio  di  fare  spiccare  di  più  gli  elementi  specialmente 
quando  sono  molto  pallidi),  oppure  in  un  liquido  indifferente; 
usavamo  generalmente  per  questi  esami  obbiettivi  forti,  come 
il  IX  0  X  Hartnack  imm.  ed  il  VII  Gundlach  imm.  Questo  è 
necessario  per  non  commettere  errori  in  doppio  senso,  cioè 
dire  globuli  rossi  quelli  che  non  sono  tali,  oppure  non  riscon- 
trarli quando  vi  sono  :  ed  alla  mancanza  di  queste  cautele  deve 
forse  attribuirsi  se  agli  altri  che  ci  hanno  preceduto  in  queste 
ricerche  non  hanno,  in  condizioni  simili  alle  nostre,  riscon- 
trato globuli  rossi  nucleati. 
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I  globuli  rossi  nucleati  della  milza  si  presentano  con  tutti 
i  caratteri  che  hanno  quelli  che  si  osservano  nell'embrione  e 
nel  midollo  delle  ossa  nella  vita  estrauterìna.  Essi  ci  hanno 
presentato  questo  fatto  di  interessante,  che  quando  le  soluzioni 
indifferenti  saline,  nelle  quali  veniva  spesso  diluito  il  preparato 
di  polpa  splenica,  per  evaporazione  divenivano  un  po'  più  con- 
centrate, essi  si  raggrinzavano  in  modo  simile  a  quello  dei  glo- 
buli rossi  già  perfetti  ;  il  che  contribuisce  a  dimostrare  la  iden- 
tità di  costituzione  della  loro  sostanza  con  quella  dei  globuli 
rossi  stessi;  mentre  questo  raggrinzamento  non  si  osserva  negli 
altri  elementi  della  polpa  splenica.  Aggiungasi,  poi,  che  non 
abbiamo  trascurato  i  metodi  dì  stùdio  ed  i  reagenti  come 
Feo  Sina,  i  quali  servono  a  maggiormente  distinguere  i  glo- 
buli rossi  del  sangue.  — 

Conosciuta,  così,  la  grande  funzionalità  emopoetica  della 
milza,  abbiamo  eziandio  voluto  esaminare,  negli  animali 
delle  nostre  esperienze,  che  sacrificavamo  dopo  numerose 
sottrazioni  sanguigne,  il  sangue  della  vena  splenica,  per 
vedere  se  detti  globuli  rossi  nucleati  che  si  riscontravano 
nella  polpa  splenica  passassero  come  tali  in  circolo.  Or  bene, 
solo  in  una  cavia  ed  in  un  cane  ci  fu  dato  di  riscontrare  nel 
sangue  circolante  della  vena  splenica  qualche  globulo  rosso 
nucleato  ;  nel  cane  se  ne  riscontrarono  ancora  nel  sangue  del 
parenchima  epatico,  e  queste  v'erano  evidentemente  traspor- 
tate appunto  dalla  vena  splenica,  giacché  non  si  riscontra- 
vano negli  altri  visceri  e  nel  resto  del  sangue  circolante.  In 
tutti  gli  animali  molto  dissanguati,  poi,  notavansi  molto  ab- 
bondanti nel  sangue  della  vena  splenica  quei  globuli  sangui- 
gni irregolari,  più  grandi  e  più  pallidi  dei  normali,  che  sa- 
rebbero i  globuli  sanguigni  neoformati.  — 

In  alcuni  animali,  oltre  all'esame  microscopico  del  sangue 
della  vena  splenica  e  del  sangue  in  generale,  praticammo  l'e- 
same citometrico  del  sangue  coU'istromento  sopra  menzionato, 
determinando  così  la  quantità  comparativa  di  emoglobina  con- 
tenuta nel  sangue  arterioso  e  venoso  della  milza.  Il  risultato 
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di  questi  esami,  è  stato  che  il  sangue  della  vena  splenica  è 
nei  cani,  indeterminate  condizioni,  più  ricco  di  globuli  rossi, 
di  quello  che  non  sia  quello  deirarterìa. 

A  complemento  dell'esame  del  sangue  veniva  determinato 
il  rapporto  che  esisteva  fra  ì  globuli  bianchi  ed  i  rossi,  si 
neirarteria  che  nella  vena  splenica.  Per  quest'ultimo  esame 
si  usava  il  metodo  semplice  ed  antico,  consistente  nel  di- 
luire una  goccia  di  sangue  con  una  goccia  di  cloruro  so- 
dico, e  nel  numerare  con  un  oculare  quadrettato  i  globuli 
bianchi  e  rossi,  istituendo  fra  loro  il  rapporto  semplice. 
Questo  metodo  è  più  esatto  di  altri  venuti  recentemente  in 
uso,  nei  quali  si  impiegano  gli  istrumenti  di  Hayem  o  di 
Malassez;  come  venne  dimostrato  da  uno  degli  allievi  del 
laboratorio  in^  una  serie  di  indagini,  di  cui  verranno  fra  non 
molto  pubblicati  i  risultati. 

Ecco  i  risultati  ottenuti  da  alcune  ricerche  da  noi  praticate  : 

Esp.  I.  * —  Cane  dell'Esp.  XI.  Coll'esame  citometrico  si  desume 
la  ricchezza  di  emoglobina  che  è: 
nell'arteria  di  45,7, 
nella  vena  di  49,9. 
Il  rapporto  dei  globuli  bianchi  al  rossi  ò: 
nell'arteria,  1  bianco  su  598  rossi, 
nella  vena,  1  bianco  su  368  rossi. 

Esp.  II.  —  Cane  dell'Esp.  VI.  Il  rapporto  fra  i  globuli  bian- 
chi era: 

nell'arteria,  1  bianco  su  678  rossi, 
neUa  vena,   1  bianco  su  269  rossi. 

Esp.  III.  —  Cane  deU'Esp.  XII.  Si  gaarda  la  ricchezza  emo- 
globinica  che  è  nel 

sangue  arterioso  59,6, 
sangue]  venoso  66,03. 
I  globuli  bianchi  si  trovano  nella  proporzione: 
arteria,  I  bianco  su  259  rossi, 
vena,  1  bianco  su  115  rossi. 

Esp.  IV.  —  Cane  barboncino  robusto,  molto  giovine,  del  peso 
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di  grammi  6780;  non  ò  stata  sai  medesimo  praticata  alcuna  espe- 
rienza. Si  apre  la  cavità  addominale  due  ore  dopo  il  pasto,  si  esa« 
mina  col  citometro  il  sangue  arterioso  e  yenoso  della  milza,  e  si 
ricava  la  quantità  di  emoglobina  contenuta  nei  due  sangui  : 

arterioso  100, 

venoso  109; 
poi  si  numera  il  rapporto  che  esiste  fra  i  globuli  bianchi  e  rossi, 
il  quale  è: 

nell'arteria,  1  bianco  su  425  rossi, 

nella  vena,  1  bianco  su  277  rossi. 
Si  esporta  la  milza,  la  quale  contiene  moltissime  cellule  rosse 
nucleate. 

Bsp.  V.  —  Piccolo  cane  giovanissimo,  appena  slattato,  del 
peso  di  grammi  1560.  Si  apre  la  cavità  addominale,  si  esamina  al 
citometro  il  sangue  deirarteria  e  vena  splenica  e  si  calcola  la  quan- 
tità di  emoglobina  contenuta: 

Sangue  arterioso  100, 

Sangue  venoso  111. 
Contemporaneamente  viene  esaminato  al  microscopio  col  solito 
metodo  il  sangue  per  determinare  il  rapporto  fra  i  globuli  bianchi 
ed  1  rossi,  il  quale  risulta: 

nella  arteria,  1  bianco  su  180  rossi, 

nella  vena,  1  bianco  su  150  rossi. 
La  milza  esportata  contiene  molte  cellule  rosse  nucleate. 


Queste  due  ultime  esperienze,  sebbene  siano  state  fatte  su 
animali  nei  quali  non  erano  state  fatte  sottrazioni  sanguigne, 
sono  però  state  praticate  su  animali  giovani,  nei  quali  la  milza 
era  ben  provvista  di  globuli  rossi  nucleati,  come  essa  è,  seb- 
bene in  grado  maggiore,  negli  animali  adulti  dissanguati.  SI 
nelFun  caso  che  nelFaltro  le  nostre  ricerche  diedero  positivo 
risultato,  in  quantochè  noi  riscontrammo  sempre  un  aumento 
deiremoglobina  del  sangue  che  esce  dalla  milza  paragonato 
con  quello  dell'arteria  splenica;  aumento  di  emoglobina  che 
deve  dipendere,  nel  nostro  caso,  non  da  altro  che  da  un  au- 
mento assoluto  0  relativo  dei  globuli  rossi.  Nel  medesimo 
tempo  noi  vediamo  che  nel  sangue  venoso  trovasi  una  mag- 
giore quantità  di  globuli  bianchi. 
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Certamente  i  risultati  ottenuti  dairesame  citometrico  e  dalla 
numerazione  dei  globuli  bianchi  e  rossi  per  stabilire  il  loro 
rapporto,  non  sarebbero  di  gran  valore  se  fosse  sconosciuto 
lo  stato  del  parenchima  splenico.  Ma  quando  si  ha  una  milza 
con  una  polpa  ricca  di  globuli  rossi  nucleati,  come  si  è  quella 
dei  casi  da  noi  menzionati,  si  ha  ben  ragione  di  supporre 
che  tale  aumento  di  emoglobina  nel  sangue  venoso  è,  per  lo 
meno  in  parte,  dipendente  probabilmente  dalla  continua  en- 
trata di  globuli  rossi  neoformati  nel  circolo. 

A  questo  proposito  dobbiamo  nuovamente  richiamare  in 
campo  le  ricerche  del  N  e  u  m  a  n  n  (1),  che  il  G  o  h  n  h  e  i  m  (2) 
chiama  uno  dei  più  competenti  a  questo  proposito.  Questi, 
infatti,  non  ha  potuto  convincersi  che  effettivamente  nella 
vena  splenica  siano  i  leucociti  in  numero  maggiore  relativa- 
mente ai  rossi  di  quello  che  trovansi  neirarterìa  splenica.  A 
questo  riguardo  i  risultati  sperimentali  da  noi  ottenuti  si  negli 
animali  dissanguati  che  negli  animali  giovani,  invece,  sareb- 
bero di  molta  importanza  nella  questione,  in  quanto  che  essi 
si  sottraggono  air  obbiezione,  che  Taumento  dei  globuli  bian- 
chi sia  solamente  relativo  e  dipendente  dalla  distruzione  dei 
globuli  rossi  che  continuamente  ha  luogo  nella  milza.  Noi, 
infatti,  abbiamo  constatato  unitamente  all'aumento  dei  globuli 
bianchi  un  aumento  di  globuli  rossi  nel  sangue  della  vena 
splenica;  come  era  dinotato  appunto  dall'aumento  della  cifra 
deiremoglobina. 

Il  risultato  delle  nostre  ricerche  è  poi  totalmente  contrario 
a  quelle  del  N  e  u  m  a  n  n ,  poiché  da  esse  viene  chiaramente 
dimostrata  negli  animali  dissanguati  (cani  o  cavie)  la  funzione 
emopoetica  della  milza;  e  se  i  succitati  autori  non  avessero 
limitate  le  loro  ricerche  ai  conigli,  certamente  avrebbero  otte- 
nuto risultati  analoghi  ai  nostri. 

Quanto  alla  milza  embrionale,  numerose  ricerche  eseguite 


(1)  Neutna  nn,  1.  e. 

(2)  Cohnheim,  «  Lehrbucb  der  allgemeinen  Pathoiogie  ».  1878. 
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da  uno  di  noi  col  Foà  (1),  hanno  dimostrato  come  sia  da 
ritenersi  fuor  di  dubbio  emopoetica.  — 

Conosciuta  cosi  la  funzione  emopoetica  della  milza  negli 
animali  dissanguati,  restava  da  rispondere  ad  una  domanda 
facile  a  presentarsi  :  qual  rapporto,  cioè,  esiste  nella  rapidità 
di  riparazione  del  sangue  estratto  fra  animali  smilzati  ed  i 
sani,  ed  ancora  quale  influenza  sulla  massa  del  sangue  stesso 
eserciti  Tesportazione  della  milza.  Alcune  ricerche  noi  abbiamo 
fatto  anche  a  questo  proposito,  come,  d'altra  parte,  consimili 
erano  già  state  fatte  da  diversi  ricercatori,  ed  ultimamente 
da  Picard  e  da  Malassez  (2),  i  quali  hanno  concluso 
che  negli  animali  smilzati  il  sangue  ben  presto  si  rimette  alla 
cifra  normale,  come  negli  animali  non  smilzati;  ed'inoltre, 
che  le  esportazioni  della  milza  esercitano  una  influenza  sulla 
quantità  di  emoglobina,  che  diminuisce,  non  sulla  quantità  dei 
globuli  che  ritornano  alla  cifra  normale;  tutto  questo  indi- 
pendentemente dai  traumi  operatori!. 

I  nostri  pochi  esperimenti  (3  sulle  cavie  e  4  sui  cani)  die- 
dero risultati  contradditori,  forse  a  cagione  delle  condizioni 
non  troppo  igieniche  in  cui  dovemmo  tenere  gli  animali.  Cosi 
un  cane  smilzato  guarito  rapidamente  dalla  piccolissima  ferita 
laterale  fatta  col  metodo  antisettico,  ed  al  quale  erasi  prati- 
cata una  sottrazione  sanguigna  del  2,50  °/o  del  peso  del  corpo, 
mise  un  tempo  quasi  uguale  agli  altri  animali  non  smilzati, 
tenuti  di  confronto,  a  raggiungere  quasi  la  sua  cifra  primi- 
tiva di  emoglobina:  mentre  un  altro  cane,  nel  quale  era  stata 
praticata  un'analoga  sottrazione  sanguigna  ed  esportata  la 
milza  col  solito  metodo,  dopo  parecchi  mesi  era  ancora  lon- 
tano ad  avere  raggiunto  la  sua  cifra  normale  di  emoglobina; 
avendo,  però,  ambedue  i  cani  conservato  inalterato  il  peso  del 
corpo. 


{])  Foà  6  Sai  violi,  «  Sali' origine  dei  globuli  rossi  del  sangue  y>. 
Qaesfo  ArchiTlo.  Voi.  IV,  pag.  1. 

(2)  Picard  et  Malassez,»  Des  altérations  des  globules  sanguina 
consécutives  à  Texiirpation  de  la  rate  »,  Soc.  biol.,  23  mars  1878. 
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Praticando  smilzamenti  in  cani  affatto  normali,  e  mantenuti 
prima  e  dopo  Toperazione  in  buone  condizioni  igieniche,  quan- 
d'anche la  ferita  guarisse  per  prima  intenzione,  si  aveva  un 
lento  e  graduale  abbassamento  della  quantità  di  emoglobina 
contenuta  nel  sangue  ;  ad  un  certo  punto,  però,  Tabbassamento 
cessava,  e  la  quantità  di  emoglobina  con  grande  lentezza  si 
avvicinava  alla  cifra  primitiva,  senza,  però,  che  nei  nostri 
esperimenti  rabbia  mai  veramente  raggiunta.  Notisi  che,  per 
togliere  l'obbiezione  che  la  diminuzione  di  emoglobina  prove- 
nisse dal  trauma  operatorio,  piuttosto  che  dalPablazione  del- 
Tergano,  abbiamo  praticato  noi  pure  delle  ferite  addominaU, 
fingendo  Tesportazione  della  milza:  in  questo  caso  era  ben 
diverso  il  comportarsi  citometrico  del  sangue;  la  quantità  di 
emoglobina,  cioè,  diminuita  leggermente  da  principio,  ritor- 
nava tosto  normale. 

A  questo  proposito  occorrerebbero  altre  ricerche  fatte  in 
varie  condizioni  ;  il  che  ci  riserviamo  di  fare  più  tardi. 

Abbiamo  voluto  riferire  queste,  perchè  accennano  esse  pure 
ad  un'  influenza  che  la  milza  eserciterebbe  sulla  sanguifica- 
zione. 

Come  nella  ematopoesi  in  generale  noi  diamo  importanza 
ai  globuli  rossi  ni;cleati,  così  nella  ematopoesi  splenica  noi 
abbiamo  soltanto  dalla  loro  presenza  desunto  la  funzione  emo- 
poetica  che  aveva  acquistato  la  milza.  Queste  cellule  '  rosse 
nucleate,  che  si  riscontrano  nell'adulto  costantemente  nel 
midollo  delle  ossa  per  tutta  la  vita  e  nella  milza  in  determi- 
nati stati  di  anemia  (come  noi  ora  abbiamo  dimostrato),  sono 
eguali  a  quelle  che  si  riscontrano  nel  sangue  embrionale;  e 
non  sono  che  forme  di  passaggio  di  elementi  incolori  a  glo- 
buli rossi  perfetti. 

Queste  cose  non  avremmo  menzionato,  se  recentemente  pa- 
recchi scrittoti  francesi  (1),  che  molto  si  sono  occupati  di  ema- 


(1)  Hayem,   >   Rdcherches  sar  revolution  des  ématies  dans  le  sang 
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togeaesi,  ma  che,  però,  non  hanno  ancora  saputo  riconoscere 
i  grlobali  rossi  nncleati,  non  avessero  rimesso  a  nuovo  una 
vecchia  teoria  per  spiegare  il  continuo  ri  novellamente  dei  glo- 
buli rossi.  Secondo  essi,  questi  proverrebbero  da  piccoli  gra- 
nali che  si  trovano  costantemente  nel  sangue.  Questi  granuli 
sono  quindi  da  questi  autori  indicati  come  ematoblasti  o  germi 
dei  globuli  rossi.  È  una  ipotesi,  che,  mancando  di  un  solido 
appoggio,  non  richiede  una  critica.  Solo  desideriamo  che  a  que- 
sti osservatori  sia  dato  di  riconoscere  i  globuli  rossi  uucleati 
(che  con  tanta  facilità  possono  avere  a  loro  disposizione)  e  di 
apprezzare  la  differenza  che  vi  ha  fra  gli  elementi  che  da  noi 
si  designano  con  tal  nome  e  le  ben  note  e  ben  diverse  cellule 
contenenti  globuli  rossi  (cellule  globulifere).  Cosi  potranno 
portare  più  corretto  giudizio  sulla  funzione  emopoetica  del 
midollo  delle  ossa. 

Quanto  abbiamo  sopra  esposto  è  già  per  sé  una  risposta 
alla  domanda  che  alcuni  si  sono  fatta:  dopo  una  emorragia, 
il  sangue  torna  normale  perchè  aumenta  la  produzione  di 
corpuscoli  rossi  oltre  il  normale,  o  perchè  diminuisce  il  con- 
sumo dei  globuli  rossi  che  restano?  Questa  seconda  opinione 
starebbe  in  pieno  accordo  con  certi  fatti  che  si  riscontrano 
dopo  una  profusa  perdita  di  sangue,  cioè  con  le  urine  pal- 
lide, colla  bile  poco  colorata,  ed  in  genere  colla  depres- 
sione delle  funzioni  di  tutti  gli  organi.  Se  ciò  non  si  può  ne- 
gare, d'altra  parte  le  nostre  ricerche  accertano,  che  neir  a- 
nemia  la  produzione  di  globuli  rossi  è  esagerata,  e  che  nello 
stato  anemico  si  creano  condizioni  tali,  per  cui  entrano  in 
funzione  emopoetica  visceri  che  prima  non  funzionavano. 

Come  appendice  alle  nostre  ricerche  diremo  che  noi  abbiamo 
costantemente  nei  nostri  animali  sagrificati  durante  anemie 
a  diverso  stadio  e  a  diversa  durata,  esaminati  tutti  i  visceri. 


de  rhomme  et  dea  vertèbrós  »  (Arch.   de   Physiologie).  —   Pouchet, 
«  De  rorigine  dea  ématies  >  (Soc.  biol.,  2  mare  1878). 

Archivio  per  le  Scienze  Mediche,  IV.  5 
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e  specialmente  il  cuore,  per  vedere  se  vi  si  riscontrava  quella 
degenerazione  grassa  che  comunemente  si  descrive.  Or  bene, 
nei  nostri  cani  (sebbene  alcuni  fossero  anche  da  più  di  un 
mese  mantenuti  fortemente  anemici),  noi  non  riscontrammo 
mai  la  degenerazione  grassa  del  cuore  e  tanto  meno  di  altri 
visceri;  cosicché  siamo  indotti  a  ritenere  che  questa  non  è 
cosi  frequente  ad  osservarsi  ed  a  prodursi  come  comunemente 
viene  ritenuto  e  descritto. 

Torino,  luglio  1879. 
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DELLA  TRASFUSIONE  DEL  SANGUE  NEL  PERITONEO 


E  DELLA  SUA  INFLUENZA 


SULLA  RICCHEZZA  GLOBULARE  DEL  SANGUE  CIRCOLANTE 


ESPERIENZE 
DI 

O.  BIZZOZBBO       e       O.    GOIiQ! 

IN  TORINO  IN  PAVIA 


Sotto  il  titolo  I  Di  un  semplice  processo  di  trasfusione  nel- 
Vuomo  1,  nella  seduta  del  25  luglio  di  quest'auno,  tenuta 
ddla  sezione  medica  della  Società  per  la  coltura  patria  di 
Slesia,  il  Prof.  Ponfick  di  Breslau  (1)  riferiva  di  avere  in 
tre  ammalati  praticata  la  trasfusione  del  sangue  per  la  via 
della  cavità  peritoneale  (nella  quantità  di  250  gr.  nel  1*"  caso; 
di  350  nel  2**,  di  220  nel  3'),  e  con  successo  favorevole,  giacché 
dopo  l'operazione  solo  per  breve  tempo  verificavasi  mediocre 
febbre  e  lieve  dolentatura  dell'addome. 


(1)  Ponfick,  a  Ueber  ein  einfacher  Verfahreu  der  Transfasion  beim 
Menschen  ».  Wiener  Medizinische  Bl&tter.  28  Augost  1879. 

Notiamo  che  la  relazione  inserita  in  questo  giornale  venne  tolta  dal 
Aendiconto  Ufficiale  della  «  Breslauer  &rtzl.  Zeitschrift  ». 
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A  fare  questi  tentativi  neiruomo  Ponfick  era  stato  in- 
coraggiato  dai  risultati  di  una  serie  di  esperienze  preceden* 
temente  istituite  sui  cani,  coU'iniezione  nel  cavo  peritoneale 
di  sangue  puro  e  défibrinato.  In  proposito  dei  quali  risultati 
il  medesimo  sperimentatore  notava,  come  si  verificasse  una 
considerevole  diflFerenza  in  favore  del  sangue  défibrinato,  il 
quale,  non  soltanto  determinava  una  reazione  molto  più  lieve, 
anzi  insignificante,  ma  ben  anco  rapidamente  scompariva  dal 
cavo  addominale. 

Qualora  fosse  rigorosamente  dimostrato  che  il  sangue  in- 
iettato nel  cavo  peritoneale  può  rapidamente  unirsi  al  sangue 
circolante,  riparandone  le  eventuali  perdite ,  di  leggieri  si 
comprende  qual  valore  avrebbe  il  nuovo  metodo  di  trasfusione; 
valore  che  risulterebbe:  dalla  grande  semplicità  del  processo 
operativo,  che  non  richiede  nel  paziente  preparazione  di  sorta^ 
e  quasi  va  esente  da  dolore;  dalla  sua  grande  rapidità,  con- 
giunta alla  massima  precisione  nella  dosatura  del  sangue; 
dalla  considerevole  quantità  che  in  breve  tempo  potrebbesi 
trasfondere;  finalmente  dalla  perfetta  sua  innocuità  per  ciò 
che  riguarda  il  cuore,  i  polmoni  ed  il  cervello,  innocuità  ri- 
sultante dall'indiretta  e  graduale  penetrazione  del  sangue 
trasfuso. 

Se  non  che  in  proposito  si  presenta  appunto  il  quesito,  se 
una  iniezione  nella  cavità  addominale  veramente  equivalga 
ad  una  trasfusione,  oppure  se  i  globuli  infusi  nella  cavità 
stessa  vengano  per  avventura  distrutti,  nel  quale  caso  il  san- 
gue iniettato  al  più  potrebbesi  considerare  quale  semplice  ma- 
teriale nutritizio. 

A  tale  quesito  è  risposta  insufSciente  Tosservazione  dallo 
stesso  Ponfick  fatta,  che  negli  animali  sperimentati  e  nei 
pazienti  trasfusi  giammai  ebbe  a  manifestarsi  emoglobulinu- 
ria^  poiché  non  è  dimostrato  che  la  distruzione  dei  globuli 
rossi  sia  esclusivamente  resa  manifesta  dalla  emoglobulinuria, 
come  non  può  considerarsi  quale  sufficiente  prova  che  il  san- 
gue iniettato  entra  nel  sistema  vascolare,  unendosi  al  sangue 
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circolante,  il  fatto  che  esso  rapidamente  scompare  dalla  ca- 
rità addominale. 

La  prova  che  i  globuli  iniettati  neiraddome  s'uniscono  al 
sangue  circolante  potrebbe  solo  esser  data,  come  giustamente 
già  fece  osservare  nella  stessa  seduta  Griìtzner,  da  un 
accurato  studio  del  sangue  dei  pazienti  prima  e  dopo  Tatto 
operativo  —  ciò  che  Ponfick  finora  non  ha  fatto. 

Noi  ci  siamo  posti  a  questo  studio,  eccitativi  da  ciò,  che  era 
a  nostra  disposizione  uno  strumento  che  permette  di  dosare 
con  grande  rapidità  e  notevole  esattezza  ^emoglobina  con- 
tenuta  nei  glòbuli  rossi  (1). 

Sono  appunto  i  risultati  deiresperienze  in  proposito  istituite 
da  noi  che  qui  brevemente  esponiamo. 

Il  quesito:  se  i  globuli  sanguigni  iniettati  nel  cavo  perito- 
neale, assorbiti,  vadano  ad  arricchire  il  contenuto  del  sistema 
vascolare  sanguigno  —  fu  quello  che  nell'intraprendere  le  ri- 
cerche ci  prefiggemmo  di  risolvere  innanzi  tutto;  per  altro 
data  a  tale  quesito  una  risposta  affermativa,  ci  proponemmo 
ancora  determinare: 

!<"  Se  la  quantità  di  sangue  assorbito  sia  in  proporzione 
di  quella  iniettata. 

2*  Entro  qual  periodo  di  tempo  si  verifica  il  primo  rile- 
vabile aumento  della  quantità  di  emoglobina  circolante  e 
quando  abbiasi  invece  il  maximum. 

3^  Quale  sia  la  presumibile  durata  dell'  artificiale  ple- 
tora. 

Tutte  le  esperienze  le  abbiamo  eseguite  sul  coniglio,  il  solo 
animale  che  durante  queste  ferie  autunnali  potevamo  avere 
a  nostra  disposizione  ;  ed  esse  ponno  essere  divise  in  due  serie. 


(1)  Veggasì  in  proposito  :  Bizzozero,  «  Sul  Ci*omo-Citom6tro,  naovo 
stramento  per  la  dosatura  deiremoglobina  ».  Rendiconti  dell' Accademia 
delle  scienze.  Torino^  1879. 
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dirette  ambedue  allo  stesso  scopo  e  solo  fra  loro  un  po^  dif- 
ferenti, affine  di  dare  maggiore  evidenza  ai  risultati. 

Nella  prima  serie,  ai  conigli  sani,  dopo  avere  con  ripetati 
esami  determinato  col  cromo-citometro  il  grado  di  ricchezsa 
emoglobinica  che  pel  sangue  di  ciascun  individuo  poteva  dirsi 
normale,  si  iniettava  nella  cavità  addominale  una  determinata 
quantità  di  sangue  tolto  da  altro  coniglio  sano.  Successiva- 
mente poi,  di  periodo  in  periodo,  rinuovavasi  Pesame  citome* 
trico,  notando  ogni  volta  i  risultati  dell'esame,  espressi  in 
cifre,  secondo  le  norme  esposte  nella  citata  memoria  sul 
cromo-citometro. 

Nella  seconda  serie  si  eseguiva  parimenti  la  trasfusione  di 
quantità  determinata  di  sangue  neiraddome,  come  pure  pra- 
ticavansi  le  successive  periodiche  misure  cromo-citometriche^ 
però  in  conigli  non  più  sani,  ma  precedentemente  in  varia 
misura  salassati,  e  dei  quali,  s'intende,  erasi  determinato  il 
grado  di  ricchezza  d'emoglobina,  tanto  prima  quanto  dopo  il 
salasso. 

I  risultati  delle  eseguite  osservazioni  furono  concordi  e 
chiari  in  guisa,  che  neirinterpretazione  assolutamente  non 
poteva  aver  luogo  il  dubbio. 

Affine  di  mettere  nella  miglior  luce  i  fatti  trovati,  noa 
avremmo  che  a  riprodurre  qui  dal  nostro  protocollo  tutte  le 
giornaliere  note  relative  alle  singole  osservazioni.  Cosi  facendo- 
per  altro,  andremmo  in  superflue  ripetizioni;  per  ovviare 
questo  non  riferiremo  che  alcuni  esempt  delle  fatte  spe- 
rienze. 
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Esperienza  1* 

Ad  nn  conìglio  bianco,  del 
peso  di  gr.  1250,  il  cai  san- 
gue ottenuto  colla  trafittura 
di  un  orecchio  dava  al  cromo- 
citometro  su  4  misurazioni  la 
inedia  di  152  —  il  giorno  2 
settembre  1879  praticato  un 
taglietto  della  pelle  sulla  linea 
mediana  dell'addome  e  pene- 
trati attraverso  il  resto  delle 
pareti  addominali  colla  can- 
nula tagliata  a  becco  di  cla- 
rinetto di  una  siringa  di 
Robin,  iniettammo  nella  ca- 
vitò peritoneale  43  C.  C.  di 
sangue  defibrinato  e  filtrato 
per  tela,  tolto  dalla  carotide 
di  altro  robusto  coniglio. 

I  risultati  delle  periodiche 
osservazioni  citometriche 
sono  esposti,  tradotti  in  ci- 
fre, nella  seguente  tavola: 
(V.  Tav.  !•). 


Esperienza  2* 

Si  riferisce  ad  un  giovane 
coniglio  del  peso  di  gr.  600, 
e  di  cui  la  normale  media 
citometrica  era  di  126  (Emo- 
globina =  100).  Anche  a  que- 
sto ,  coUe  norme  preceden- 
temente esposte,  il  giorno  7 
settembre  di  quest'anno,  ven- 
gono iniettati  nel  cavo  peri- 
toneale 30  C.  C.  di  sangue  de- 
fibrinato e  filtrato  per  tela, 
ottenuto  dalla  carotide  primi- 
tiva di  altro  coniglio. 
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Ecco  i  dati  citometrici 
che  a  questa  esperienza  si 
riferiscono:  (V.  Tav.  2^). 


Esperienza  3* 

Ad  altro  robusto  coDiglio, 
del  pe3o  di  gr.  1726,  di  cai, 
come  appare  dalla  tavola,  era 
stata  determinata  la  normale 
proporzione  di  emoglobina, 
fatto  una  piccolissima  incisione 
cutanea  e  da  questa,  attraverso 
al  resto  delle  pareti  addomi- 
nali, introdotta  la  cannula  ta- 
gliata a  becco  di  clarinetto  di 
una  siringa  di  Robin,  colle 
solite  norme,  si  iniettano  nel 
cavo  peritoneale  33  C.  C.  di 
sangue  defibrinato  di  altro 
coniglio . 

Le  osservazioni  citometri- 
che  fatte  prima  dell*  inie- 
zione e  nei  pochi  giorni  nei 
quali,  dopo  l'iniezione,  Fani- 
male  potè  rimanere  a  nostra 
disposizione,  sono  riassunte 
in  quest'altra  tabelUna: 


Ola    S' 


Emoglobina 

• 

Sangue 
iniettato 

EMOGLOBINA 

NEI  DIVERSI  PERIODI  DOPO  L'iNIEZIONB 

prima 
dell  iniezione 

5 

ore 

1 
giorno 

2 
giorni 

4 

giorni 

6 
giorni 

8 
giorni 

100 

Ì9% 
peso  del  corpo 

110.7 

124.1 

122.2 

120.3 

113.2 

104.7 
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Bsperienza  4* 

Questa  venne  esegaita  coir  intendimento  di  mettere  in  chiaro  se 
coll*iniezione  di  grande  quantità  di  sangue  (superiore  alla  quan- 
tità dì  sangue  propria  deirindiyiduo)  valga  a  produrre  un  corri- 
spondente aumento  della  emoglobina  circolante. 

Coniglio  del  peso  di  gr.  1575,  il  cui  sangue  dà  al  citometro  la 
cifra  media  di  132.  Colle  solite  modalità  gli  si  iniettano  nella  ca- 
vità peritoneale  100  C.  C.  dì  sangue  ottenuto  col  dissanguamento 
di  altri  due  conigli. 

1  risultati  delle  successive  osservazioni  citometriche  risul- 
tano dalla  seguente  tabella: 


la 


Emoglobina 

prima 
deiriniezione 

Sangue 
iniettato 

EMOGLOBINA 

NEI  DIVERSI  PERIODI  DOPO  L'INIEZIONI 

1 

giorno 

2 
giorni 

3 
giorni 

4 
giorni 

100 

6.3  «/o 
peso  del  corpo 

118.9 

157.1 

145 

147.5 

Esperienza  5*  (della  2*  sme) 


Ad  un  robusto  coniglio,  il  cui  sangue  dava  al  citometro  la  cifra 
inedia  di  132  (Emoglobina  100),  il  giorno  10  settembre  si  estrag- 
gono dalla  carotide  25  C.  C.  circa  di  sangue  —  ed  ò  quindi  accu- 
ratamente medicato. 

Dopo  due  giorni,  colle  modalità  seguite  nelle  sperienze  antece- 
dentemente esposte,  al  medesimo  animale,  il  cui  sangue  frattanto 
s'era  tanto  attenuato  da  segnare  al  citometro  190  (Emoglobina 
69.4),  vengono  iniettati  nel  cavo  peritoneale  C.  C.  55  di  sangue 
defibrinato  (3,5  ^/q  del  peso  del  corpo). 
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Ecco  i  relativi  dati  citometrici : 


ola     5< 


loglobina 
del  salasso 

Sangue 
iniettato 

Emoglobina  il 
il  salasso  || 

EMOGLOBINA 

NBI  DIVERSI  PBRIODI  DOPO  L^INISZIONB  (1) 

Ea 
prima 

2 
giorni 

1 

giorno 

2 

giorni 

3 

giorni 

4 
giorni 

6 
giorni 

IO 
giorni 

100 

3.5  o/o 

peso 

del  corpo 

69.4 

112.7 

116.8 

120 

112.8 

101.5 

102.3 

(1)  Comparata  a  quella  contenuta  nel  sangue  prima  del  salasso. 


Esperienza  6* 

È  fatta  collo  scopo  principale  di  confermare  anatomicamente  la 
rapida  scomparsa  del  sangue  dalla  cavità  peritoneale,  dove  venne 
iniettato. 

Ad  un  coniglio  si  iniettano  nell'addome  C.  C.  33  circa  di  sangue 
defibrinato. 

Dopo  24  ore,  essendo  la  cifra  deUa  emoglobina  ascesa  da  100 
a  124.5,  Tanimale  viene  ucciso  col  dissanguamento  ;  apertone  il 
ventre,^  non  vi  si  scorge  più  traccia  di  sangue. 


Queste  semplici  note  presentano  in  modo  così  chiaro  la  ri- 
sposta ai  diversi  quesiti  che,  neirintraprendere  le  sperienze, 
noi  ci  eravamo  proposti  di  risolvere,  che  non  sarebbe  il  caso 
di  spendervi  ora  attorno  altre  parole.  Tuttavia  a  noi  pare  non 
del  tutto  inutile  l'esporre  ancora,  in  forma  di  conclusioni  rias- 
suntive, quelle  fra  le  deduzioni  che  dalle  medesime  nostre 
esperienze  emergono  più  spiccate. 
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l""  É  ioDanzi  tutto  accertato  il  fatto  generico  che  il  san- 
^e  iniettato  nella  cavità  peritoneale  s'unisce  alla  massa  san- 
guig^na  generale. 

La  prova  di  ciò  è  fornita  dall'aumento  deiren^oglobina  nel 
sangfue  circolante,  verificato  mediante  esami  citometrici  ese- 
guiti prima  e  dopo  Tiniezione. 

2''  Il  periodo  durante  il  quale,  praticata  Tiniezione,  si  può 
constatare  un  progressivo  aumento  deiremoglobina  nel  san- 
gue circolante  —  volendo  tener  conto  di  differenze  non  mi- 
nime, ma  abbastanza  sensibili,  —  può  dirsi  compreso  tra  i 
20  minuti  e  le  48  ore.  Nelfesperienza  N.  1,  per  es.,  vediamo 
come  dopo  20  minuti  siasi  verificato  un  aumento  leggero,  ma 
pure  abbastanza  sensibile  (3.4  ^j^)  :  Taumento  era  già  notevole 
dopo  3  ore  (22.6  ®/o);  era  veramente  cospicuo  dopo  19  e  26  ore 
(34.5—46.1  Vo)-  Raggiungevasi  il  maooimum  (55.1  Vo)  31  ore 
dopo  riniezione. 

Neiresperienza  N.  2  troviamo  una  progressione  non  meno 
regolare:  1  ora  dopo  Taumento  deiremoglobina  era  già  no- 
tevole  (105)  ;  lieve  il  progresso  verificavasi  nel  successivo  pe- 
riodo di  6  ore  (106.9);  mentre  era  fatto  un  passo  considere- 
vole dopo  21  ore  (128.1)  ed  ancora  notevole  era  il  progresso 
dopo  29  ore  (138.4).  In  questa  sperienza  trovammo  finalmente 
raggiunto  il  maximum  dopo  48  ore  dalla  trasfusione  (141.5). 
3'  L'artificiale  aumento  dell'emoglobina  circolante  suole 
essere,  almeno  entro  certi  limiti,  in  proporzione  della  quan- 
tità del  sangue  iniettato.  Diciamo  entro  certi  limiti,  perchè, 
come  appare  dall'osservazione  4*,  allorché  la  quantità  di  san- 
gue iniettato  è  molto  abbondante,  la  proporzione  non  è  più 
mantenuta. 

£  superfluo  il  dire  che  nella  determinazione  di  questi  rap- 
porti devesi  tener  conto,  non  soltanto  della  quantità  di  sangue 
iniettato,  ma  anche  della  diversa  quantità  di  sangue  degli 
animali  trasfusi  —  quantità  che  può  solo  essere  approssima- 
tivamente determinata  col  tener  conto  del  rispettivo  peso. 

4"*  Sul  grado  d'aumento  deiremoglobina  risultante  dalla 
trasfusione  devesi  ammettere  influiscano,  oltre  la  quantità  di 
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sangue  iniettato  (nella  limitata  misura  che  si  è  detto),  anche 
altre  circostanze  che  non  crediamo  di  poter  precisare. 

Si  noti  in  proposito  che  i  massimi  aumenti  da  noi  ottenuti 
furono:  del  55  ^/^  sulla  primitiva  normale  nell'esperienza  1* 
(con  una  iniezione  di  sangue  nella  proporzione  di  3.4  ^/^  del 
peso  del  corpo);  del  41,5  7o  nella  seconda  (iniezione  del  5  7o 
del  peso  del  corpo);  del  24  Vo  ^^^^^  terza  (iniezione  del  1.9  ®/^ 
del  peso  del  corpo);  finalmente  del  57  ®/^,  nell'esperienza  sesta, 
nella  quale  il  sangue  iniettato,  essendo  nella  cospicua  dose  del 
6.3  ®/o,  superava  la  normale  quantità  di  sangue  proprio  del- 
l'animale (1). 

ò*"  L'artificiale  aumento  dell'emoglobina  negli  animali  tra- 
sfusi non  è  punto  fatto  di  cosi  breve  durata  da  far  supporre 
(pur  ammessa  la  penetrazione  della  nuova  popolazione  di  glo- 
buli nella  corrente  circolatoria)  che  i  globuli  vengono  poi 
presto  distrutti  ed  eliminati;  e  infatti  noi  lo  vedemmo  per- 
sistere ancora  dopo  27  giorni,  che  è  il  periodo  più  lungo  nel 
quale  noi  abbiamo  continuate  le  osservazioni  sugli  animali 
sottoposti  all'iniezione. 

6°  In  relazione  al  modo  con  cui  si  verificano  i  cambia- 
menti nelle  proporzioni  dell'emoglobina  circolante,  notansi 
dififerenze,  bensì  lievi,  ma  pur  degne  di  nota  pel  valore  cli- 
nico che  ad  esse  pare  si  possa  attribuire,  a  seconda  che  trat- 
tasi di  animali  sani  oppure  salassati. 

Nel  primo  caso  si  verifica  presso  a  poco  il  seguente  anda- 
mento. 

L'emoglobina  raggiunge,  come  si  è  veduto,  il  maximum 
d'aumento  48  ore  circa  dopo  l'iniezione;  a  questo  punto  si 
nota  una  stazionarietà,  o  si  hanno  delle  oscillazioni  di  poco 
valore,  per  1,  2  o  3  giorni,  successivamente  ha  luogo  una 
graduale  discesa.  Con  questa  graduale  discesa,  che  continua 
per  un  periodo  di  6,  8,  10,  14  giorni,  talora  s'arriva  al  normale 


(1)  Ricordiamo  come  la  quantità  di  sangue  dei  conigli  si  calcola  corri- 
sponda circa  il  5  %  del  loro  peso. 
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livello,  con  quelle  oscillazioni  che  anche  nei  limiti  fisiologici 
soglionsi  verificare;  talora  invece  si  verifica  un  arresto  ad  un 
livello  superiore  al  normale,  il  quale  superiore  livello,  per  così 
dire,  rappresenta  poi  lo  stato  normale. 

Nel  caso  degli  animali  salassati  le  difierenze  consistono  pri- 
mieramente in  ciò,  che  il  mawimum  è  raggiunto  con  una  pro- 
gressione notevolmente  più  rapida  (veggasi  osservazione  4^, 
in  cui  da  69.4  Temoglobina  nel  corso  di  sole  24  ore  saliva  fino 
a  112.7)  ;  in  secondo  luogo,  che  col  movimento  di  discesa  ve- 
rificantesi  dopo  il  periodo  di  stazionarietà,  giammai  si  ritorna 
al  livello  esistente  dopo  il  salasso ,  bensì  a  quello  normale, 
oppure  ha  luogo  un  arresto  ad  un  livello  superiore,  come  nel 
caso  dei  conigli  sani. 

7*  Le  differenze  nella  durata  del  periodo  entro  il  quale, 
dopo  riniezione,  continua  la  progressione  nella  quantità  del- 
Temoglobina  circolante  e  viene  raggiunto  il  mawimum^  tro- 
vausi  in  evidente  rapporto  colle  differenze  nella  quantità  di 
sangue  iniettato.  S'intende  che  quando  s'inietta  scarsa  quan- 
tità di  sangue,  il  maccimum  è  raggiunto  prima  di  quando  si 
iniettano  quantità  maggiori.  Le  differenze  da  noi  in  proposito 
vedute  furono  di  24-30  ore. 

8"  Notiamo  finalmente  che  Tesame  diretto  del  sangue 
degli  animali  trasfusi,  eseguito  col  microscopio,  nulla  fece 
rilevare  di  anormale  né  quanto  alla  forma,  né  quanto  al  vo- 
lume, né  quanto  all'aspetto,  né  quanto  airagglomeramento 
dei  globuli. 
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(Lavoro  eseguito  nel  Laboratorio  dal  prof.  Golgi). 


SULLA   STRUTTURA    DELLE   FIBRE   NERVOSE 

DEL  MIDOLLO  SPINALE 

^TUDIO 

di  GIULIO  BBZZONIOO 

studente  di  medicina  neirUnivereità  di  Pavia. 


(Tav.  II). 


I. 


Fra  i  moderni  istologi  può  dirsi  esista  perfetto  accordo  nel- 
r ammettere  la  mancanza  della  guaina  di  Schwann  nelle 
fibre  nervose  centrali,  e  nel  ritenere  che  tale  mancanza  co- 
stituisca la  più  notevole  differenza  tra  le  stesse  fibre  centrali 
e  quelle  dei  nervi  periferici. 

Siccome  però,  ammessa  tale  differenza,  non  si  potrebbe  spie- 
gare come  una  sostanza  liquida,  qual  è  la  mielina,  possa  ri- 
manere in  posto  attorno  al  cilinder  axis,  così  i  medesimi  isto- 
logi indagarono  se,  in  sostituzione  della  guaina  di  Schwann, 
nelle  fibre  nervose  midoUate  centrali  esista  qualche  altra  par- 
ticolarità di  struttura. 

I  risultati  delle  eseguite  indagini  furono  diversi  e  contrad- 
ditori!. 11  fare  su  questo  argomento  una  completa  rassegna, 
sarebbe  lavoro  troppo  lungo   ed  anche  superfluo,  e  quindi 
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credo  di  poterlo  omettere  ;  tuttavia  oome  prova  del  grande 
disaccordo,  ricorderò  almeno  qualcuna  delle  opinioni  in  pro- 
posito esposte. 

Lasciando  a  parte  le  particolarità  descritte  da  S  t  i  1 1  i  n  g^  da 
Jacubowitscb ,  ed  anche,  più  recentemente,  da  Ruda- 
n  o  w  s  k  i,  generalmente  negate,  fra  i  moderni  istologi  tro- 
viamo che,  per  esempio,  O  e  r  1  a  e  h  (1)  attribuisce  la  funzione 
di  contenere  la  guaina  midollare  e  di  difendere  il  cilinder  axis 
ad  una  rete  elastica,  a  suo  dire,  esistente  nello  stroma  fon- 
damentale del  midollo  spinale;  —  che  Schultze  (2)  assegna 
la  stessa  funzione  a  quella  che  egli  chiama  sostanza  connet- 
tiva spugnosa  reticolare  fondamentale;  —  che  molti  altri 
constatano  la  mancanza  della  guaina  di  S  e  h  w  a  n  n,  senza 
fermarsi  a  ricercare  se  alcun  che  esista  per  farne  le  veci. 

DI  fronte  a  questa  contraddizione  di  risultati,  ed  alla  lacuna 
esistente  neirìstologia  delle  fibre  nervose  centrali;  lacuna  che 
appare  tanto  più  evidente,  se  si  tiene  conto  delle  molte  ed 
importanti  scoperte  che  intorno  air  istologia  delle  fibre  ner- 
vose periferiche  recentemente  vennero  fatte,  di  buon  grado 
io  accettai  il  consiglio  del  prof.  Golgi  di  fare,  su  questo 
terreno,  colla  sua  direzione,  nuove  speciali  ricerche. 


II. 


Poiché  la  dimostrazione  dei  fatti  che  mi  accingo  a  descri- 
vere, in  gran  parte  io  la  devo  ad  un  nuovo  processo  di  im- 
pregnazione, che  puossì  considerare  quale  reazione  che  secon- 
dariamente si  verifica  nei  preparati  trattati  col  metodo  risul- 
tante dall'azione  combinata  del  bicromato  di  potassa  e  del 


(1)  J.  Gerlach,  a  Von  dem  Ruckenmark  >,  pag.  665,  dall*  a  Hand- 
bQch  der  Lehre  von  den  Geweben  di  S.  Stricber  >.  Leipzig,  1871. 

(2)  Max   Schultze^  «  Allgemeines   tJber  die  Structurelemente  dea 
Nervenaistetns  ».  €  Handbuch  der  Lehere^  ecc.  »^  diS.  Stricher,  pag.  106. 
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nitrato  d'argento  (Golgi),  così  la  mia  esposizione  è  neces- 
sariamente legata  a  taluni  dati  di  tecnica. 

Esaminando  alcuni  pezzi  di  midollo  spinale  di  bue,  che, 
dopo  un  lungo  soggiorno  nel  bicromato  di  potassa,  erano  stati 
posti  in  una  soluzione  al  0.75  di  nitrato  d'argento,  affine  di 
ottenere  in  essi  l'accennata  reazione  nera,  trovata  dal  ^rof. 
Golgi,  mi  venne  fatto  di  osservare  che  nei  pezzi  medesimi, 
oltre  la  colorazione  che  ordinariamente  si  verifica  nelle  cellule 
connettive  e  nei  vasi,  esisteva  altra  speciale  colorazione  pro- 
pria delle  fibre  nervose  (veggasi  figura  1^  a). 

Queste,  cioè,  di  tratto  in  tratto  apparivano  nel  loro  anda- 
mento marcate,  nel  senso  della  larghezza,  da  una  serie  di 
anelli,  in  parte  filiformi,  in  parte  di  notevole  larghezza,  nel 
qual  caso  piuttosto  che  di  anelli,  davano  idea  di  veri  mani- 
chetti  circolari  e  comprendenti  nel  loro  giro  l'intero  spessore 
delle  fibre.  — Anelli  o  manichetti  si  presentano  di  colore  bruno- 
giallastro,  sono  disposti  a  regolari  distanze  e  talora  hanno 
bordi  netti,  ma  piti  frequentemente  i  bordi  sono  indeterminati, 
quasi  sfumati,  alla  superficie  delle  fibre,  le  quali  in  corri- 
spondenza di  essi  appaiono  leggiermente  strozzate. 

Le  parti  di  fibra  che  rimangono  fra  manichette  e  manichetto, 
0  tra  anello  ed  anello  appaiono  bianche  ed  attraversate  da 
numerose  linee  dirette  obbliquamente  dall'interno  alPesterno, 
e  che  frequentemente  sembra  s'inseriscano  negli  stessi  anelli 
0  manichetti,  però  senza  dare  indizii  sul  loro  significato. 

Il  fatto  dell'esistenza  degli  anelli  e  dei  manichetti  lungo  l'an- 
damento delle  fibre  nervose  midollate,  essendosi  presentato 
in  modo  regolare  e  costante  in  tutti  i  pezzi  identicamente 
trattati,  naturalmente  dovetti  porre  a  me  stesso  il  quesito 
della  loro  significazione,  vale  a  dire  se  essi  fossero  il  ri- 
sultato di  una  vera  reazione,  avente  per  avventura  qualche 
rapporto  colla  struttura  della  fibra,  oppure  un'accidentale  pre- 
cipitazione. 

Dirò  subito  che  la  regolarità  della  reazione,  il  ripetersi  essa 
con  regola  costante  ogni  volta  che  i  pezzi  erano,  a  giusto 
periodo ,  sottoposti  all'azione  combinata  del  bicromato ,  oltre 
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a  ciò  la  circostanza  che  la  reazione  deg^li  anelli  e  manichetti 
avveniva,  anzi  con  qualche  maggiore  regolarità,  anche  nei 
pezzi  trattati  successivamente  coiracido  osmico  (vedi  fig.  1  &), 
col  bicromato  e  col  nitrato  d'argento,  mi  portarono  ad  am- 
mettere come  vera  la  prima  delle  fatte  supposizioni,  sebbene, 
coll'appoggio  delle  precedenti  conoscenze  sulla  struttura  delle 
fibre  nervose,  non  mi  fosse  dato  di  comprendere  con  quale 
fatto  anatomico  la  reazione  fosse  in  rapporto.  —  In  proposito 
voglio  anche  aggiungere,  che,  col  ripetere  le  osservazioni, 
avendo  ottenuto  dei  preparati  nei  quali  la  reazione  non  era 
punto  esattamente  localizzata,  ma  estendevasi  a  più  estesi 
tratti  della  superficie  delle  fibre,  dovetti  porre  fra  le  cose 
I>ossibili  che  gli  anelli  e  manichetti  non  fossero  che  una 
parziale  manifestazione  di  una  specie  di  guaina  involgente, 
la  quale  non  potesse  essere  resa  più  estesamente  manifesta 
a  motivo  dell'estrema  sua  finezza.  —  Per  altro,  come  nem- 
meno la  spiegazione  qui  accennata  poteva  riuscirmi  appieno 
soddisfacente,  io  continuava  a  tentare  vie  diverse  per  riuscire 
a  darmi  ragione  dei  fatti  trovati,  quando  gli  stessi  miei  pre- 
parati (conservati,  secondo  il  metodo  ordinario,  nella  vernice 
Damar)  allestiti  per  lo  studio  degli  anelli  e  manichetti,  per 
una  nuova  fase  di  reazione  spontaneamente  in  essi  verifica- 
tasi, mi  spiegarono  il  tutto,  facendomi  in  pari  tempo  conoscere 
una  nuova  ed  importante  particolarità  di  struttura  delle  fibre 
midoUate. 

La  nuova  fase  di  reazione  nei  miei  preparati  verificatasi, 
essenzialmente  consisteva  in  una  colorazione  ove  paglierina, 
ove  giallo-bruna  diffusa  a  tutti  i  frammenti  in  generale,  però, 
per  ciò  che  riguarda  le  singole  fibre,  con  uno  speciale  inte- 
ressamento di  alcune  parti  di  esse,  le  quali,  poste  cosi  in  più 
speciale  evidenza,  davano  alle  stesse  fibre  nervose  il  partico- 
lare aspetto  che  sarà  qui  presso  descritto.  —  Prima  di  dare 
questa  descrizione  voglio  ancora  notare  che  la  nuova  colora- 
zione si  presentava  quale  effetto  di  diffusione  della  sostanza 
che,  precipitata  nelle  fibre,  dava  luogo  ai  sopra  descritti  anelli 
e  manichetti ,  i  quali  di  conseguenza  erano  corrispondente- 

At'chivio  per  le  Scienze  Mediche,  IV.  6 
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mente  sbiaditi  ed  in  parte  scomparsi;  come  anche  sul  conto 
di  questa  stessa  reasione  devo  ancora  far  rilevare  che  prepa- 
rati identici  a  quelli  quasi  accidentalmente  ottenuti,  in  se- 
guito, trattando  in  ugual  modo  altri  pezzi  di  midollo  spinale, 
ho  potuto  con  facilità  ottenerne  metodicamente  molti  altri; 
anzi,  la  diffusa  colorazione  non  soltanto  riesciva  allorché  esi- 
stevano i  regolari  anelli  e  manichetti,  ma  ben  anche  quando 
altrove  nel  tessuto  nervoso  esisteva  un  analogo  precipitato. 

Studiando  adunque  il  tessuto  nervoso  nei  preparati  così  ot- 
tenuti (15-20-30  giorni  dopo  la  chiusura  in  Damar)  le  fibre 
nervose  midoUate  appariscono  in  certo  modo  costituite  da  una 
catena  di  imbuti  di  forma  conica,  a  pareti  estremamente  sot- 
tili, ed  introdotti  l'uno  nell'altro  per  circa  un  terzo  od  un 
quarto  della  loro  lunghezza,  entro  cui  ha  libero  passaggio  il 
cilinder  axis.  0  altrimenti,  il  cilindro  dell'asse  appare  rive- 
stito da  una  serie  di  imbuti  conici,  ciascuno  dei  quali  copre 
il  successivo  per  circa  un  terzo  od  un  quarto  della  lunghezza, 
la  cui  apertura  minore  strettamente  circonda  il  cilinder  axis, 
mentre  la  maggiore  si  applica  all'esterna  superficie  dell'im- 
buto successivo.  S'intende  che  il  massimo  diametro  in  lar- 
ghezza degli  imbuti  corrisponde  al  diametro  trasversale  delle 
fibre  nervose,  mentre  il  minore  di  alcun  poco  supera  quello 
del  rispettivo  cilinder  axis  (veggasi  nella  tav.  II  le  fig.  2  e  3). 
Del  resto,  come  dirò  poi,  le  forme  ad  imbuto  hanno  una  certa 
individualità  e  sono  isolabili. 

Giunto  a  questo  punto  della  descrizione  mi  si  potrebbe  per 
avventura  domandare  quale  relazione  esista  fra  gli  anelli  ed 
imbuti,  sui  quali  mi  sono  intrattenuto  da  prima,  ed  i  reperti 
successivi  dianzi  descritti. 

A  questa  domanda  credo  di  poter  senz'altro  rispondere  che 
i  descritti  anelli  e  manichetti  devonsi  considerare  come  una 
parziale  manifestazione  (prodotta  da  disuguale  azione  di 
reattivo)  di  una  particolarità  di  struttura  delle  fibre  ner- 
vose. —  Tale  particolarità  di  struttura,  consistente  nell'esi- 
stenza di  uno  scheletro  continuo  di  imbuti  concatenati  e 
nascosti   entro  la  guaina  midollare,  e   ordinariamente  non 
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rìlerabili  per  ragione  di  rifrangenza  della  guaina  medesima, 
ne'  mìei  preparati  s'era  fatta  evidente  appunto  per  effetto 
della  nuova  impregnazione  che  aveva  più  particolarmente 
influito  sui  filamenti,  di  cui,  come  si  dirà  appresso,  sono 
formati  gli  imbuti. 


III. 


Ho  precedentemente  detto  che  gli  imbuti  hanno  una  certa 
individualità  e  sono  isolabili;  in  proposito  voglio  ora  aggiun- 
gere che  non  soltanto  sono  isolabili^  ma  che  la  reciproca  loro 
connessione  deve  essere  assai  scarsa ,  giacché  con  pochi  ma- 
neggi di  dilacerazione  ponno  in  grande  quantità  essere  otte- 
nuti lìberi  nel  campo  del  microscopio. 

Se,  approfittando  di  tale  fatto,  tentiamo  di  precisare  la  strut- 
tura degli  imbuti  con  un  più  accurato  esame  eseguito  col  mezzo 
di  mediocri  e  di  forti  ingrandimenti,  già  coi  primi  si  può  con 
facilità  rilevare,  che  essi  presentano  nel  senso  della  larghezza 
una  regolarissima  striatura,  prodotta  dairalternato  succedersi 
dì  lìnee  chiare  e  di  linee  di  colore  pagliarino  o  giallo-bruno. 

—  Cogli  ingrandimenti  forti,  poi,  sì  scorge  che  la  parete  del- 
Timbuto  non  consta  di  una  sostanza  continua,  ma  risulta 
dalla  sovrapposizione  di  numerosi  tenuissimi  anellini  filiformi. 

—  Che  tale  sia  veramente  la  costituzione  degli  imbuti  non 
credo  dì  poterlo  asserire  con  sicurezza,  devo  anzi  notare  che 
rimpressione  fatta  dagli  imbuti,  rapporto  alla  loro  struttura, 
forse  sarebbe  meglio  espressa  col  dire  che  essi  sono  per  intero 
formati  da  una  sola  tenuissima  fibrilla,  nastriforme,  avvolta 
a  spira,  con  giri  fra  loro  aderentissimi,  e  che  vanno  mano 
mano  restringendosi  (d'onde  la  forma  di  imbuto  conico). 

A  corroborare  l'idea  che  gli  imbuti  constino  di  altrettante 
fibrille  avvolte  a  spira,  sono  più  specialmente  opportuni  quei 
preparati  nei  quali,  per  l'effetto  meccanico  della  dilacerazione, 
s'incontrano  molti  di  essi  sconnessi  e  rotti.  In  simili  casi  non 
è  raro  il  veder  distaccarsi  dagli  orli  degli  imbuti  dei  tratti 
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1  filamenti,  e  talora  ben-  anco  riesce  di  seg-uire  lo  stesso  filo 
i  parecchie  evoluziooi  a  spira. 

1  dettagli  qui  esposti,  meglio  che  dalla  descrizione  più  ac- 
irata,  potranno  essere  appresi  dall'esame  dei  disegni  a,  b, 
.  d,  T  della  fig'.  4*,  che  sono  un'esattissima  riproduzione  del 
ero. 


Relativamente  alla  significazione  delle  forme  ad  imbuto,  ora 
iffusamente  descritte,  mi  limiterò  a  notare  che  la  conoscenza 
3gU  importanti  studii  sul  tessuto  nervoso  recentemente  fotti 
Et  Ewalde  Kuhne  (1),  da  Tizzoni  (2),  da  Rumpf  (3), 
:c.,  mi  fece  tosto  pensare  che  esse,  mentre  tengono  luogo 
3lla  guaina  di  Schwann,  in  pari  tempo  rappresentino 
icun  che  di  analogo  alle  guaine  cornee  (Ewald,  EQhne, 

u  m  p  f )  od  al  reticolo  di  natura  cornea  (Tizzoni)  che 
igli  autori  ora  citati,  per  le  fibre  nervose  dei  nervi  pe- 
ferici  venne  descritto.  Alcune  osservazioni  da  me  fatte 
ir  verificare  se  una  tale  corrispondenza  veramente  esista, 
!irebbero  fondamento  alla  Mta  supposizione. 

Infatti,  i  filamenti  che  compongono  le  forme  ad  imbuto, 
anno  la  stessa  rifrangenza  del  reticolo  delle  fibre  periferiche; 
on  si  sciolgono,  contrariamente  a  quanto  accade  per  le  so- 
anze  grasse,  né  coll'alcool,  né  coU'etere,  né  col  clorofor- 
ìo,  né  colla  benzina  pura;  resistono  all'azione  degli  acidi 
letico  e  cloridrico  e  soluzione  di  potassa  caustica  (4  p.  100), 


(1)  Ewald  uQd  Kuhne,  <t  Die  VerdsuUDg  aU  liiatologiacha  Me- 
oda,  ecc.  1.  Heidelberg,  18T7. 

(S)  T  i  z  z  o  n  i ,  (  Sulla  patologia  del  teisuto  nervoso  ».  ■  Arcbirio  per 
scienze  mediche  a.  Voi.  HI,  1878. 

(3)  T  h.  Rumpf,  «  Zar  Hietologie  der  Nervenfaaer  uud  dea  Axau- 
Uadero.  UntersachuDgen  dea  ph^uologiechen  Institnta  dei'  Univ.  >.  Hei- 
Iberg,  1878. 
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Noterò  da  ultimo  che  la  ora  descritta  particolarità  di  strut- 
tura delle  fibre  nervose  del  midollo  spinale  Tho  riscontrata 
in  tutti  gli  animali  che  potei  sottoporre  ad  esame,  e  cioè  nel 
coniglio,  nel  cane,  nel  gatto,  nel  cavallo,  nel  bue,  neiruomo. 


V, 


Sebbene  il  metodo  di  preparazione  che  per  questo  studio 
riesce  più  opportuno,  risulti  già  dalla  fatta  esposizione,  parmi 
tuttavia  possa  giovare  raggiungere  in  proposito  alcune  altre 
note  esplicative. 

Il  metodo  fondamentale  essendo  quello  che  risulta  dall'a- 
zione combinata  del  bicromato  di  potassa  e  del  nitrato  d'ar- 
gento, si  devono  innanzi  tutto  tenere  in  vista  le  norme  che 
per  Tapplicazione  di  tal  metodo  dal  Prof.  Golgi  vennero 
esposte,  e  che  qui  io  brevemente  riassumerò  come  segue: 

1'  Immersione  dei  pezzetti  di  midollo  spinale  freschissimo 
in  una  soluzione  di  bicromato  al  2  ^/o  per  un  periodo  diverso 
a  seconda  della  temperatura  dell'ambiente.  Nell'estate  può 
bastare  un  periodo  di  8  a  15  giorni,  neirinverno  occorre  circa 
un  mese; 

2""  Trasporto  dei  medesimi  pezzetti,  previa  lavatura,  in 
una  soluzione  di  nitrato  d'argento  al  0,75.  —  Anche  in  questa 
seconda  soluzione  il  periodo  d'immersione  necessario  perchè 
si  verifichi  la  voluta  reazione,  varia  a  seconda  della  tempe- 
ratura. Nell'estate ,  dopo  2  o  al  più  3  giorni ,  la  reazione  è 
completa  in  tutto  lo  spessore  del  pezzetto;  nell'inverno,  perchè 
si  verifichi  altrettanto,  occorrono  8-10  e  più  giorni. 

Compiuto  questo  trattamento  si  procede  senz'altro  all'alle- 
stimento di  preparazioni  da  conservarsi  in  Damar  colle  norme 
seguenti  : 

Collo  sfibramento  nel  senso  dell'andamento  delle  fibre,  o 
col  mezzo  del  rasoio,  esportati  dai  pezzi,  ottenuti  come  sopra, 
dei  piccolissimi  frammenti  di  tessuto  nervoso,  questi  vengono 
immersi,  per  10-15  minuti,  prima  nell'alcool  comune,  poi  nel- 
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Icool  aBsoluto,  affine  di  ottenere  una  perfetta  desidratazioDe. 
bito  dopo  sono  trasportati  entro  un  vetro  da  orolog:io  con- 
iente alcune  goccia  di  olio  di  trementina,  dove,  nel  mentre 

luogo  il  rischiaramento,  si  procede  ad  un  delicato  e  mi- 
tissimo  sfibrillamento.  I  tenuissimi  filamenti  ottenuti  sono 
almente  posti  eatro  una  goccia  di  vernice  Damar  sopra  un 
rta-oggetti  e  chiusi  col  vetrino  coproggetti.  —  Il  proee- 
nento  è  ora  compiuto,  quanto  a  manualità,  e  nelle  prepa- 
!ÌonÌ  così  ottenute  si  deve  aspettare  dì  scorgere  nulla  di 
1  di  quanto  è   rappresentato  dal  disegno  a  della  fig.  I* 

vale  a  dire  i  soli  anelli  e  manichetti;  —  le  modificazioni 
Bcessive,  per  influenza  delle  quali  potranno  essere  poste  in 
idenza  le  forme  ad  imbuto,  sono  esclusiva  opera  del  tempo. 
Sei  mentre,  se  le  preparazioni  sono  lasciate  perfettamente 
}è,  perchè  si  verifichi  la  diffusa  impregnazione  secondaria, 
inifestantesi  coli'  ingiallimento  (col  procedere  del  quale 
nno  mano  mano  disegnandosi  gli  imbuti,  isolati  e  disposti 
i  0  meno  con  ordine,  attorno  ai  cilinder  axis),  occorre  un 
riodo  di  20-30-40  giorni ,  si  può  invece  ottenere  lo  stesso 
ultato  con  rapidità  molto  maggiore  (8-10  giorni)  se  i  pre- 
rati vengono  esposti  al  sole. 

So  precedentemente  notato  come  io  mi  sia  giovato  anche 
[l'acido  osmioo,  osservando  anzi  come  nei  preparati,  sui 
ali,  oltre  il  bicromato  ed  il  nitrato  d'argento,  aveva  agito 
ìcedentemente  anche  questo  reattivo,  io  otteneva  più  fina 
3iù  regolare  la  prima  reazione  degli  anelli  (V.  disegno  6 
Ila  fig.  1').  —  In  proposito  aggiungerò  soltanto  come  l'im- 
(gO'  dell'acido  osmico  debba  esser  fatto  colle  norme  comu- 
mente  seguite,  allorché  si  vuole  ottenere  la  caratteristica  sua 
one  sulle  fibre  nervose  fresche  ;  quanto  al  modo  d'applica- 
>ne ,  converrà  attenersi  alle  iniezioni  interstiziali  nei  pezzi 
midollo  tolti  datranimale  appena  ucciso.  —  Pel  caso  che 
glissi  adoperare  il  reattivo  in  dist^orso,  è  utile  sapere  che 

successiva  immersione  dei  pezzi  nella  soluzione  di  bìcro- 
ito  dev'essere  molto  accorciata  ;  infatti,  dopo  soli  4-6-8  giorni 
permanenza  in  tal  liquido,  hanno  già  subite  le  modificazioni 
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necessarie  perchè  possa  aver  luogo  la  reazione  che  s'ottiene 
coirìmmersione  nella  soluzione  di  nitrato  d'argento. 

Un'ultima  osservazione  : 

I  metodi  di  preparazione  qui  esposti  sono  bensì  quelli  che 
valg'ono  a  mettere  nella  maggior  possibile  evidenza  la  descritta 
particolarità  di  struttura,  non  sono  però  esclusivi.  Oli  stessi 
&tti  ponno  essere  rilevati  anche  nei  preparati  ottenuti  con  me- 
todi affatto  comuni,  come  quelli  della  colorazione  con  carmino, 
colla  anilina,  colFematossilina,  ecc. 

Noterò  anzi  come  raffrontando  i  risultati  colle  diverse  for- 
mole  di  sostanze  coloranti,  io  abbia  trovato  di  dover  dare 
qualche  preferenza  alla  soluzione  di  carmino  con  borace,  pre- 
parato ed  applicato  secondo  le  prescrizioni  di  Grenacher  (1). 
—  S'intende  che  anche  i  preparati  trattati  con  sostanze  co- 
loranti, affine  di  sciogliere  la  mielina  o  di  neutralizzarne  la 
forte  rifrangenza,  devono  subire  l'azione  successiva  dell'olio 
di  trementina  o  collodio,  ed  essere  conservati  in  Damar  o 
Balsamo  del  Canada. 

Dopo  tutto,  sta  sempre  che  il  valore  di  questi  altri  metodi 
di  preparazione  è  assai  limitato,  anzi  è  quasi  esclusivamente 
riferibile  a  ciò,  che  essi  forniscono  un  mezzo  di  controllo  e  di 
conferma  per  chi  già  abbia  fatto  lo  studio  col  primo  metodo. 


Per  conclusione  di  questa  nota,  voglio  qui  brevissimamente 
riassumere  i  risultati  delle  mie  ricerche: 

1*  Nelle  fibre  nervose  midoUate  del  midollo  spinale  e  ve- 
rosimilmente di  tutti  gli  organi  centrali  del  sistema  nervoso, 
in  sostituzione  della  guaina  di  Schwann^  per  tenere  in  posto 
la  mielina  e  per  difendere  il  cilinder  axis,  attorno  a  questo 
esiste  una  regolare  serie  di  imbuti  conici ,  entranti  uno  nel- 
l'altro, ma  abbastanza  facilmente  isolabili,  la  cui  apertura 


(1)  e  Arahiv  f.  Mikroakopische  Anatomie  i»,  1879. 


l  Voi.  IV.  N.  4.  —  a.  REziONico 

tore  strettamente  oircooda  il  cilinder  axJB,  mentre  la  mag- 
re sì  applica  sulla  superficie  esterna  dell'imbuto  succesfiivo; 

2'  Questi  imbuti  hanno  struttura  fibrillare  e  probabilmente 
iltano  da  una  Bola  fibrilla,  di  estrema  finezza,  avvolta  a 
'a,  con  giri  fra  loro  aderentissimi  ; 

3*  Tenuto  conto  dei  caratteri  fisico-chimici,  i  descritti 
)uti  devonsi  considerare  come  i  rappresentanti  del  reticolo 
neo  o  delle  guaine  cornee  che  nelle  fibre  nervose  midollari 

nervi  periferici  entro  la  stessa  guaina  sì  trova  nascosto; 

4*  Infine  la  descritta  particolarità  di  struttura,  oltre  es- 
e  importante  per  sé,  riesce  interessante  anche  perchè  dà 
spiegazione  di  taluni  reperti  descritti  da  altri  osservatori: 

esempio,  ne  spiega  la  disposizione  della  guaina  midollare 
trati  concentrici,  che  si  osserva  nei  preparati  per  sezione 
sversale,  e  che  da  qualche  istologo  venne  fatta  argomento 
speciali  considerazioni;  come  anche,  almeno  in  parte,  ne 
:ga  la  descrizione  di  nuove  speciali  guaine  da  alcuni  au- 
i,  specialmente  da  Mautbner  (I),  attribuite  al  cilinder 


Innotazione  del  Prof.  C.  Golgi  riguardante  le  fibre  nervose 
•iferiche.  —  Preventivamente  comunico  che  mediante  nuove 
>rche  ho  potuto  mettere  in  evidenza  che  nelle  fibre  nervose 
lollate  dei  nervi  periferici  esiste  una  particolarità  di  struttura 
ilogas.  quella  che  per  le  fibre  spinali  dal  mio  allievo  Rezzo- 
3  0  venne  descritta  e  disegnata.  —  L'esposizione  di  questi 
)vi  reperti  verrà  da  me  fatta  nel  prossimo  numero  di  questo 
MviO,  per  ora  mi  limito  a  notare  che  trattasi  di  numerosi 


)  Mautbner,  ■  Beitr&ge  zur  Kenotoisa  der  morphol.  Elemanta  dea 
Tenajitema  ■,  t  Vlener  Sìtzungaberlchte  d.  K.  Akad«inie  d.  WiMen- 
ifleo  *,  t.  XXXIX. 
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fili  di  estrema  finezza,  i  quali  g'irando  attorno  al  cilinder 
azis,  con  volute  che,  mentre  vanno  ingrandendosi,  legger- 
mente si  spostano,  nel  senso  della  lunghezza  delle  fibre, 
riescono  a  costituire  altrettante  spire  di  forma  conica,  i  cui 
giri  terminali,  o  dell'apice  del  cono,  circondano  più  o  meno 
strettamente  il  cilinder  azis,  mentre  i  giri  iniziali,  o  della 
base  del  cono,  corrispondono  alla  superficie  interna  della 
guaina  di  Schwann,  colla  quale  sembrano  in  connessione. 
La  distribuzione  dei  fili  a  spira  è  in  esatta  corrispondenza 
colle  spezzature  di  Lanterman,  anzi  il  limite  dei  seg- 
menti midollari,  compreso  tra  le  dette  spezzature,  è  con  regola 
invariabile  segnato  da  una  spira.  Eguale  corrispondenza,  per 
ciò  che  riguarda  la  distribuzione  degli  imbuti,  si  nota  nelle 
fibre  nervose  del  midollo  spinale. 

Pavia,  0  dicembra  1879. 


Voi.  IV.  N.  4.   —  O,  EKMONICO 


Spiegazione  della  Tavola. 


Fio.  1*.  —  a)  Fibra  nervoas  di  preparato  trattalo  con  bicromato  e  ni- 
trato d'argento  e  presentante  anelli  a  manichetti  (Ocul.  Ili,  obbj.  8 

Hart.). 

6)  Fibra  nervosa  di  preparalo  succeasivamente  trattato  con  acido 
oamJco,  bicromato,  nitrato  d'argento  (Ocnl.  HI,  obbJ.  8  Hart.). 

Fio.  2*.  —  Fibra  nervosa,  nella  quale,  per  effetto  della  eecoadaria  im- 
pregnaxione  gialla,  sono  rese  manifeste  le  fonne  ad  imbuto,  prima 
naecoete  entro  la  guaina  midollare  [Ocul.  Ili,  obbj.  8  Hart.]. 

Fro.  3^,  —  Fibra  nervoea,  come  sopra,  disegnata  dietro  ingi'andimento 
ottenuto  con  inuneraione  Onndlacb  (Ocul.  Ili,  obbj.  7). 

FiG.  4*.  ~-  a,  b)  Imbuti  isolati  veduti  dì  fronte. 

e,  d,  e,  f)  Td.  veduti  da  lato  e  in  parte  rotti  e  sconnessi  (Ingran- 
dimenti come  sopra). 
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(DaI  Laboratorio  del  Prof.  Francesco  Magni). 


LE  GIL.AJSrr)U31.E  DI  MOLL 

STUDIATE  NELLE  PALPEBRE  DELL'uOMO  E   DEGLI  ALTRI  MABOilFERI 

E  COMPARATE  ALLE  TUBOLARI   CUTANEE 

PBL 
Dott.  FXBBXrOOIO  TABTUVBSI 


Con  duo  Tayole  (ITI  e  IV). 


Sinonimi. 

Glandule  di  Mo  1 1. 

Glandìde  sudoripare  modificate  del  margine  palpebrale. 

Glandule  a  tubo  del  bordo  libero  delle  palpebre. 

Bibliografia* 

KoUiker  —  e  Mikroskospische  Anatomie  •.   2.  Band.  1. 

Heft.  1850. 
HoU  —  e  Bìjdragen  tot  des  Anatomie  en  pbysiologie  der 

oogleden  >.  Utrecht,  1857. 
—  •  Bemerkungen  ùber  der  Bau  der  Augenlider  des 

Menschen  * .  Arch.  f.  Opthal.  Bd.  III.  Abth.  2. 
1867. 
Henle  —  i  Handbuch    der  Eingeweidelehre  •,   pag.   701. 

Braunsohweig,  1866. 


Voi.    IV,    N.    5.    —    F.    T*HTt'FKRI 

tricker's  —  i  Handbucii  der  Lehre  von  den  deweben  » . 

1872,  pag.  1145. 

drso'heliDann  —  <  Inaugural-Dissert.  ■.  Dorpat,  1875. 

''aldeyer  —  <  HaDdbuch  der  g:esam[nten  ÀugenheilkuDde, 

r.  Ton  Graefe  und  Saemisoh  > .  Leipzig-, 

1874,  pag.  238.  Erster  Bd.  Erster  Theil. 

»  1 1 1  e  r  —  I  Beitrag  zur  Kenntniss  der  modifìcirten  Schweiss- 

driiaen  dea  Lidrandea  •  (Arcliiv.  f.  mikrosk. 

Anat,  h.  von  la  Valette  St-George  und  Wal- 

deyer).   Bonn,  1877.  Dreizehoter  Bd.  4  H., 

pag.  783. 

e  h  e  n  d-e  r  —  t  Lehrbuch  des  Augenheilkuode  f.  Studirendei . 

Stuttgart,  1879,  pag.  564. 
'■  a  1  d  e  y  e  r  —  «  Traile  complet  d'ophthalmologie,  par  de 
Weckep  et  Landolt  ..  Paris,  1879,  T.  I, 
1'  parte,  pag.  6. 


Esistono  nelle  palpebre  dell'uomo  e  di  alcuni  altri  mammi- 
ri  delle  cospicue  glandule  tubolari  che  hanno  la  imbutiforme 
tremità  del  canale  escretore  immediatamente  vicina  all'ori- 
io  di  un  follicolo  cigliare. 

Esse,  non  ostante  la  loro  ubicazione  e  gli  speciali  rapporti 
e  hanno,  attirarono  ben  poco  l'attenzione  degli  anatomici, 
scarso  è,  in  verità,  il  numero  di  quelli  che  ne  parlano  an- 
e  brevemente.  . 

Un  accurato  studio  istologico  delle  medesime  fu  solo  pub- 
icato  due  anni  or  sono  dal  S  a  1 1 1  e  r. 
Sulle  modificazioni  che  subiscono  nei  differenti  ordini  di 
immiferi,  non  si  hanno,  che  io  sappia,  studi  speciali,  e  an- 
e  nelle  più  recenti  e  migliori  monografie  di  anatomia  com- 
rativa  sulle  palpebre  (1)  non  vengono  distintamente  men- 
mate. 


1)  P.   Blumberg,  f  Uebar  die  Augenlìdar  einìger  Hansthiore  mit 
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Opportuno  perciò  a  me  parve  un  nuovo  studio  di  questi  spe- 
ciali organi  glandulari,  il  quale  tendesse  a  darcene  un'esatta 
conoscenza  ajiatomica,  confermando  o  rettificando  i  risultati 
delle  osservazioni  del  S  a  1 1 1  e  r,  che  dimostrasse  come  si  mo- 
difichino e  si  trasmutino  ne'  difi^erenti  ordini  di  mammiferi, 
e  che  tentasse  di  chiarirne  e  il  significato  anatomico  e  la 
funzione. 

Al  conseguimento  di  questi  tre  diversi  scopi  furono  indiriz- 
zate le  presenti  ricerche. 

OL  Nello  studio  minuto  delle  parti  costituenti  il  tubo  glandu- 
lare  mi  valsi  dei  seguenti  metodi: 

Osservazioni  a  fresco  nell'umor  acqueo  dell'occhio,  o  in 
soluzioni  di  cloruro  di  sodio  (G.  0,75  ®/^)  —  macerazione  nel 
siero  jodato,  in  soluzioni  diluitissìme  (1 :5000,  1  :  10000) 
di  bicromato  di  potassa,  in  soluzioni  di  acido  nitrico,  di 
acido  solforico,  di  gas  ammoniaco  —  indurimento  nel- 
l'alcool, nel  liquido  di  Miìller,  in  soluzioni  sature  a  caldo 
di  acido  picrico,  in  soluzioni  di  acido  osmico  —  impre- 
gnazioni di  nitrato  d'argento  e  cloruro  d'oro  —  colori- 
tura con  soluzione  ammoniacale  di  carmino,  con  l'ema- 
tossilina,  con  colori  di  anilina  e  con  diluitissime  soluzioni 
osmiche,  secondo  il  mio  metodo  (1). 

p.  Per  osservare  le  modificazioni  che  subiscono  col  variare 
della  specie,  a  cui  l'animale  appartiene,  estesi  le  mie  ri- 
cerche su  quasi  tutti  i  mammiferi  comuni ,  e  in  alcuni 
li  esaminai  anche  nella  condizione  fetale. 


betooderer  BerQcksichtigung  dea  Trachomt  » .  Dorpat,  1867.  —  Una  copia 
di  questa  dissertazione  inaugurale,  divenuta  oggi  rarissima,  mi  fu,  dietro 
mia  richiesta,  favorita  dal  sig.  G.  B  1  u  m  b  e  r  g  di  Dorpat  ;  al  chiaris- 
Simo  Professore  rendo  qui  pubblicamente  i  debiti  ringraziamenti. 

(1)  Vedi  <  Sulle  forme  cellulari  che  compongono  Tepitelio  della  por- 
zione tarsea  della  congiuntiva  umana  ».  Ricerche  del  Dott.  F.  Tartu- 
feri  [Giornale  internazionale  delle  Scienze  mediche,  —  Direttore 
A.  Raffaele.  —  Napoli,  1879,  fase.  9). 
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T.  Per  chiarire  il  loro  ufficio  instituii  osservazioni  comparative, 
neiruomo  colle  altre  glandule  tubolari  della  pelle  della 
palpebra,  delle  pinne  del  naso,  del  dorso,  deU'ascella,  del 
capillizio,  del  meato  uditivo,  del  polpastrello  delle  dita, 
della  pianta  del  piede,  della  palma  della  mano,  del  so- 
praciglio e  deirareola  della  mammella.  —  Negli  altri  ani- 
mali colle  tubulari  della  pelle  della  palpebra.  In  alcuni 
estesi  queste  osservazioni  di  confronto  al  meato  uditivo 
(cavallo,  pecora,  cane,  ecc.);  nel  montone  al  canale  biflesso 
interdigitale.  Rivolsi  speciale  attenzione  al  pipistrello, 
perchè  in  esso  le  glandule  cutanee  a  tubo  sono  sostituite 
da  particolari  glandule  oì;ricoIari,  e  ne  studiai  insieme 
alle  palpebre  la  pelle  ed  il  meato  uditivo;  al  coniglio  ed 
al  ratto,  perchè,  come  è  noto,  nel  primo  non  esistono 
glandule  sudoripare,  nel  secondo  si  trovano  in  una  sola 
regione,  ed  ancora  in  essi  studiai  le  palpebre,  il  meato 
uditivo,  la  pelle  del  dorso  e  quella  della  faccia  plantare 
delle  estremità.  —  Posi  di  più  mente  agli  altri  organi 
glandulari  contenuti  nelle  palpebre  per  notare  se  corris- 
pondentemente 0  inversamente  a  queste  cosidette  modifi- 
cate glandule  del  sudore,  cambiassero  nei  diversi  animali 
la  loro  superficie  secretoria. 

Questa  via  di  indagine  mi  veniva  tracciata  in  primo  luogo 
dall'impossibilità  di  valermi  dell'istochimica,  perchè  insuffi- 
ciente per  ora  in  studi  così  minuti  ;  in  secondo  luogo  dal 
fatto  che  l'esperimento  diretto  sarebbe  stato  spesso  impossibile 
per  la  picciolezza  dell'organo  su  cui  avrebbe  dovuto  insti- 
tuirsi,  e,  ove  possibile  (maiale),  inconcludente,  per  le  altera- 
zioni che  avrebbe  indotto  nelle  palpebre,  organi  di  ufficio 
molto  complesso.  Mi  veniva  da  ultimo  additata  dall'innega- 
bile evidenza  dei  progressi  che  fecero  compiere  alla  fisiologia 
gli  studi  recenti  di  Anatomia  comparativa.  Onde  ho  fiducia 
che  non  sarà  per  certo  il  metodo  di  indagine  quello  che  to- 
glierà valore  alle  risultanze  da  me  ottenute. 


k 


LB  OLANDULB  DI  MOLL  95 


PARTE  I. 

Ricerche  Istologiche. 

Stbuttura   dbllb   Olàndulb   di   MOLL 

Le  glandule  di  Moli  appartengpono  alla  classe  delle  tubo- 
lari. Il  loro  tubo  può,  rispetto  alle  differenze  di  tessitura  che 
presenta,  dividersi  in  tre  porzioni  : 

1*  Una  porzione  che  si  raccoglie  formando  un  convoluto, 
e  che  può  chiamarsi  porzione  secemente  (Tav.  2,  figr.  V  A)  ; 

2*  Una  porzione  che  procede  isolata:  porzione  escretoria 
(Tav.  2,  fig.  1*  B)  ; 

3*  Una  porzione  terminale  inibutiforme  (Tav.  2,  fig*.  1*C). 

1*  Porsione  secemente:  Alla  formazione  del  tubo  secernente 
concorrono  elementi  vari  disposti  regolarmente  in  tubi  con- 
centrici. Procedendo  dall'interno  aires terno,  troviamo  (Tav.  P, 
fig.  1*)  :  a  cellule  glandulari,  —  p  cellule  fusiformi.  —  t  mem^ 
brana  fondamentale.  —  ò  rivestimento  connettivo. 

a  Cellule  glandulari:  Sono  di  forma  piramidale;  la  loro 
base  è  volta  verso  V  esterno  e  costantemente  presenta  una  o 
due  o  tre  scanalature  nelle  quali  vengono  ricevute  le  cellule 
fusate  su  cui  poggiano.  I  setti  che  separano  queste  sca- 
nalature sono  sottilissimi  nel  loro  mezzo  tanto  che  frequen- 
temente qui  rompendosi,  appariscono  come  semplici  processi 
a  forma  di  spina  (Tav.  P,  fig.  4)  ;  nella  porzione  finale  si 
mostrano  inspessiti  (Tav.  P,  fig.  2,  3).  Questi  setti  non  sono 
niente  di  speciale ,  ma  debbono  considerarsi  come  appendici 
della  sostanza  propria  della  cellula  glandulare. 


»  Voi.  IV.   N.  5.  —  V.  TiETUraEl 

Mei  corpo  di  quest'ultima  può  distinguersi  (Tav.  1*,  fig.  2):  un 
zo  esterno  contenente  il  nucleo,  un  terzo  medio  granuloso, 
>,  come  il  precedente,  può  contenere  granuli  di  pigmento 
Tallo) ,  un  terzo  interno  omogeneo. 

Juest'ultimo  limita  il  lume  del  tubo  glandulare,  e  se  BÌ 
«rva  a  fresco  nell'umor  acqueo  dell'occhio,  o  dopo  indura- 
nto  neir  acido  osmico ,  mostrasi  rotondeggiante  {Tav.  1', 
.  4).  Se  però  il  tubo  non  è  normale ,  ossia  è  dilatato,  al- 
a  restremit&  libera  della  cellula  è  leggermente  òoncava. 
.A  forma  piramidale  della  cellula  glandulare  la  troviamo 
modo  esclusivo  solo  nella  prima  età;  nell'animaie  adulto, 
ipecialmente  nell'uomo,  questa  forma  iniziale  si  conserva 

0  in  piccoli  tratti  del  tubo  secernente  (di  preferenza  nella 
i  porzione  finale) ,  nel  resto  si  osservano  o  cellule  cu- 
;he  (Tav.  I*,  fìg.  3),  o  cellule  appiattite  e  ridotte   a  sot- 

1  lamelle.  Siccome  queste  due  ultime  forme  trovansi  costan- 
aente  nelle  porzioni  di  tubo  dilatato ,  cosi  è  ovvio  il  sup- 
rre  che  siano  determinate  dalla  pressione  su  loro  eserci- 
a  dal  secreto  glandulare  difficilmente  espellibile  :  1°  per  la 
i  densità  ;  2°  per  il  piccolo  calibro  del  tubo  escretore. 

!fel  maiale  in  pezzi  induriti  in  soluzioni  sature  a  caldo  di 
do  picrico  vidi  cellule  a  forma  di  campanula  sporgenti  nel 
ne  del  tubo,  ma  siccome  noe  osservai  questo  &tto  costan- 
nente,  né  potei  vederlo  in  altri  mammiferi,  cosi  ad  esso  per 
i  non  debbo  dare  alcun  valore. 

ifi  Cellule  fusate.  —  Il  tubo  formato  dall'insieme  delle  cel- 
e  glandulari  è  rivestito  all'  esterno  da  un  altro  tubo  oon- 
itrico  costituito  da  elementi  fusiformi.  —  Questi  terminano 
ippuntiti  o  tagliati  obliquamente  ;  mai  ho  veduto  le  loro 
semita  suddividersi.  Possono  essere  o  piatti  o  biconvessi; 
questo  secondo  caso  la  convessità  della  faccia  interna  è 
npre  più  forte  dell'esterna,  la  quale  si  adatta  alla  conca- 
&  della  membrana  fondamentale. 

osservati  in  sito  mostrano  contomi  regolari  (Tav.  I*,  fig.  fi), 
le  talora  hanno  contorni  sinuosi  (Tav.  I*,  fig.  9),  ciò  io  ri- 
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tengo  sia  dovuto  o  airazione  dei  reagenti  usati  o  alle  piega- 
ture artificiali  del  tubo  glandolare  prodottesi  nel  preparare. 

Se  si  osservano  isolati  e  specialmente  dopo  che  le  glandule 
sono  state  trattate  con  forti  soluzioni  osmiche  (Vs*)  e  macerate 
poi  per  lungo  tempo  in  soluzioni  di  bicromato  di  potassa,  si 
mostrano,  la  massima  parte,  di  forma  irregolarissima  per  sot- 
tili e  frastagliate  espansioni  della  loro  sostanza  (Tav.  I^,  fig.  6), 
che  ricordano  un  poco  quelle  da  me  di  recente  descritte  (1) 
alla  base  delle  cellule  superficiali  prismatiche  deirepitelio  della 
congiuntiva  tarsea  umana.  Se  poi  si  fanno  così  isolati  rotare 
sotto  il  microscopio,  si  vede  che  le  espansioni  notate  for- 
mano come  tante  creste  per  le  quali  essi  debbono  evidente- 
mente imbricarsi  a  vicenda  (Tav.  1%  fig.  7). 

Hanno  un   nucleo  granuloso  che  nella  maggior  parte  dei 

mammiferi  è  per  solito  leggermente  ovale  la.  e.-z^   ovvero 
g-^  I ,  talora  però  è  rotondeggiante.  Nel  bue  è  stretto,  allun- 

^^^  {l6^'  zT'ì  ^PP""*^^  *''®  estremità. 

Esso  è  applicato  alla  faccia  interna  del  corpo  cellulare 
(Tav.  I'',  fig.  7),  come  nelle  cellule  endoteliali.  Questo  fatto  si 
osserva  molto  chiaramente  in  elementi  isolati  guardati  di  lato; 
nelle  sezioni  non  si  hanno  sempre  apparenze  dimostrative. 

Àirestremità  del  nucleo  non  potei  mai  vedere  quegli  ac- 
cumuli di  sostanza  granulosa  protoplasmatica,  come  si  osser- 
vano nelle  fibro-cellule-muscolari  ;  tutta  la  sostanza  della  cel- 
lula è  omogenea  ,  molto  rifrangente,  e  quasi  jalina  se  si  os- 
serva in  preparati  coloriti  con  i  metodi  comuni. 

Essa  si  rammollisce  grandemente  e  diviene  quasi  fluida  con 
lunghe  macerazioni  (4  o  5  mesi) ,  nel  siero  jodato  ;  coir  acido 
osmico  (1  0  0,50  0(0),  si  tinge  in  bruno;  con  soluzione  di  bi- 
cromato di  potassa  (Vioou)  dopo  4  o  5  mesi  si  mostra  in  modo 
uniforme  finamente  e  debolmente  granosa. 


(1)  Tartuferi,  loc.  cit. 
Archivio  p«r  le  seiense  mediehej  IV. 
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'^'alcool  diviene  più  o  meno  g:ranuloHa,  mal  potei  dimo- 
in  essa  quella  struttura  fibrillare  che  si  maoifesta  (1) 
oellule  muscolari. 

Bti  elementi  fusiformi  cbe  osservansi  pure  nelle  comuni 
ule  sudorìpare  (2)  e  nelle  oeruminose,  vengono  chiamati 
anatomici  fibro-cellule-muscolari.  A  me  pare  che  in  ciò 
imetta  abuso  di  analogia,  non  solo  perchè  essi  non 
I  tutti  quei  caratteri  ohe  si  ascrìvono  alla  fibra  musco- 
[scia ,  ma  anche  perchè ,  come  chiaramente  dimostra  Io 
I  degli  epiteli  glandulari ,  Tidentità  di  forma  è  criterio 
.oleate  per  stabilire  la  identità  dì  natura  degli  elementi, 
io  essa  coincidere  con  attività  funzionali  dÌTersissime. 
1  fotti  d'altra  parte  ci  conducono  a  ritenere  che  la  grande 
)ria  degli  elementi  fusiformi  che  osservansi  in  tessuti 
I  morbosi,  sarà  in  avvenire  per  studi  istochimici  suddi- 
Dolto  più  di  quello  cbe  è  presentemente,  onde  a  me  pare 
rigettare  a  proposito  degli  elementi  in  discorso  il  nome 
ixi-cellule  muscolari  perchè  inohiude  la  determinazione 
loro  composizione  chimica  e  della  loro  funzione,  cose 
■a  del  tutto  ignote,  e  limitarci  a  quello  di  elementi  fit- 
ti, che  esprìme  il  solo  fatto  morfologico,  su  cui  non 
ergere  contestazione, 
non  ostante  l'oscurità  cbe,  secondo  me,  esiste  intomo 


:miiTÌer,  i  TraiU  techuiqne  d'hiatologie  >.  Puia,  1875,  pag.  524. 
«condo  gli  ftoatomici  wiMer«b1wro  in  tutte  le  gluidole  sndoripare, 
iiioue  di  quelle  del  vertice  (SOrecbelmanii)  e  di  quelle  della 
ella  palpebra  (KOlliker,  Sattler).  —  Io  debbo  ioTece  qui 
come  le  abbia  riKOntrate  anche  nella  porzione  eecemente  del  tnbo 
laudale  di  qneata  due  regioni. 

lezio  a  sezioni  traiTsrM  di  tubo  (porzione  escretoriaf)  eoitìlnito 
doppia  aerie  di  elementi  cellulari  fomiti  di  noclei  rotondi,  mi- 
6  il  (bambino),  si  vedono  altre  lezioni  traivene  nelle  quali  le 
tubolari  sono  coatitnito  da  cellule  piramidali,  ed  all'alterno  di 
oeservanai  qua' nuclei  allungati  C/«^  bambino)  appiattiti,  ca- 
itiei  di  queati  Bpeciali  elementi  fuaiformi,  ohe,  come  risalta  dalla 
ione  data,  hanno  più  che  i  caratteri  della  cellula  mnacolare,  quelli 
della  cellula  endoteliale. 
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alla  natura  di  queste  cellule  fusate,  ci  è  lecito  fare  un^ipotesi 
suirufficio  da  loro  compiuto,  la  più  probabile  a  me  sembra 
quella  che  esse  concorrano  per  atti  chimici  o  per  proprietà 
fisiche  dlV  elaborazione  del  secreto  glandulare. 

Bigetterei  nello  stesso  tempo,  senza  esitazione,  T  opinione 
comune  che  loro  attribuisce  un  ufficio  meccanico,  quello  cioè 
di  produrre  Tespulsione  del  secreto  glandulare. 

La  fibro-cellula  muscolare  nella  contrazione  diviene,  secondo 
Heidenhain(l),  più  spessa  e  più  corta,  secondo  il  Mei  s- 
n  e  r  (2) ,  più  corta ,  più  raccolta  e  dentellata  se  veduta  di 
profilo.  —  Neir  un  caso  e  nell'altro  il  fatto  principale  essendo 
il  raccorciamento  della  cellula,  Tunico  effètto  della  loro  con- 
trazione (quando  anche  si  ammetta  che  il  protoplasma  delle 
celiale  glandolari  sia  tanto  distraibile),  sarebbe,  essendo  i 
descritti  elementi  fusiformi  disposti  longitudinalmente ,  un 
raccorciamento  ed  un  allargamento  del  tubo  glandulare,  fatti 
che  non  solo  invece  di  favorire  V  espulsione  del  secreto ,  lo 
ostacolerebbero,  ma  che  appariscono  impossibili  quando  si 
ponga  mente  air  involucro  connettivo  che  circonda  il  tubo 
glandulare  ed  il  suo  convoluto. 

La  sostanza  di  cemento  che  trovasi  tra  queste  cellule  fu- 
siformi, si  comporta  diversamente  con  i  diversi  reagenti.  In 
pezzi  induriti  neiracido  osmico,  o  dopo  lunghe  macerazioni 
(4  o  5  mesi)  in  soluzioni  diluite  (Vim)  ^^  bicromato  di  potassa 
apparisce  chiara,  poco  tenace ,  in  ipodo  che  le  cellule  fusate 
possono  isolarsi  con  abbastanza  facilità.  Subendo  a  lungo  l'a- 
zione dello  siero  iodato,  si  mostra  invece  molto  rifrangente  e 
tenace.  E  poiché  in  queste  macerazioni  la  sostanza  della  cel- 
lula fusata  diviene ,  come  già  notai ,  oltremodo  molle ,  cosi 
rompendo  con  due  aghi  un  tubo  glandulare  quasi  sempre  alle 
estremità  di  rottura,  essa  (sostanza  di  cemento)  si  vede 
sporgere  sotto  forma  di  fibrille  isolate  molto  rifrangenti ,  in 


(1)  Heidenhain,  a  Studien  dea  physiol.  Instituta  zu  Brealau  >.  1.  e 
Leipzig,  1861. 
(2)Meis8ner,  t  Henle's  und  Pfenfei^s  Zeitschrlft  t,  3.  R.  Voi.  2. 
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modo  che  ad  un'osservazione  superficiale  il  suo  complessa 
può  scambiarsi  per  una  fina  rete  di  fibre  elastiche.  L'errore 
viene  reso  ancora  più  facile  dal  fatto  che  nel  lato  delle  con- 
cavità delle  curvature  artificiali  del  tubo  grlandulare  prodot- 
tesi nella  preparazione,  essa  apparisce  serpeggiante.  Che  real- 
mente non  trattisi  di  fibrille  elastiche,  si  dimostra  in  modo 
facile  quando  osservando  Testremità  rotta  di  un  tubo,  ove 
essa  sporge  sotto  forma  di  distinte  fibrille ,  si  ponga  ai  mar- 
gini del  vetrino  copri-oggetti  una  goccia  di  una  soluzione 
(33  0[0)  di  idrato  di  potassio.  Appena  che  questa  giunge  in 
contatto  di  quelle  fibrille  apparenti,  queste  rapidissimamente 
si  sciolgono  mentre  che  il  tubo  bruno-giallo  per  l'azione  dello 
siero  jMato,  si  scolorisce  ad  un  tratto  e  diviene  trasparente. 

Apparenze  ugualmente  ingannevoli  si  hanno  coiracido  cro- 
mico, coU'acqua  di  calce  e  con  alcuni  altri  reagenti.  Per 
quanto  strano  possa  sembrare  il  notato  errore  di  interpreta- 
zione, pure  chiunque  può  subito  e  facilissimamente  convin- 
cersene ripetendo  queste  indagini  nelle  glandule  di  Moli  del 
maiale  ove  non  presentano  difficoltà. 

Non  ad  altro  poi  che  ad  esso  io  saprei  riferire  la  descrizione 
che  dà  il  S  a  1 1 1  e  r  di  una  fina  elastica  rete  che  rivestirebbe 
il  tubo  glandulare,  perocché  vere  fibrille  elastiche  non  si  os- 
servano mai  airintorno  del  tubo,  né  reti  elastiche  ho  io  vedute 
in  mezzo  a  quel  fino  connettivo  che  ne  riunisce  le  circonvo- 
luzioni. 

Con  soluzioni  sature  a  caldo  di  acido  picrico  non  ebbi  ri- 
sultati costanti,  ora  la  vidi  pallida  e  poco  tenace  in  modo 
da  poter  con  facilità  isolare  gli  elementi  fusiformi,  ora  in- 
vece mostravasi  molto  rifrangente ,  e  presso  a  poco  con  le 
stesse  apparenze  che  si  hanno  collo  siero  jodato.  Con  il  ni- 
trato di  argento  si  comporta  come  tutte  le  altre  sostanze  in- 
tercellulari. 

T  Membrana  fondamentale  o  propria.  —  All'esterno  del 
tubo  costituito  dall'insieme  delle  cellule  fusiformi  se  ne  os- 
nerva  un  altro  sottilissimo,  ad  esso  un  poco  strettamente  ade- 
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rente,  e  che  corrisponde  a  quanto  nelle  altre  glandule  viene 
dagli  anatomici  descritto  come  membrana  fondamentale  o 
propria. 

Con  i  comuni  metodi  di  preparazione  si  mostra  omogenea; 
e  senza  tessitura  apparisce  pure  con  le  impregnazioni  di  ni- 
trato d'argento  ;  colFacido  acetico  si  gonfia ,  cogli  altri  rea- 
genti, che  comunemente  si  usano ,  non  presenta  apparenze 
degne  di  rimarco.  La  sua  struttura  non  si  fa  manifesta  che 
con  soluzioni  dilutissime  di  acido  osmico  usato  secondo  il 
mio  metodo,  o  in  modo  ancor  più  evidente,  con  forti  soluzioni 
osmiche  (l/^o)  a  fresco  e  macerazione  successiva  per  6  o  7 
mesi  in  soluzioni  di  bicromato  di  potassa  (2  0(0). 

Quando  un  convoluto  è  stato  trattato  in  questo  secondo 
modo,  il  tubo  secernente  si  svolge  facilmente ,  e  facilmente 
ancora  (maiale)  si  possono  ottenere  frammenti  isolati  di  mem- 
brana fondamentale.  Osservando  questi  con  fortissimi  sistemi 
di  lenti  si  vede  una  finissima  ma  molto  evidente  striatura 
trasversale.  In  un  caso  fortunato  contundendo  un  pezzo  di 
tubo  secernente  di  una  gianduia  di  maiale,  io  potei  ottenere 
un  frammento  della  membrana  in  discorso ,  scomposto  nelle 
sue  esilissime  fibrille.  —  Di  queste,  tanto  sono  minute,  non  è 
possibile  dare  né  misure  né  disegni  esatti. 

b  Rivestimento  connettivo.  —  Sulla  faccia  esterna  della 
membrana  fondamentale  costantemente  si  osservano  applicati 
nuclei  stretti  ed  allungati.  Nel  bue  in  sezioni  fatte  a  fresco 
ed  osservate  neirumor  acqueo  deirocchìo,  io  li  ho  veduti  di- 
sposti regolarmente  per  traverso,  ed  uguali  a  quelli  dei  cor- 
puscoli connettivi.  Questa  simiglianza  del  resto  Tho  trovata 
in  tutti  gli  altri  mammiferi.  É  da  avvertire  perù  che  insieme 
a  questi  esistono  altri  nuclei  appartenenti  ai  capillari  che 
scorrono  alla  superficie  del  tubo  secernente. 

Se  si  facciano  agire  con  i  soliti  procedimenti  soluzioni  dì 
nitrato  d'argento  (  l/,oo)  su  superficie  di  sezione,  ovvero  su  con- 
voluti isolati,  si  hanno  immediatamente  air  esterno  (Tav.  I^  e, 
fig.  8)  della  membrana  fondamentale  figure  limitate  dairim- 
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esazione  arg^ntica  (Tet.  !■  A,  fig.  9,  e  Tav.  I*,  Sg.  10),  che 
cordano  molto  bene  quelle  che  si  ottengODO  sulle  superficie 
idioee,  sulle  apoueurOBÌ,  ed  in  tutte  le  membrane  di  tessuto 
anettivo.  Io  ho  potuto  ottenere  uguali  immagini ,  e  credo 
e  ciò  non  eia  atato  ancora  osservato  da  altri,  anche  ai- 
sterno  della  membrana  fondamentale  delle  glandule  sudo- 
lare  umane  (ascella),  e  di  quelle  del  canale  btflesso  inter- 
gitale  del  montone. 

Per  Recklìnghausen  le  aree  chiare  darebbero  spazf 
lorali,  per  Ranvier  cellule  piatte  connettive. 
Inutilmente  io  ho  perduto  molto  tempo  nel  tentare  di  co- 
"ire  i  nuclei  che  dovrebbero  trovarsi  nel  mezzo  delle  aree 
inche  ;  non  posso  quindi  dir  nulla  dell'ubicazione  de'  nuclei 
tati  all'esterno  della  membrana  fondamentale  in  rapporto 
ie  figure  che  si  ottengono  eoo  il  nitrato  di  argento. 

Contenuto  del  tubo  secemente.  —  É  costituito  da  un  de- 
to  finissimamente  granuloso,  qualche  volta  tendente  al  gial- 
cio.  In  mezzo  ad  esso  sono  disseminate  sfere  pallide,  poco 
rangenti  di  varie  dimensioni.  Esse  non  danno  le  reazioni 
oprie  dei  corpi  grassi;  coli 'acido  acetico  si  gonfiano,  ma 
n  si  disciolgono. 

Terminastone  del  tubo  secemente.  —  È  facile  a  vedersi 
quegli  animali  in  cui  il  convoluto  è  semplice  (Tav.  II*, 
■.  5  e  6).  Può  essere  rotondeggiante ,  ovvero  conica  :  nel 
mbino  l'ho  veduta-  sempre  rotondeggiante. 


La  descrizione  che  io  ho  della  struttura  del  tubo  secer- 
Qte  delle  glandule  di  Itoli,  e  che  deduco  da  un  grandis- 
QO  numero  di  ricerche  cominciate  quattro  anni  or  sono ,  è 
ilto  differente  da  quella  che  ha  pubblicato  il  S  a  1 1 1  e  r. 
Questo  chiarissimo  anatomico  ammette:  1*  cellule  glatutu- 
H;  2*  flbro-cellule  muscolari;  3*  strato  endotellale  (in- 
na  limitazione  dell'involucro  connettivo  e  costituente  la 
sbrana  propria  degli  autori)  :  4"  fina  elastica  rete. 


LE  GLANDULS  DI  MOLL  103 

Quanto  allo  strato  endoteliale  noterò  che  le  impregnazioni 
argentiche  dettero  a  me  sempre  (anche  quando  eccellente- 
mente riuscite) ,  le  immagini  sopra  descritte ,  mai  manifestò 
figure  che  potessero  ritenersi  come  cellule  endoteliali. 

Di  più  la  riduzione  metallica  avveniva  non  immediatamente 
alVestemo  delle  cellule  fusate ,  come  afferma  il  Sattler, 
ma  airesterno  della  membrana  fondamentale  (Tav.  Pc,  flg.  8). 

Quanto  alla  fina  elastica  rete  io  parlai  già  nel  descrivere 
la  sostanza  di  cemento  posta  tra  gli  elementi  fusiformi. 

2*  Pontone  oscretoria  :  Nell'uomo  la  sua  parete  è  costituita 
da  un  numero  di  cellule  variabile  da  due  a  quattro.  Hanno 
queste  scarsissimo  protoplasma  e  non  vedonsi  limiti  netti  tra 
runa  e  Taltra.  I  nuclei  sono  rotondeggianti  od  ovali.  Aire- 
sterno  di  esse  si  vede  un  chiaro  contorno  talora  finissima- 
mente fibrillare,  che  è  l'analogo  della  membrana  fondamen- 
tale del  tubo  secernente,  e  che,  come  questa ,  alla  sua  faccia 
estema  ha  applicati  nuclei  allungati  di  corpuscoli  connettivi. 

Se  si  osserva  un  canale  escretore  sezionato  per  il  lungo,  si 
vede  il  suo  lume  limitato  da  una  zona  strettissima  molto  ri- 
frangente (Tav.  I^À,  fig.  11),  descritta  già  dal  Sattler  nel 
canale  escretore  di  queste  glandule,  e  dall'H  e  y  n  o  1  d  e  dal- 
l'Hòrschelmann,  che  primi  l'osservarono  nelle  glandule 
sudoripare,  chiamata  cuticola. 

fósa  non  è  nulla  di  distinto  e  non  è  che  una  sezione  ot- 
tica apparente.  Di  fatti,  in  tagli  sottilissimi  trasversi  si  vede  ^^v.. 
che  anche  il  nucleo ,  ma  specialmente  il  protoplasma  delle 
cellule  interne  appiattite  è  moltissimo  rifrangente  (Tav.  T, 
fig.  12),  e  con  evidenza  appare  come  ad  esso  sia  dovuta  l'ap- 
parenza che  si  osserva  in  sezioni  longitudinali. 

Ne'  mammiferi  SI  canale  escretore  ha  tessitura  uguale  a 
quella  dell'uomo.  È  da  notare  però  che  la  parete  è  un  poco 
più  sottile  perchè  le  cellule  poliedriche  che  lo  compongono  sono 
molto  appiattite  ;  io  non  le  ho  vedute  mai  come  nell'  uomo , 
disposte  iu  tre  strati.  La  porzione  di  sostanza  cellulare  limi- 
tante il  lume  del  tubo  è   un  poco   rin frangente,  ma  Tappa- 


1 
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renza  descrìtta  (cuticola) ,  è  molto   meno   distinta  che  nel- 
ruomo. 

Airesterno  di  qaeste  cellule  trovasi  anche  nei  mammiferi 
un  chiaro  doppio  contorno,  su  cui  sono  applicati  nuclei  al- 
lungati. 

8*  PonioBe  termlaale  imbatìforme:  Risulta  di  più  ordini  di 
cellule.  —  Le  esterne  hanno  i  caratteri  e  la  disposizione  di 
quelle  del  reticolo  malpighiano;  e  le  più  superficiali  di  esse 
in  alcuni  animali  (bue^  cavallo^  cane^  ecc.)  sono  pigmentale. 
Le  cellule  limitanti  il  lume  deirimbuto,  sono  squamose,  ed 
accumuli  di  squame  epidermoidali  si  trovano  (spesso  nel  vec- 
chio) nel  suo  interno.  Questa  terminazione  imbutiforme  del 
canale  escretore  può  quindi  considerarsi  neir  adulto ,  anche 
non  tenendo  conto  del  fatto  embriogenico ,  come  una  vera 
introflessione  deirepidermide. 


PARTE  IL 

Ricerche  di  Anatomia  microscopica. 

Uomo. 

Le  glandule  di  Moli  nell'uomo  come  negli  altri  mammi- 
feri trovansi  tanto  nella  palpebra  superiore  che  nella  infe- 
riore. Il  W  al  day  e  r  (1)  ed  il  S  a  1 1 1  e  r  (2)  affermano  che 
esistono  commiste  a  glandule  sudoripare  anche  nella  carun- 
cola lacrimale.  Io  non  ho  mai  potuto  vedere  né  le  prime  né 


(1)  a  Handbuch  der   gesammten    angenheilkunde,   r.  von   Qraefe   und 
Saemisch  ».  Leipzig,  1874.  Erster  Band.  2.  T.,  pag.  238. 

(2)  Sattler,  loc.  cit,  pag.  785. 
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le  seconde,  benché  con  speciale  accuratezza  ricercassi  in  ca- 
roncole  di  individui  di  di£Perenti  età,  ed  estendessi  le  ricerche 
ad  altri  naammiferi.  Oltre  le  ricchissime  glandule  sebacee  dei 
rodimentali  peli  che  vi  si  osservano,  io  non  vidi  che  quelle 
glandule  acinose  descritte  anni  indietro  dal  Kraus  e,  e  re- 
centemente dal  Giaccio  (1).  Queste  glandule  sono  rare  (una, 
due  o  tre),  per  solito  bilobate,  fornite  di  ampio  canale  escre- 
tore, tapezzato  da  epitelio  cilindrico.  Nel  cavallo  e  nel  bue 
queste  isolate  glandule  acinose  giacciono  più  profondamente, 
ed  i  loro  lobi  non  sono  rotondeggianti  come  neiruomo^  ma 
un  poco  appiattiti. 

Il  muscolo  cigliare  del  Ridano  in  addietro,  le  fibre  più 
basse  delForbicolare  in  alto  e  al  davanti  limitano  nella  zona 
marginale  delle  palpebre  lo  spazio  in  cui  trovansi  le  glan- 
dule di  Moli.  Esse  distano  di  poco  dal  margine  palpebrale, 
giacciono  tra  i  follicoli  delle  ciglia  e  sono  poste  ora  a  lato 
della  loro  porzione  basilare ,  ora  un  poco  al  disopra ,  al  di 
dietro  sempre  delle  glandule  sebacee  del  rispettivo  follicolo. 
Talora  trovansi  nello  spessore  del  tarso  (Tav.  II*,  fig.  14)  ;  ma 
questa  ubicazione  è  molto  rara  perchè  io  nelle  tante  palpebre 
esaminate  Tho  veduta  una  sol  volta,  e  questa  mia  osserva- 
zione è  la  seconda  che  trovasi  registrata  nella  scienza.  La 
palpebra  in  cui  vidi  questa  eccezionale  positura  del  convoluto 
glandulare  apparteneva  ad  un  vecchio  di  80  anni.  Il  convo- 
luto era  molto  allungato  e  giaceva  obliquamente  nel  tarso  tra 
gli  acini  delle  glandule  meibomiane.  Era  di  più  obliquo  dal- 
Testerno  airinterno  (o  dall'interno  all'esterno),  perchè  nelle 
altre  due  sole  sezioni,  in  cui  osservavasi  per  metà  solamente, 
era  nello  spessore  del  tarso,  il  resto  giaceva  nel  connettivo, 
che  è  tra  questo  e  Torbicolare.  Giungeva  quasi  fin  sotto  la 
congiuntiva  e  distava  dal  margine  palbebrale  circa  due  mil- 


(1)  Giaccio,  «  OsBervazioiii  intorno  la  struttura  della  congiuntiva 
umana  *  (Mem.  dell' Asc.  delle  scienze  deiristit.  di  Bologna,  serie  3*, 
t.  4,  fase.  4,  pag.  488). 
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limetri.  Il  tubo  era  abbastanza  uniforme.  Questo  caso  da  me 
osservato  è  molto  più  notevole  dell'altro  citato  dal  Sattler, 
perchè  in  questo  ultimo  il  convoluto  non  trovavasi  tra  gli 
acini  meibomiani,  ma  ne  era  separato  da  un  ponte  di  tessuto 
tarseo. 

Sembra  che  il  numero  delle  glandule  di  Moli  varii  coi- 
rete ,  che  sia  minore  nel  neonato ,  maggiore  nell'  adulto  ; 
quello  che  si  può  di  certo  affermare ,  è  che  il  loro  numero 
sta  in  relazione  con  quello  delle  ciglia ,  così  nella  palpebra 
inferiore  sono  in  numero  minore. 

Il  convoluto  glandulare  ha  forma  varia  e  ciò  è  dovuto  alla 
facilità  con  la  quale  il  tubo  si  deforma.  La  sua  vera  forma 
non  la  troviamo  che  nel  neonato  e  nel  bambino ,  qui  esso  è 
quasi  costantemente  piriforme  (Tav.  I*,  fig.  1).  Nella  palpebra 
superiore  V  estremità  appuntata  è  volta  in  basso ,  nella  infe- 
riore in  alto. 

Nell'adulto  e  nel  vecchio  raramente  troviamo  questa  forma 
iniziale;  per  solito  il  convoluto,  se  pur  così  può  più  chiamarsi, 
è  stretto  allungato ,  e  pare  che  siasi  svolto  attorno  al  pro- 
lungamento del  suo  asse  longitudinale.  Di  fatti,  nelle  sezioni 
verticali  delle  palpebre  dell'adulto  si  osservano  per  solito  o 
sole  e  brevi  porzioni  di  tubo  poste  per  il  lungo ,  ovvero  se- 
zioni obblique  di  esso  in  modo  che  la  gianduia  si  mostra  co- 
stituita da  una  serie  di  ovali  o  rotondeggianti  cavità.  Bara- 
mente  questo  fatto  si  riscontra  nei  primi  anni.  Il  piriforme 
convoluto  del  bambino  misura  in  media  per  il  lungo  650  (x, 
per  il  largo  195  M;  il  convoluto  dell'adulto  varia  in  larghezza 
dai  156  ILI  ai  504  fi ,  in  lunghezza  dai  600  fx  ai  1200  \i. 

Il  tubo  secernente  per  formare  il  convoluto  compie  delle 
semplici  inflessioni  senza  aggomitolarsi.  La  inflessione  fon- 
damentale e  che  chiaramente  osservasi  nel  bambino^  è  a  guisa 
di  5  e  di  C.  Nell'adulto  questa  disposizione  tipica  viene  ben 
spesso  a  mancare,  ed  il  tubo,  specialmente  ne'  convoluti  molto 
allungati,  descrive  una  stretta  spira. 

Il  tubo  secernente  è  uniforme  nella  prima  età,  con  il  pro- 
gredire degli  anni  si  deforma   facilissimamente  e  si  mostra 
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dilatato  in  modo  irregolare  (Tav.  11%  fig.  3  e  4).  Queste  dilata- 
zioni sembrano  avere  un  punto  di  elezione,  poiché  il  più  delle 
volte  avvengono  là  dove  la  porzione  secernente  si  trasforma 
in  escretoria  (Tav.  II*,  fig.  3).  £  nella  parte  superiore  del  con- 
voluto che  il  tubo  si  mostra  men  di  frequente  alterato  per  tal 
maniera.  Il  tubo  secernente  misura  in  media  nel  neonato  27  fi, 
nel  bambino  70  ^,  nell'adulto  ha  grossezza  variabilissima  per 
le  dilatazioni  che  costantemente  presenta.  Queste  dilatazioni 
sono  talora  molto  grandi,  così  nel  vecchio  non  raramente  rag- 
giungono i  360  M. 

Il  tubo  secernente  restringendosi,  si  trasforma  in  escretoria. 
Il  canale  escretore  decorre  o  rettilÌDeo  o  leggermente  on- 
dulato, ovvero  descrive  un'ampia  curva.  Esso  non  è  esatta- 
mente uniforme  e  neir  adulto  in  ispecie  presentasi  ove  più, 
ove  meno  largo  :  queste  differenze  di  calibro  sono  però  pic- 
cole e  non  possono  di  certo  paragonarsi  a  quelle  che  offre  il 
tubo  secernente.  La  sua  larghezza  varia  dai  18  ^  ai  58  ^.  Ta- 
lora è  brevissimo,  io  ne  ho  veduto  uno  appartenente  ad  una 
gianduia  contigua  al  muscolo  del  Ridano,  che  misurava 
soli  160  fi  ;  altre  volte  raggiunge  anche  la  lunghezza  di  1280  \i. 

L'imbuto  terminale  nell'uomo  è  largo  non  allungato  e  sot- 
tile come  in  altri  mammiferi  (cavallo^  ecc.).  I  più  grandi  in- 
spessimenti  imbutiformi  possono  misurare  per  largo  in  cor- 
rispondenza del  punto  ove  si  perde  la  porzione  ohe  guarda  il 
follicolo  110  li  per  il  lungo  416  h.  Il  lume  dell'imbuto  varia 
corrispondentemente ,  ma  non  proporzionatomente  alla  sua 
fórma.  Il  suo  orifizio  si  confonde  con  quello  di  un  follicolo 
cigliare  in  modo  che  quella  porzione  di  esso  che  guarda  il  ci- 
glio viene  a  perdersi  per  un  graduale  assottigliamento  (Tav.  IP, 
fig.  1  e  4)  ;  la  parte  assottigliata  giunge  però  fin  quasi  allo 
stesso  livello  che  la  restonte,  ossia  fin  presso  alla  superficie  della 
cute.  Non  sempre  però  l'imbuto  sbocca  al  livello  dell'orificio 
del  follicolo,  esso  può  anche  sboccare  o  tra  l'orifizio  del  fol- 
licolo e  lo  sbocco  delle  glandule  sebacee  (Tav.  II*,  fig.  2),  ov- 
vero in  corrispondenza  dello  sbocco  di  queste.  Queste  due  ul- 
time maniere  di  comportarsi  si  osservano  specialmente  nel 
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bambino.  Se  neir  adulto  vien  fatto  di  vedere  il  suo  orifizio 
distante  dalla  pelle  ed  incontrante  il  follicolo ,  in  una  dire- 
zione che  più  si  avvicina  alla  normale ,  ciò  molte  volte  di- 
pende dairobbliquità  della  sezióne.  E  dalFobbliquità  della  se- 
zione fu  cagionato  Terrore  in  cui  incorse  il  Waldeyer 
ed  altri,  affermando  che  queste  modificate  glandule  del  sudore 
sboccano  in  una  gianduia  sebacea  (T  a  1  g  d  r  ti  s  e). 

£  da  ritenere  che  a  lato  deirorifizio  di  un  follicolo  cigliare 
si  trovi  un  solo  imbuto  terminale.  Una  volta  io  vidi  nella 
palpebra  superiore  di  una  donna  di  circa  65  anni  tre  ca- 
nali escretori  vicini  che  sembravano  sboccare  neir  orifizio 
di  un  follicolo  cigliare  comune;  ma  il  fatto  non  poteva  bene 
accertarsi  non  essendo  essi  nello  stesso  piano. 

Le  glandule  di  Moli  trovansi  d'ogni  parte  circondate  da 
fibre  muscolari.  Se  osserviamo  delle  sezioni  trasverse  di  pal- 
pebra parallele  al  margine  libero ,  vediamo  al  davanti  delle 
glandule  meibomiane  il  muscolo  cigliare  del  Ridano  sezio* 
nato  secondo  Tandamento  delle  sue  fibre  e  più  avanti  un  altro 
ordine  di  fibre  sezionate  pur  esse  per  il  lungo  che  apparten- 
gono all'orbicolare  propriamente  detto. 

Nello  spazio  interposto  a  questi  due  piani  muscolari  si  ve- 
dono i  follicoli  delle  ciglia  sezionati  trasversalmente,  e  tra 
essi  le  glandule  di  Moli.  Negli  interstizii  tra  follicolo  e  fol- 
licolo, gianduia  e  gianduia,  decorrono  numerose  ed  isolate 
fibrille  muscolari,  che  vanno  alcune  obbliquamente ,  altre 
trasversalmente  in  modo,  che  da  questo  reticolato  muscolare 
trovasi  congiunto  il  muscolo  del  Ridano  aU'orbicolare.  E 
siccome  anche  a  queste  isolate  fibrille  vanno  fibre  del  settimo, 
così  può  qui  notarsi  che  nella  chiusura  delle  palpebre  le  glan- 
dule di  Moli  vengono  compresse  e  perciò  prodotta  o  favorita 
la  espulsione  del  loro  secreto. 

Bue. 

Palpebra  superiore.  —  Se  osserviamo  una  sezione  ver- 
ticale antero-posteriore  della  palpebra   superiore  di  un  bue , 
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ponendo  attenzione  ai  fascetti  trasversi  dell'  orbicolare ,  ve- 
diamo che  degli  inferiori  parte  sono  al  di  dietro  delle  glan- 
dule  meibomiane,  parte  al  davanti.  Sono  questi  piccoli  fa- 
scetti separati  da  connettivo  compatto  e  possono  considerarsi 
come  costituenti  il  muscolo  del  Ridano.  Al  di  sopra  delle 
glandule  meibomiane  vediamo  un  altro  ordine  di  fascetti  mu- 
scolari, più  grossi  de'  precedenti ,  lontani  gli  uni  dagli  altri 
per  connettivo  interposto,  e  che  vanno  verso  Talto  ben  presto 
impiccolendosi  e  divenendo  sempre  più  rari. 

Il  muscolo  del  Ridano  in  basso,  Taltro  ordine  di  fascetti 
al  di  dietro ,  la  pelle  in  avanti,  circoscrivono  lo  spazio  in  cui 
trovansi  le  glandule  di  Moli  insieme  ai  rispettivi  follicoli 
cigliari.  È  da  avvertire  che  questi  limiti,  inferiore  e  posteriore, 
non  sono  esattamente  tracciati,  poiché  fibre  muscolari  come 
negli  altri  mammiferi  trovansi  anche  tra  i  follicoli  delle  ciglia. 
Il  limite  superiore  dello  spazio  in  cui  trovansi  nel  bue  le  glan- 
dule di  Moli,  vien  dato  da  una  linea  parallela  al  margine 
palpebrale,  e  distante  dal  muscolo  del  Ridano  circa  3""", 
cosicché  questa  zona  corrisponde  quasi  esattamente  a  quella 
ove  trovansi  impiantate  le  ciglia.  Le  glandule  di  Moli  for- 
mano più  serie,  che  sono  Tuna  all'altra  sovrapposte. 

Il  convoluto  glandulare  si  trova  in  corrispondenza  della  metà 
circa  del  follicolo  delle  ciglia  maggiori,  raggiunge  la  papilla 
0  la  sorpassa  un  poco  quando  è  adiacente  ai  follicoli  delle 
ciglia  più  piccole.  In  ogni  caso  trovasi  al  di  sopra  del  ri- 
spettivo follicolo.  Il  suo  asse  maggiore  è  parallelo  all'asse 
del  ciglio:  fanno  eccezione  i  convoluti  delle  glandule  infe- 
riori (della  prima  serie),  i  quali  sono  posti  quasi  verticalmente, 
onde  formano  col  follicolo  un  angolo  acuto. 

I  convoluti  adiacenti  ai  follicoli  delle  ciglia  più  grosse  sono 
un  poco  maggiori  di  quelli  che  trovansi  presso  ai  follicoli 
delle  ciglia  più  piccole,  ma  la  loro  diflferenza  non  è  propor- 
zionale alla  differenza  di  grandezza  delle  ciglia. 

II  convoluto  è  molto  semplice,  poiché  il  tubo  secernente  o 
compie  semplici  inflessioni  sigmoidee  che  sì  adagiano  l'una 
sull'altra  (Tav.  II*,  fig.  5),  ovvero  descrive  una  stretta  spira 
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su  di  uoa  linea  parallela  all'asse  del  ciglio.  I  convoluti  posti 

alla  base  del  follicolo  sono  un  poco  più  raccolti  deg-li  altri, 

dono  al  piriforme.  Può  affermarsi  che  nel  vitello 

il  tipo  semplice  fondamentale  del  convoluto  delle 

li  M  0 1 1. 

Becernente  è  in  alcuni  punti  non  di  rado  un  poco 
a  sua  grossezza  varia  dai  60  ^  ai  111  m>  Nel  vitello 
più  sottile  che  nelFanimale  adulto, 
secernente  si  trasforma  bruscamente  in  escretorio , 
e  sempre  al  dì  dietro  delle  glandule  sebacee  del  fol- 

Bscretore  descrive  spessissimo  nella  sua  porzione 
iMnfiessione  adS;  è  molto  sottile,  non  misura  che 
uà  lunghezza  varia,  i  più  lunghi  son  quelli  adia- 
ciglia  mediane.  Procede  o  rettilineo  o  descrivendo 
ra  ed  ampia  curva,  nella  cui  concavità  rivolta  verso 
giacciono  per  solito  le  glandule  sebacee  di  questo, 
terminale  è  allungato  e  stretto. 

a  inferiore.  —  Àncora  nella  palpebra  inferiore  poa- 
iiiguere  le  fibre  dall'orbicolare  attomianti  le  glan- 
3miaDe,  e  rappresentanti  il  muscolo  del  Ri  ola  no 

riunite  io  fascetti  maggiori  ;  questi  sarebbero  qui 
ti  e  gradatamente  crescenti  verso  il  basso, 
lule  di  Moli  giacciono  anteriormente  a  questo  piano 

e  trovansi  al  di  sotto  de'  rispettivi  follicoli. 

Gatto. 

I  superiore.  —  I  fascetti  trasversi  dell'oVbicolare 
sti  in  un  solo  e  regolare  piano.  Procedendo  in 
vanno  man  mano  diminuendo  di  volume,  e  gli 
iggiuugono  le  glandule  del  Meibomio  in  corri- 
della  metà  circa  della  loro  faccia  anteriore.  Non  è 
muscolo  cigliare  del  B  i  o  1  a  n  o. 
iferiori  dell' orbicolare  in  addietro  ed  in  alto,  le 
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glandule  meibomiane  in  addietro  ed  in  basso,  la  pelle  in  basso 
e  al  davanti  limitano  lo  spazio  ove  trovansi  le  glandule  di 
Moli. 

Queste  formano  più  serie,  Tuna  all'altra  sovrapposte.  I  loro 
convoluti  quasi  sempre  trovansi  al  di  sopra  del  follicolo  del 
ciglio  con  cui  hanno  comune  Torifizio  di  sbocco;  talora  ne 
sorpassano  la  base. 

Il  convoluto  è  molto  semplice  e  come  quello  del  bue  rap- 
presenta schematicamente  V  inflessione  tipica  del  tubo  secer- 
nente.  Per  solito  è  allungato  e  strettissimo ,  e  nelle  sezioni 
non  si  dimostra  che  come  una  serie  di  sezioni  oblique  o  tras- 
verse del  canale  glandulare,  però  non  raramente  vedonsi  con- 
voluti più  larghi  (Tav.  II*,  fig.  6) ,  nei  quali  il  tubo  secer- 
nente  descrive  inflessioni  sigmoidee. 

La  larghezza  del  tubo  secernente  può  variare  dai  26  M  ai 
108  li;  in  media  misura  36  \x. 

n  canale  escretore  è  sottile  (20  M);  ha  lunghezza  varia,  ta- 
lora è  brevissimo  (240  }i)  ;  procede  ondulato  ;  incontra  la  ca- 
vità del  follicolo  in  direzione  molto  acuta  e  spesso  non  sbocca 
cosi  superficialmente  come  in  altri  mammiferi. 

L'imbuto  terminale  è  relativamente  al  volume  della  gian- 
duia un  poco  grosso,  in  alcuni  casi  io  Tho  veduto  raggiun- 
gere la  lunghezza  di  240  \i. 

Palpebra  inferiore.  —  Nella  palpebra  inferiore  non  esiste 
una  distinta  serie  di  peli  tattili ,  ossìa  di  ciglia.  Un  poco  al 
di  sotto  deir  acuto  margine  cominciano  peli  finissimi ,  che 
gradatamente  verso  il  basso  vanno  aumentando  in  volume 
per  raggiungere  le  dimensioni  degli  altri  che  sono  nella  pelle 
del  muso: 

Però  in  sezioni  verticali  antero-posteriori  si  vede  che  i  peli 
più  vicini  all'orlo  palpebrale  sono  stipati,  e  non  riuniti  così 
distintamente  in  mazzetti  isolati  come  i  peli  del  r^sto  della 
pelle  palpebrale.  Questi  peli  stipati  debbono  evidentemente 
considerarsi  come  ciglia  rudimentali. 

Le  fibre  dell' orbicolare  hanno  presso  a   poco  la  stessa  di- 
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sizioDe  cbe  nella  palpebra  Buperiore.  Le  ^landule  di  Moli 
'ansi  in  corrispondeoza  del  distinto  ordine  di  peli  notato 
Kossimità  dell'orlo;  non  ai  distinguono  dalle  sudoripare 
inni  che  per  la  maggiore  lunghezza  del  tubo  secernente. 

0  poste  0  al  di  sotto  o  a  tato  del  rispettivo  follicolo;  nel 
X)  non  differiscono  da  quelle  descritte  nella  palpebra  su- 
iore. 

M  A  B  T  o  R  A.. 

'alpebra  supeiHore.  —  I  convoluti  delle  glandule  di 
>  1 1  possono  trovarsi  o  al  di  sopra  dei  follicoli  o  più  pro- 
demente al  di  dietro  della  base  di  questi, 
lei  primo  caso  sono  allungati  e  stretti,  ed  il  loro  asse  lon- 
Lidinale  è  parallelo  a  quello  del  follicolo;  nel  secondo  caso 
ino  forma  irregolare.  Sono  molto  semplici,  e  tengono  un 
to  intermedio  tra  il  convoluto  del  gatto  e  quello  del  cane. 

1  tubo  secernente  descrive  inflessioni  sigmoidee,  la  sua 
ghezza,  nell'  esemplare  da  me  avuto,  variava  dai  36  m  ai 
}X;  iu  media  misurava  42  M. 

l  canale  escretore  è  sottile  (12  M)  e  procede  abbastanza  ret- 
neo. 

s'on  posso  dare  ulteriori  dettagli,  poiché  delle  palpebre  di 
>ato  animale,  presso  noi  piuttosto  raro,  non  potei  avere  che 
solo  esemplare  e  questo  poco  bene  conservato. 

P  B  e  O  E  A. 

'MJppftro  sui>ertore.  —  Nella  pecora  le  fibre  dell'oTbi- 
aro  più  vicine  al  margine  palpebrale  sono  da  distin- 
ersi  dallo  superiori  e  considerarsi  come  ordine  distinto , 
vh^  i  fascetti  ohe  costituiscono  sono  più  piccoli ,  sono  se- 
rali da  minor  quaulili  di  conuettivo  e  giacciono  raggrup- 
pi iu  UH  piano  un  pt^co  posteriore. 

JuostVrvlino  inferiore  di  fasci-tii  confina  in  alto  colle  altre 
re  doìlorbioolarv,  in  l^asso  giunge  sin  presso  l'orlo  palpe- 
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brale  circondando  gli  ultimi  acini  delle  glandule  del  Mei- 
bomio.  Al  di  dietro  nella  sua  metà  inferiore  ha  le  gian- 
duia meibomiane,  al  davanti  un  connettivo  piuttosto  lasso  in 
cui  si  osservano  i  follicoli  delle  ciglia  e  quelli  de'  peli  della 
cute  della  palpebra. 

Molto  probabilmente  questi  fascetti  inferiori  nel  loro  com- 
plesso rappresentano  il  muscolo  cigliare  deiruomo,  il  quale 
qui  non  si  troverebbe  al  di  dietro  dell'orbicolare  propriamente 
detto,  ma  al  di  sotto. 
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In  questo  connettivo  lasso  che  si  trova  al  davanti  di  que- 
st' ordine  di  fascetti  rappresentanti  il  muscolo  del  Ridano, 
ed  in  quello  che  separa  questi  fascetti  Tuno  dall'altro,  giac- 
ciono le  glandule  di  Moli. 

Esse  formano  due,  tre,  quattro  serie,  distinguibili  in  supe- 
perìorì  ed  inferiori. 

Le  glandule  superiori  hanno  immediatamente  al  di  dietro 
il  muscolo  del  B  i  o  1  a  n  o ,  e  talune  vengono  circondate  dalle 
sue  fibre  anteriori  ;  le  glandule  più  vicine  air  orlo  palpebrale 
si  vedono  talora  in  contatto  con  gli  ultimi  acini  delle  glan- 
dule del  M  e  i  b  o  m  i  0. 

Il  convoluto  glandulare  trovasi  sempre  al  di  dietro  delle 
glandule  sebacee  del  follicolo  del  ciglio,  ed  è  posto  o  a  un 
lato  (al  di  sopra)  di  queste,  o  ne  circonda  la  papilla.  Nel  primo 
caso  è  allungato,  ed  il  tubo  sembra  descrivere  una  spirale; 

Archivio  p*r  U  seitngé  Mèdiche,  IV.  8 
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lel  secondo  ha  una  forma  mal  definibile.  Il  conToInto  glao- 
nlare  della  pecora  è  piuttosto  semplice  (Tav.  II*,  fig.  7)  ae  sì 
onfronta  a  quello  di  alcuni  altri  animali  {maiale) ,  ma  non 
i  sì  mostra  più  tale  se  lo  coafrontiamo  con  quello  delle  glan- 
ule  sudoripare  della  pelle  della  palpebra. 

I  convoluti  più  errossi  possono  esser  lunghi  647  M .  larghi 
79  ^.  Spesso  la  larghezza  de'  convoluti  allungati  (di  quelli 
ìoè  posti  a  Iato  del  follicolo  ) ,  corrisponde  a  quella  del  tubo. 

II  tubo  secernente  è  più  piccolo  di  quello  delle  glaodnle 
udorìpare  della  pelle  della  palpebra,  la  sua  grandezza  varia 
a  42  M  ai  106  M ,  in  media  misura  5Ì  fi- 
li condotto  escretore  decorre  o  descrivendo  ampie  curve  o 

trettamente  ondulato,  queste  ondulazioni  talora  le  descrive 
olo  nella  sua  porzione  iniziale,  nel  restante  procede  retti* 
:neo.  La  sua  lunghezza  varia  a  seconda  della  distanza  a  cui 
rovasi  la  gianduia  dalla  superficie  cutanea.  In  media  si  può 
ir  largo  21  ^. 

Palpebra  inferiore.  —  La  disposizione  delle  fibre  dell'orbi- 
olare  è  come  nella  palpebra  superiore.  Le  glandule  dì  Moli 
DUO  molto  vicine  alla  pelle  ;  generalmente  sì  vedono  disposte 
i  due  serie  ;  sono  al  davanti  degli  acini  superiori  delle  glan- 
ule  meibomiane,  sopra  il  muscolo  cigliare  del  Riolano, 
arte  delle  cui  fibre  sì  inoltra  tra  gianduia  e  gianduia.  Io  ho 
eduti  sempre  i  loro  convoluti  al  davanti  de'  rispettivi  fol- 
co». 

G  AN  B. 

Palpebra  superiore.  —  I  fascetti  trasversi  dell'orbioolare 
irmano  un  piano  molto  ravvicinato  alle  basi  dei  follicoli 
ilifori  dì  cui  è  ricca  la  pelle  della  palpebra.  I  foscetti  su- 
eriorì  sono  grossi;  verso  il  basso  divengono  dapprima  più 
iri  e  sottili,  poi  tornano  un  poco  ad  ingrossare. 

Oltre  quest'ordine  dì  fascetti  verticale ,  se  ne  osserva  un 
[tro  indeciso,  meno  regolare,  posto  orizzontalmente,   e  che 
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tfOvBsi  trft  i  &seetti  inferiori  del  notato  ordine  e  la  faccia 
anteriore  delle  glandnle  meibomiane.  Spessissimo  al  di  sopra 
degli  apici  di  queste  si  osserva  un  g'rosso  fascio  muscolare 
cilindrico. 

I  ftkscetti  inferiori  dell*  ordine  verticale  e  quelli  deiroriz- 
zontale  in  alto ,  la  parte  inferiore  della  gianduia  del  M  e  i  - 
bornio  in  addietro,  la  pelle  in  avanti  ed  in  basso^  limitano 
una  piccola  area  triangolare  in  cui  sono  poste  le  glandule  di 
Moli. 

Esse  A)ritiano  due  o  tre  serie  sovrapposte,  ed  i  lóro  convo- 
luti giaecicmo  il  più  delle  volte  al  di  sopra  del  rispettivo  fol- 
licolo; possono  però  anche  trovarsi  lateralmente.  I  convolati 
miiggiófi  sorpassano  la  base  dei  follicoli  delle  ciglia,  e  pe- 
netrano più  profondamente  verso  le  glandule  del  Meibomio, 
da  questi  però  sono  sempre  separati  per  connettivo  interposto. 

Gli  assi  maggiori  dei  convoluti  o  sono  paralleli  agli  assi 
dei  follicoli  (convoluti  superiori) ,  ovvero  formano  con  questi 
un  angolo  acuto  (frequentemente  i  convoluti  inferiori). 

II  convoluto  è  dì  sovente  stretto  allungato ,  talora  è  irre- 
golare. Quando  il  suo  asse  incontra  il  follicolo  obliquamente 
allora  è  piriforme  (Tav.  II*,  fig.  8).  Ha  dimensioni  varie;  il 
mvLggiore  da  me  veduto  misurava  per  lungo  1  "■  e  191 M,  per 
largo  165  \i  ;  in  media  la  sua  larghezza  varia  dai  91  m  cti  325  |i, 
la  lunghezza  dai  500  fi  ai  780  m. 

Il  canale  secernente  nel  formare  il  convoluto  descrive  come 
una  spirale  (convoluti  allungati),  ovvero  inflessioni  sigmoidee 
(convoluti  piriformi).  La  sua  larghezza  varia  dai  52  \i  ai  117  ^. 
Il  canale  escretore  è  sottile  (26  \i) ,  procede  ondulato  o  retti- 
lineo. Talora  io  ho  veduto  quelli  della  prima  serie  girare  at- 
torno al  follicolo,  e  l'imbuto  terminale  trovarsi  dalla  parte 
inferiore,  ossia  dal  lato  delle  glandule  meibomiane. 

Palpebra  inferiore.  —  Le  fibre  dell'  orbicolare  formano  un 
piano  semplice  più  regolare  che  nella  palpebra  superiore. 
Giungono  molto  presso  air  orlo  palpebrale ,  a  livello  circa 
della  metà  superiore  delle  glandule  meibomiane. 
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ì  glandule  di  Ho  IL  sono  in  numero  minore  che  nella  su- 
ore ;  il  loro  convoluto  non  è  cosi  alluo^to  come  quello 
9  glandule  sudoripare  della  pelle  della  palpebra,  ma  è  rac- 
3  ed  ha  una  superficie  secernente  più  estesa, 
canale  escretore  trovasi  il  più  delle  volte  al  di  sotto  del 
attivo  follicolo  cigliare. 

Cavallo. 

alpebra  superiore.  —  I  fasci  trasversi  dell' orbicolare 
vicini  al  margine  palpebrale  sono  piccoli  ed  appiattiti, 
irati  fra  Idro  da  abbondante  tessuto  connettivo ,  in  cui 
irrono  rari    ed  isolati  &scetti  obliqui    ed  autero^poate- 

fascetti  trasversi  non  giungono  fino  al  margine,  ma  si  ar- 
ano in  una  linea  obliqua  dall'alto  e  dal  di  dietro  in  basso 

davanti.  Questa  linea  inmiaginaria  in  alto,  la  pelle  in 
Qti,  le  glandule  del  Meibomio  in  addietro,  l'acuto  orlo 
lebrale  in  basso,  limitano  un'area  costituita  essenzial- 
ite  da  connettivo  compatto.  In  questa  area  si  osservano  i 
voluti  delle  glandule  di  Ho  11.  Queste  fonnano  più  serie, 

0  tre,  raramente  più. 

convoluti  superiori  sono  i  più  grossi  e  giacciono  a  livello 

a  metà  circa  delle  glandule  meibomiane  ;  al  dì  dietro  e  al 

iopra  di  essi  esiste  quasi  sempre  un  gruppo  di  cellule 

>ose.  —  I  convoluti  inferiori  giacciono  ai  lati  del  follicolo 

ciglio. 

convoluto  glandulare  è  sempre  molto  allungato,  può  sor- 
iare  di  molto  i  592  m  j  il  tubo  che  lo  forma  è  stipato  (Tav.  Il*, 

9),  la  sua  inflessione  fondamentale  è  ad  S.  Il  tubo  se- 
leute  non  è  esattamente  uniforme ,  le  differenze  di  calibro 
0  però  piccole ,  e  mai  ho  veduto  come  nell'  uomo  quelle 
ndi  ed  irregolari  dilatazioni.  In  media  misura  38  ^. 

tubo  escretorio  talora  procede  abbastanza  rettilineo,  spe- 
mente  nella  sua  ultima  porzione;  in  tal  caso  è  parallelo 
isse  del  rispettivo  follicolo;  altre  volte  invece  o  è  lieve- 
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mente  ondalato,  o  presenta  leggere  inflessioni.  La  sua  lun- 
ghezza varia,  lunghissimi  son  quelli  delle  glandule  superiori. 
Confrontata  la  sua  larghezza  con  quella  del  tubo  secernente, 
non  si  hanno  in  genere  rilevanti  differenze,  più  frequente- 
mente però  che  quest'  ultimo  si  mostra  dilatato  (Tav.  11% 
flg.  9b).  La  massima  dilatazione  da  me  veduta  equivaleva  a 
quattro  volte  la  grossezza  normale. 

L^  imbuto  terminale  è  allungato ,  ossia  non  molto  largo , 
come  neiruomo,  maiale,  ecc. 

Palpebra  inferiore.  —  Nella  palpebra  inferiore  non  si  vede 
come  nella  superiore  queir  ordinata  e  cospicua  serie  di  fa- 
scettì  trasversi  dell'orbicolare ,  predomina  il  connettivo,  ed 
in  mezzo  ad  esso  spiccano  le  glandule  di  Moli.  Queste  talora 
sono  molto  presso  (1600  v)  al  margine  palpebrale ,  general- 
mente sono  più  in  basso  a  livello  della  metà  circa  delle  glan- 
dule meibomìane. 

Quasi  sempre  al  di  dietro  e  al  di  sotto  dei  convoluti  infe- 
riori si  vede  un  piccolo  gruppo  di  cellule  adipose. 

Maiale. 

Se  in  una  palpebra  di  maiale  facciamo  sulla  superficie 
congiuntivale  un'incisione  parallela  al  margine  e  lontana 
da  questo  due  o  tre  millimetri,  dopo  tagliato  un  tessuto 
duro  fibroso ,  divaricando  i  margini  del  taglio  e  delicata- 
mente disseccando,  vediamo  sporgere  dei  corpiccioli  di  color 
gialliccio  sporco  semitrasparenti,  di  varie  dimensioni.  Questi 
corpiccioli  sono  i  convoluti  delle  glandule  di  Moli,  le  quali 
nel  maiale  sono  sviluppatissime.  La  loro  ubicazione  è  la  se- 
guente. In  sezioni  verticali  antero-posteriori  di  palpebra  ve- 
diamo al  di  sotto  della  congiuntiva  una  lamella  verticale  di 
tessuto  connettivo  compatto  alta  5  millimetri ,  larga  più  su- 
periormente che  inferiormente.  Essa  costituisce  l'armatura 
fibrosa  della  palpebra,  e  benché  non  contenga  nel  suo  spes- 
sore le  glandule  del  M  e  i  b  o  m  i  o ,  pure  è  da  considerarsi 
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Dualmente  identica  alle  lamelle  tarsiche  delle  palpebre 
i  altri  mammiferi.  Al  davanti  dell'  estremità  in&riore  di 
ta  lamella  qonnettiva  stanpo  le  rudimentali  g'IaDdule  del 
bornio  grandi  appena  quanto  le  glandule  setncfe  d«i 
ioli  delle  grosse  ciglia. 

di  BQpra  delle  glandule  meibomiane ,  al  davanti  della 
3tta  lamella  connettiva  osservasi  un  cospicuo  strato  glatt- 
re  ^to  G",  più  largo  superiormente  (3  o  4'")  q^B  in- 
rmente.  In  mezzo  ad  esso  giacciono  per  buona  parte  i 
ioli  delle  ciglia.  Questo  giacimento  glandulare  è  dato  dalla 
ipposizione  di  più  serie  di  convoluti  di  glandule  dì  Moli, 
nvoluti  inferiorì  sono  i  più  piccoli,  i  superiori  i  fio. 
ai;  questi  ultimi  possono  misurare  per  traverso  1™,  per 
Dgo  *»». 

iOQvoluU  inferiori  «ono  ooal  stipati  che  talvolta  mal  si 
dir9  QVQ  comìnci  l'uno  e  l'altro  finisca,  tendono  al  pi- 
ne. 
l0^vol^ti  superàori  (Tav.  II*,  Qg.  10) ,  i  più  groasi ,  giac- 

>  abbas.tanzA  sepanti  dagli  inferiori ,  sono  pur  essi  piri'r 
i,  ma  non  di  rado  presentano  appuntate  anche  l'estre- 

posteriori.  Gli  assi  maggiori  di  tutti  i  convoluti  sono 
ileli  s  quelli  delle  ciglia. 

tubo  seceraente  nel  costituire  il  convoluto  descriva  quelle 
isioni  sigmoidee  caratteristiche  di  queste'  glandule.  Per 
utua  compressione  esso  di  sovente  non  &  esattamente  el- 
ico, né  le  sue  dimeiiBioni  sono  in  ogni  tratto  uguali;  nei 
1  più  dilatati  può  misurare  140  ^,  ne'  ristretti  50  }i. 
canale  escretore  orf^  procede  quasi  rettilineo  descrivendo 
npia  curva  come  nel  bue  a  livello  delle  glandule  seba- 
le'  follicoli ,  ora  procede  serpeggiante  ;  quotate  brevi  on- 
ùoni  le  descrive  specialmente  nella  sua  prima  porzione , 

in  quella  più  vioiua  al  convoluto. 
iiSferenza  di  alcuni  altri  mammiferi  esso  si  trova  in  un 

>  inferiore  a  quello  del  follicolo.  Sembrano  fare  eccezione 
i  della  prima  serie  ;  i  più  vicini  alle  glandule  del  Uè  1- 
io,  i  quali  si  troverebbero  invece  al  di  sopra.  Se  que- 
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6t*altima  però  sia  disposizione  costante ,  io  non  potrei  affer- 
marlo. 

n  tubo  escretorio  ^a  gradatamente  dilatandosi  per  trasfor- 
marsi nell'imbuto  terminale.  Ne'  ponti  più  ristretti,  i  più  vi- 
cini al  convolato  misurano  dai  32  ^  ai  41  jti ,  vicino  Timbuto 
51  M. 

Palpebra  inferiore.  —  il  margine  della  palpebra  inferiore 
del  maiale  è  molto  acuto,  le  glandule  Meibomiane  sono  più 
rare  e  più  rudimentali  che  nella  palpebra  superiore  e  presen- 
tano la  singolarità  di  sboccare  al  davanti  ed  un  poco  al  di 
sotto  deirorlo  palpebrale.  Alla  distanza  di  circa  un  millime- 
tro dall'acuto  margine  palpebrale  cominciano  rari  peli  molto 
fini;  procedendo  in  basso  si  vedono  farsi  gradatamente  più 
grossi  e  divenire  conici  e  robustissimi. 

Sifiàtti  caratteri  dissentono  tanto  da  queUi  proprii  della  pal- 
pebra inferiore  dell' uomo,  che  per  essi  soli  possiamo  ragio- 
Devolmente  indurre  come  modificata  del  pari  debba  essere 
r  ubicazione  delle  glandule  di  Moli.  Prima  di  parlare  di 
queste  credo  necessario  spiegaore  con  alcuni  raffironti  le  ec- 
cezionali particolarità  del  margine  palpebrale  di  questo  mam- 
mifero. 

In  ambe  le  palpebre  dell'  uomo  distinguiamo  nel  margine 
un  orlo  anteriore  o  cigliare ,  un  orlo  posteriore  o  meibo- 
mianOj  una  spessezza  intermedia.  Questi  due  orli  sono  quasi 
esattamente  allo  stesso  livello  e  piana  è  la  superficie  tra 
essi  interposta. 

Nella  pecora  il  margine  cigliare  della  palpebra  superiore 
trovasi  ad  un  livello  superiore  del  meibomiano,  e  la  spes- 
sezza intermedia  è  rivolta  non  più  in  basso  come  nell'uomo, 
ma  in  basso  e  al  davanti.  Nella  palpebra  inferiore  il  margine 
cigliare  è  meno  distinto,  e  trovasi  ad  un  livello  inferiore  del 
meibomiano. 

Nel  cavallo  ugualmente  l' orlo  cigliare  è  più  in  alto  del 
loeibomianOy  e'sso  inoltre  è  meno  distinto  che  nella  pecora.  É 


leggiante,  e  la  sua  curva  si  continua  eoa  quella  dello 
ire  intermedio.  Nella  palpebra  inferiore  sono  esagerate 
diScazioDì  notate  in  quella  della  pecora. 

bue  il  margine  cigliare  si  potrebbe  dire  quasi  scom- 
,  se  mancassero  le  ciglia  ;  osserviamo  diflhtti  una  curva 

ette  si  arresta  allo  spigolo  dell'orlo.  Le  ciglia  sono  di- 
secondo una  linea  che  si  avvicina  all'  orizzontale  e  tro- 

più  in  alto  dell'orlo  meibomiano. 

la  palpebra  inferiore  è  scomparso  1'  orlo  anteriore ,  e  le 
I  trovansi  ad  un  livello  rispetto  agli  sbocchi  delle  glan- 
del  Meibomio  più  basso  che  non  nella  pecora  e  nel 
lo. 

ito  nella  palpebra  superiore  che  nella  inferiore  si  può 
:he  gli  orifizi  dei  canali  escretori  delle  glandule  del 
bornio  si  sono  allontanati  dal  bulbo,  ossia  si  son  fatti 
«0  anteriori. 

.  maiale  si  osservano  in  grado  massimo  le  modificazioni 
>e  ne' mammiferi  precedenti.  L'orlo  meibomiano  è  dive- 
da posteriore  decisamente  inferiore  nella  palpebra  su- 
ro: superiore  nella  inferiore.  Nella  prima  le  ciglia  sono 
e  orizzontalmente  ed  in  entrambe  non  si  ha  più  traccia 
lo  cigliare. 


^  y  u  w 

DOXO  PBOOiU  CkTiUJO  BUS  POKOO 

■  tutto  questo  a  me  sembra  ohe  possa  stabilirsi  il  prin- 
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cipio  grenerale  che  il  margine  delle  palpebre  ne'  mammiferi 
inferiori  tende  a  dispiegarsi. 

Fattori  di  questo  dispiegamento  sono:  P innalzarsi  (palp. 
sup.),  o  rabbassarsi  (palp.  inf.)  dell'orlo  cigliare;  il  divenire 
inferiore  ,  trasportandosi  in  un  piano  anteriore ,  Torlo  mei- 
bomiano  (1).  Insieme  a  questo  dispiegamento  ed  arrovescia- 
mento  del  margine  palpebrale  avviene  corrispondentemente  la 
scomparsa  del  margine  cigliare. 

Dopo  ciò  è  facile  V  intendere  come  se  neir  uomo  possiamo 
distinguere  le  serie  delle  glandule  di  Moli  in  anteriori  e 
posteriori  ^  ne'  mammiferi  le  dobbiamo  invece  dividere  in  su- 
periori ed  inferiori  ;  resta  in  questo  modo  parimenti  spiegata 
la  differente  disposizione  de'  fascetti  dell'orbicolare. 

Osservando  una  sezione  verticale  antero-posteriore  di  pal- 
pebra inferiore  di  maiale;  vediamo  ancora  in  essa  una  la- 
mella di  connettivo  compatto,  analoga  funzionalmente  al  tarso 
degli  altri  animali ,  benché  nel  suo  spessore  non  giacciano  le 
glandule  meibomiane.  Queste  sono  poste  al  davanti  della  sua 
estremità  superiore.  In  basso  in  un  piano  un  poco  anteriore  a 
quello  ove  trovasi  la  lamella  tarsica  si  osserva  un  piano  mu- 
scolare costituito  dai  fascetti  trasversi  dell'  orbicolare. 

Le  glandule  di  Moli  hanno  differenti  rapporti  a  seconda 
dell'altezza  a  cui  trovansi.  Le  superiori  sono  al  davanti  della 
lamella  tarsica,  le  medie  tra  i  fasci  dell'  orbicolare ,  le  infe- 
riori al  di  dietro  di  questi  fasci. 

Pipistrello  {Vespertilio  murinus  L.)  (2). 

fi  necessario  premettere  che  nella  pelle  di  questo  mammi- 


(1)  Nel  pipiAtrello  (Yespertilio  murinus  L.)  anche  Torlo  meibomiano  ai 
innalza  (palp.  sap.j  e  si  abbassa  (palp.  inferiore).  —  In  corrispondenza 
del  rotondeggiante  orlo  palpebrale  si  trovano  in  questo  mammifero  fibre 
muscolari  che  possono  considerarsi  rappresentanti  il  muscolo  cigliare 
del  Ridano.  —  Questa  è  Tunica  eccezione,  che  io  abbia  veduta,  al  prin- 
cipio generale  qui  sopra  esposto. 

(2)  Al  mio  carissimo  ed  egregio  amico  Dott.  G.  Piana,  assistente  alla 


Voi.  IV.  N.  5.  —  F.  TARTUFKHt 

QOD  trovansi  glandole  tubolari  sudorìpare.  Esse  sono  so- 
lite da  epeoiali  organi  glaodularì,  ne'  quali  può  diatin- 
rsi  (Tav.  II*,  figr,  li):  un  otricolo,  un  canale  escretore,  un 
ato  terminale. 

otricolo  è  rotondeggìuite  o  lef^germente  allungato.  Alla 
costituzione  concorrono  le  stesse  parti  obe  abbiamo  os- 
ato nel  tubo  secemente  delle  f laudale  di  Uoll,  cioè: 

Cellule  glandulari,  che  qui  però  non  sono  dii^Kiste  re- 
golarmente in  un  solo  strato,  ma  ammassate  io  guisa  da 
formare  rialti  conici,  o  clavati  ; 

Membrana  dt  elementi  fusati  molto  rifrangenti,  bicoa- 
vessi  in  sezione  trasversa  ed  aventi  il  nucleo  nella  loro 
faccia  interna; 

Sottilissimo  contomo  rappresentante  la  memìyrana  prO' 
pria; 

Nuclei  allungati  di  corpuscoli  connettivi  adagiati  sa 
quest'ultima. 

tubo  escretore  non  presenta  differenze  di  tessitura  da 

lo  delle  glandule  di  Uoll,  e  come  questo  ha  l'imbuto 

linale  che  sbocca  in  comune  coli' orifizio  di  un  follicolo 

ero. 

leste  glandule  otricolari  hanno  una  secrezione  densa,  come 

ramente   risulta  dall'ispezione    del  contenuto   del   loro 

!OlO. 

ilpebra  superiore  ed  inferiore.  —  Il  margine  libero  delle 

ebre  è  arrotondato ,  e  le  glandule  del  Mei  bornio  sboc- 

<  nella  superficie  congiuativale  alla  distanza  dell'  orlo  di 

ì360m- 

I  fibre  dell'orbicolare,  in  sezioni  verticali  antero-posteriori, 


dr«  di  AnatoBÌA  Patologica  *aterìDarìa  io  questa  UoiTeraità,  cb«  mi 
l  tatti  gli  eMmplarì  dì  |>ipi>trello,  di  cai  mi  vaiai  noi  pnaente  itadio, 
qui  di  qaMta  o  di  tanto  altro  eortoaio  niatomi  grano  moltiMimo. 
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possono  distiaguer»  in  due  orclini,  aoa  parò  molto  bene  di- 
stìnti Tupo  dairaltro  (specialmente  selli»  palpebri^  superiore) , 
poiché  £aseettì  muscolari  giacciono  ndlo  spiuzio  a  loro  inter- 
medio tra  i  follicoli  piliferi  : 

1"*  un  ordine  piccolo ,  inferiore ,  posto  al  davanti  e  al  di 
sotto  delle  glandule  meibomiane,  in  corrispondenza  del- 
l'orlo libero  e  rappresentante  il  muscolo  cigliare  del 
Siolano; 

T  un  ordine  maggiore  che  costituisce  Torbicolare  propria- 
mente detto. 

È  difElcile  il  poter  con  sicurezza  determinare  quali  peli  deb- 
bano considerarsi  come  ciglia,  poiché  peli  sviluppati  si  tro- 
vano in  tntta  la  pelle  della  palpebra. 

Tenendo  conto  della  direzione,  della  grossezza  e  dell'ubi- 
cazione, possono  considerarsi  come  ciglia  nella  palpebra  supe- 
riore le  tre  o  quattro  serie  di  peli  più  vicini  all'orlo;  nella 
inferiore  le  prime  due. 

Io  non  ho  potuto  vedere  gli  imbuti  terminali  dalle  descritte 
glandule  otricolari  porsi  in  rapporto  cogli  orifizi  dei  follicoli 
della  prima  serie  di  peli;  ho  veduto  ciò  avvenire  solo  per 
quelli  della  seconda  e  terza  serie;  onde,  per  quello  che  ho 
veduto,  debbo  ritenere  che  solo  i  follicoli  delle  ciglia  supe- 
riori (palpebra  superiore)  e  delle  ciglia  inferiori  (palpebra  in- 
feriore) si  pongono  in  rapporto  cogli  imbuti  glandulari  ter- 
minali. I  follicoli  delle  ciglia  inferiori  (palpebra  superiore)  e 
quelli  delle  ciglia  superiori  (palpebra  inferiore)  avrebbero  il 
loro  orifizio  isolato. 

Nel  meato  uditivo  mancano  le  glandule  tubolari  ceruminose, 
vi  si  osservano  le  solite  glandule  otricolari.  Le  glandule  se- 
bacee dei  peli  rudimentali  sono  un  poco  sviluppate. 

Batto. 

Nelle  palpebre  non  esistono  glandule  di  Moli.  Moltis- 
simo grandi  relativamente  sono  le  meibomiane. 


Voi.  IV.  N.  5.  —  F.  TAKTtrPERI 

istono  glandule  Budoripare;  grlandule  tubolari  cuta- 
iripare?)  si  trovano  solo  ìq  quelle  porzioni  di  pelle 
e  di  peli  che  vestono  la  faccia  plantare  delle  estre- 

iato  uditivo  non  esistono  glandule  tubolari  cerumi- 
io  sostituite  da  glandule  sebacee  sviluppatisaime. 

L  BP  B  E. 

epre  non  eaistouo  le  glandule  di  Moli.  Nella  metà 
Iella  palpebra  inferiore  l' orlo  è  alquanto  rovesciato 
iosa  ohe  Io  riveste  è,  secondo  Giaccio  (1),  ricca  di 
me  glanduline  a  tubo,  ora  semplice  ora  bipartito, 
rtito  verso  l'estremo  suo  cieco. 
>elle  delle  palpebre  non  esistono  glandule  sudorìpare. 

COHIQLIO. 

;Ìstono  le  glandule  dì  Moli,  né  le  sudorìpare.— 

.ule  meibomiane  sono  grandi  ;  le  sebacee  dei  follicoli 

lia  piccole,  più  piccole  che  nel  ratto. 

istono  glandule  tubolari  ceruminose ,  ma  ricche  glan- 

ioee  nel  cui  mezzo,  come  nel  ratto,  trovasi  un  peto 

;ale. 

Delfino. 

sistono  uè  le  glandule  di  Moli,  né  le  meibo- 
lè  le  sudoripare. 


lio,  loc.  cit.,  pag:.  506. 
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Significato  Anatomico  dellb  Glandulb  di  MOLL 

Sin  oggi  si  è  ritenuto  che  le  glandolo  di  Moli  apparten- 
gano alla  classe  delle  sudoripare.  Ciò  almeno  traspare  dal- 
Taltro  nome  di  modificate  glandule  del  sudore,  con  cui  dagli 
anatomici  vengono  indicate.  E  se  non  vennero  semplicemente 
dette  glandule  sudoripare  dell'  orlo  palpebrale  fu  per  i  rap- 
porti che  i  loro  canali  escretori  assumono  cogli  orifizi  dei  fol- 
licoli delle  ciglia.  Ci  autorizza  a  ritener  questo  la  deficienza 
assoluta  di  studi  fatti  allo  scopo  di  determinare  il  loro  signi- 
ficato anatomico. 

Sono  adunque  le  glandule  di  Moli  come  comunemente  si 
ritiene,  glandule  sudoripare? 

Risposta  adeguata  a  siffatta  dimanda  non  potrebbe  venir 
data  che  dairistochimica  ;  questa  però  presta  oggi  alFanato- 
mico  ben  debole  aiuto  nella  soluzione  di  così  minute  que- 
stioni, onde  ci  è  mestieri  seguire  una  via  indiretta  meno  si- 
cura e  malagevole,  valendoci  di  criteri  morfologici. 

E  siccome  le  cosi  dette  glandule  sudoripare  presentano  (mi 
limito  per  ora  air  uomo)  differenze  di  rapporti  e  di  confor- 
mazione a  seconda  delle  diverse  parti  in  cui  si  trovano,  cosi 
è  necessario  anzitutto,  non  potendo  considerare  un  tipo  unico, 
descriverle  parti tamente . 

Olandule  sudoripare  in  regioni  prive  di  glandule  sebacee 

e  di  peli ,  con  spesso  strato  corneo. 

Pelle  della  palma  della  mano.  —  Il  glomerulo  è  talora 
ovale,  talora  irregolarissimo  e  disfatto  per  cellule  adipose 
frapposte  ai  giri  del  tubo  secernente ,  come  avviene  in  molte 
altre  regioni.  Quest'  ultimo  non  è  uniforme  e  a  somiglianza 
delle  altre  glandule  sudoripare  non  presenta  dilatazioni  in 
forma  di  cavità,  come  nelle  glandule  di  Moli,  ma  tratti  di 


Voi.  IV.  N.  5,  —  F.  TABTrrBRi 
ibUe  lunghezza,  larghi  due  volte  e  più  del  normale,  ne' 
i  le  cellule  glandulsrì  si  coloriscono  diffusamente, 
canale  escretore  ugnale  per  larghezza  alle  porzioni  sor- 
del  tubo  secemente ,  giunto  nel  reticolo  malpìgliano  , 
rive  una  spira  che  si  continua  nello  strato  corneo. 

file  delValluce.  —  H  tubo  secemente,  nel  formare  il  glo- 
ilo,  tiene  la  disposizione  comune  alle  altre  gianduia  sa- 
lare. Esso  non  è  uniforme;  in  alcuni  punti  può  essere 
tro  volte  maggiore  della  grandezza  normale;  nell'interno 
iieata  porzione  dilatata  io  ho  spesso  veduto  un  detrito 
aeate  granuloso. 

tubo  escretore  è  dello  stesso  calibro  del  secemente,  giunto 
'eticolo  descrive  una  spira  e  termina  come  nella  palma 
.  mano. 

ile  del  calcagno.  —  Il  glomerulo  non  è  cosi  intricato  e 
)lto  come  nelle  sudorìpare  e  può  seguirsi  il  tubo  secer^ 
e  per  lunghi  tratti.  Questo  presenta  porzioni  dilatate  uni- 
emente,  e  non  sotto  forma  di  cavità, 
tubo  escretore  è  della  stessa  grossezza  delle  porzioni  più 
lì  del  tubo  secemente,  termina  a  spira  come  nella  pelle 
palma  della  mano,  ecc. 

Ile  tra  le  dita  dei  piedi.  —  Il  glomerulo  è  irregolare , 
molto  intricato  come  quello  delle  glandule  della  pelle  del 
igno,  anzi  si  avvicina  un  poco  più  di  questo  a  quello 
glandule  dell'aaoella. 

tubo  secemente  in  alcuni  punti  può  essere  cinque  volte 
ra  maggiore  del  normale,  e  questi  tratti  dilatati  sono  più 
hi  di  quelli  che  osservansi  nel  calcagno, 
canale  escretore  è  grosso  come  le  porzioni  seoernenti 
ri,  termina  come  nelle  regioni  precedenti. 
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Olandule  sudoripare  in  regioni  fomite  di  glandule  sebacee^ 
di  grosse  glandule  sebacee  e  peli  rudimentali^  di  piccole 
glandule  sebacee  e  peli  un  poco  sviluppati. 

Pelle  delVareola  della  mammella.  —  Neiruomo  il  glome* 
rulo  può  essere  ovale,  rotondeggiante ,  stretto  ed  allungato , 
ovvero  irregolare.  Il  tubo  secernente  può  presentare  tratti 
grossi  anche  tre  volte  più  del  normale. 

n  canale  eseretore  è  dello  stesso  calibro  del  secernente; 
termina  con  un  largo  e  corto  imbuto. 

Pelle  della  regione  scapolare.  —  V  epidermide  è  sottile  ; 
osservansi  piccoli  peli  forniti  di  voluminose  glandule  sebacee. 

Il  glomerulo  sudoriparo  è  di  forma  varia;  il  tubo  che  lo 
compone,  per  quello  ch'io  vidi,  è  uniforme. 

Il  tubo  escretore  è  della  stessa  grossezza  del  secernente , 
procede  rettilineo.  Termina  liberamente  con  un  piccolo  im- 
buto corto  e  largo  che  non  assume  rapporti  con  i  follicoli 
piliferi. 

Pelle  della  pinna  nasale.  —  Vi  sono  peli  sottili,  alcuni  dei 
quali  fomiti  di  grossissime  glandule  sebacee.  Le  glandule  su- 
doripare hanno  un  glomerulo  ovale  o  di  forma  irregolare. 

Il  tubo  secernente  è  uniforme  e  descrive  giri  intricati. 

n  tubo  escretore  decorre  parallelamente  ai  follicoli  dei  peli, 
ossia  è  perpendicolare  alla  superficie  cutanea.  Termina  im- 
butiforme, ed  anche  quando  sbocca  vicino  Torifizio  di  un  fol- 
lìcolo pilifero ,  mai  assume  con  questi  que'  rapporti  che  si 
osservano  nelle  glandule  di  Moli. 

Pelle  della  regione  palpebrale.  —  Il  glomerulo  è  roton- 
deggiante od  ovale  (Tav.  ir,  fig.  12)  ;  è  molto  intricato,  ed  i 
giri  del  tubo  secernente  sono  stipati.  Il  canale  escretore  è 
dello  stesso  calibro  del  secernente;  termina  liberamente  con 
un  largo  e  corto  imbuto. 


Glandola  radoripara 
della  r^one  palpebrale 


Gianduia  dì   HOLL 


ibiiio  j 


Qlomemlo  '"(i/m^;! 
Tabe  aaceruente  34  (i 


Convoluto  "^^/gsoii 
Tubo  BBcernente  70  fi 


mUo  \  Qlomemlo  (dei  maggiori)  '■^M/no  fi 
anni)!  Tabo  aeccrneate  39  M 


Convolato  **(»/i(iooH 
Tubo  secernente  91  ^ 


aiandule  sudoripare  in  regioni  ricche  di  peti. 


'elle  del  sopraciglio.  —  VI  si  osservano  glaiidule  sudori- 

e  comuni.   Il  glomerulo  è  rotondeggiante  ed  allungato; 

1  vi  sono  differenze  di  calibro  tra  i  diversi  tratti  del  tubo 

ernente. 

I  canale  escretore  è  della  stessa  grossezza  del  tubo  secer- 

ite  ;  termina  con  un  piccolo  imbuto,  che,  per  quello  che  io 

veduto,  mai  assume  rapporti  coi  follicoli  delle  ciglia. 

'elle  del  cavo  ascellare.  —  Le  glandule  tubolari  dell'a- 
lia hanno  un  grosso  glomerulo  di  forma  variabile,  e  meno 
rioato  di  quello  delle  glandule  sudoripare  comuni.  Il  tubo 
emente  nel  comporlo  descrive  inflessioni  miste  sigmoidee 
pirali,  in  modo  da  formare  spessissimo  un  tutto  che  ri- 
da la  forma  della  cifra  8. 

'.  notevole  che  esso,  auche  in  individui  di  giovane  età 
anni)  si  mostra  non  uniforme  ;  in  alcuni  tratti,  ad  es.,  mi- 
a40M,  in  altri  121  fi.  Ove  è  normale,  ossia  ove  è  ristretto, 
me  cellule  glandulari  si  coloriscono  intensamente  colle 
luni  soluzioni  ammoniacali  di  carmino,  mentre  nei  punti 
itati  le  cellule  giacciono  nell'  intemo  del  tubo  distaccate , 
ero  facilmente  si  distaccano:  sono  granulose,  informi,  ten- 
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dono  al  gialliccio  e  colorisconsi  diffusamente.  In  questi  punti 
il  limite  interno  del  tubo  glandulare  è  costituito  dalla  mem- 
brana di  cellule  fusate. 

n  canale  escretore  è  costantemente  della  stessa  grossezza 
della  porzione  più  ristretta  del  tubo  secernente. 

L'imbuto  terminale  confonde  il  suo  orifizio  con  quello  di 
un  follicolo  pilifero. 

Capillizio.  — 11  glomerulo  è  piccolo;  il  tubo  secernente  si 
vede  stipato ,  uniforme ,  ossia  non  presenta  quelle  dilatazioni 
che  riscontransi  nelle  glandule  di  Moli. 

n  tubo  escretore  è  della  stessa  grossezza  del  secernente. 

L'imbuto  terminale  sbocca  talora  vicino  Torifizio  di  un  fol- 
licolo di  un  capello ,  ma  raramente  si  confonde  con  questo , 
e  spesso  conserva  tutta  la  sua  parete  sino  alla  superficie  ; 
molte  volte  invece  sbocca  a  distanza. 

Si  può  stabilire  che  non  vi  è  stretto  rapporto  tra  il  numero 
delle  glandule  sudoripare  e  quello  dei  capelli. 


Per  questo  breve  esame  di  dettaglio  delle  glandule  sudori- 
pare di  regioni  diversissime,  si  fa  manifesto  che  esse  non 
possono  morfologicamente  ravvicinarsi  alle  glandule  di  Moli, 
meno  che  non  si  voglia ,  e  con  qual  sforzo  di  analogia  ognuno 
lo  vede,  credere  sufficiente  per  questo  ravvicinamento  la  sola 
conformazione  tubolare.  Le  glandule  sudoripare  dell'  ascella 
sono  le  sole  che  un  poco  rassomigliano  alle  tubolari  del  mar- 
gine ,  ma  questa  rassomiglianza  è  lontana ,  e  chi  abbia  un 
poco  a  lungo  studiate  le  une  e  le  altre,  facilmente  trova  che 
la  loro  fisionomia,  mi  si  permetta  la  parola,  è  differente. 

Sorge  con  ciò  ragionevolmente  il  dubbio  che  le  glandule 
di  Moli  non  appartengano  alle  sudoripare.  Questo  dubbio  si 
trasforma  in  certezza  (qualora  valgano  i  criteri  morfologici), 
se  esaminiamo  Taltra  categoria  di  glandule  tubolari  cutanee, 
le  ceruminose.  Queste  glandule ,  specialmente  nel  bambino , 

Archivio  per  le  Scienze  Medi  chef  IV.  0 
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)ve  per  il  corto  funzionare  non  Bono  ancora  deformate,  pre- 
lentano  con  quelle  di  Moli  una  rassomig'lianza  completa 
Tav,  ir,  fig.  13).  Hanno  pur  esse  nn  convoluto  piriforme,  la 
ini  inflessione  fondamentale  è  sigmoidea ,  hanno  un  canale 
iBcretore  dì  tessitura  differente  da  quella  del  tubo  seceruente 
!  dì  calibro  inferiore,  hanno  un  imbuto  terminale  che  assume 
itrettì  rapporti  con  un  follicolo  pilifero.  In  fine  con  il  fun- 
lìonare  si  deformano,  ed  il  tubo  secemente  presenta  dei  tratti 
)iù  o  meno  dilatati. 

Dobbiamo  allora  per  questa  completa  rassomiglianza  con- 
iludere  che  le  gianduia  di  Moli  sono  gianduia  ceruminose? 

Io  non  credo  che  sia  ciò  consentito  perchè  in  tal  modo  sta- 
liliremmo  un  fatto  chimico  su  soli  criteri  morfologici,  uè  la 
lenuria  de'  mezzi  di  indagine,  di  cui  oggi  possiamo  disporre, 
Brrebbe  a  giustiScarcì.  Se  altri  però ,  volendosi  fondare  su 
■rgomenti  di  forma,  nel  nome  di  modificate  glandule  del  so- 
lere implicasse  il  concetto  della  loro  funzione,  con  molto  mag- 
riore  ragionevolezza  e  verosimiglianza  io  contrapporrei  a 
uesto  l'altro  nome  di  modificate  glandule  del  cerume. 

Ma  lasciando  impregiudicata  sidatta  questione  che  oggi 
lon  possiamo  convenevolmente  risolvere ,  e  non  riferendoci 
Ile  qualità  chimiche  del  secreto ,  ma  ad  una  delle  sue  pro- 
rietà  fisiche,  alla  densità^  possiamo,  senza  tema  di  errore, 
ffermare  che  queste  glandule  di  Moli  sono  uguali  a  quelle 
el  meato  uditivo. 

Anzi,  a  me  pare  che  sotto  tale  rispetto  la  vasta  categoria 
elle  glandule  tubolari  cutanee  possa  sin  d'ora  suddividersi 
1  due  secondarie: 

I"  in  glandule  a  secrezione  sottile; 
2"  in  glandule  a  secrezione  densa. 

Limiti  netti  tra  l'una  e  l'altra  serie  non  possono  tracciarsi, 
Diche  ne  esistono  alcune  che  occupano  un  posto  intermedio. 
osi  quelle  della  pelle  dei  piedi ,  mentre  per  i  caratteri  ana- 
iraici  non  potrebbero  rigorosamente  porsi  tra  quelle  a  secre- 


r 
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zione  densa,  vi  dovrebbero  invece  essere  comprese  per  i  ca- 
ratteri chimici  del  loro  secreto.  Questo  difatti ,  secondo  lo 
Schottin  (1),  in  cento  parti  contiene  5  centesimi  di  materie 
insolubili,  e  84  centesimi  di  materie  solubili;  secondo  THoppe- 
Seyler  (2),  contiene  leiu^na^  tirosinay  clcHo  valerianico  ed 
ammoniaca. 

Alla  categoria  delle  glandule  a  secrezione  densa  apparten- 
gono per  me  indubbiamente:  P  le  glandule  delV ascella^  che 
costituirebbero  Vanello  di  congiunzione  tra  le  due  categorie  ; 
2*"  le  glandule  di  Moli;  3*  le  ceruminose. 

Gli  argomenti  che  giustificano  questa  classificazione  sono: 

per  le  glandule  delPascella  :  le  notevoli  dilatazioni  del  tubo 
secemente,  l'abbondanza  di  acidi  grossi  volatili  nella  loro 
secrezione  e  Tesser  questa  (3)  meno  fluida  ed  un  poco 
più  giallastra  del  sudore  generale; 

per  le  glandule  di  Moli:  T ispezione  del  loro  contenuto; 
le  dilatazioni  ampoUari  del  tubo  secernente  fornite  di  epi- 
telio non  cilindrico  ma  appiattito,  il  rapporto  inverso 
in  cui  stanno  colle  glandule  del  Meibomio; 

sulle  glandule  ceruminose  non  cade  dubbio. 

Caratteri  comuni  delle  glandule  a  secrezione  densa  sareb- 
bero: r  convoluto  piriforme  o  tendènte  al  piriforme,  semplice, 
non  intricato;  2"*  tubo  secernente  non  uniforme  ma  dilatato 
irregolarmente,  sua  inflessione  prevalente  e  fondamentale,  la 
sigmoidea  ;  3*  canale  escretore  molto  più  sottile  del  tubo  se- 
cernente,  di  tessitura  molto  diflerente;  4®  imbuto  terminale 
che  assume  intimi  rapporti  con  Torifizlo  di  un  follicolo  pi- 
lifero. —  Tutto  ciò  vale  per  ruomo. 


(1)  Schottiu^  <i  De  sudore  n,  Diss.  inaug.  Lipsia,  1851. 

(2)  Hoppe-Seyler^  a  Traité  d^analjse  chimique  applique  à la  Phy- 
Biologie  et  à  la  Pathologie  ».  Paris,  1877,  pag.  479. 

(3)  Robin,  u  Le^ons  sur  les  humeurs  ».  Paris,  1874,  pag.  736. 
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egli  altri  mammiferi  le  gianduia  di  Uoll  sono  morfolo- 
unente  meno  distinte  delle  sudoripare,  poiché  queste  an- 
quì  presentano  un  canale  escretore  sottile,  di  struttura 
to  differente  da  quella  del  tubo  secemente ,  e  Timbuto 
ainale  assume  coi  follicoli  piliferi  rapporti  identici.  Se  ne 
ìnguono  però  sempre  perchè  esse  sono  fornite  costante- 
ite  di  un  convoluto ,  mentre  nelle  sudoripare  il  tubo  se- 
lente  0  non  compie  che  semplici  e  lievi  inflessioni  senza 
Mgliersi  {pecora,  ime,  cane,  ecc.) ,  o  se  forma  un  convo- 
I  questo  è  intricato  e  molto  piccolo  {'/*  del  convoluto  della 
adula  di  Moli,  cavallo,  pelle  della  regione  palpebrale). 
i  più  il  tubo  secerneote  della  gianduia  di  Moli  è  sempre 
no  nella  pecora)  molto  maggiore  del  sudoriparo  (il  doppio 
allo),  e  presenta  dilatazioni  molto  più  grandi, 
er  questi  stessi  caratteri,  per  i  quali  le  glandule  di  Moli 
mammiferi  si  differenziano  dalle  sudoripare,  da  questi  si 
erenziano  ancorale  ceruminose  {cavaUo,pecora, carte,  ecc.). 
;  prova  ulteriore  che  questa  ricchezza  del  convoluto  non 
da  ritenere  come  semplice  aumento  di  superficie  secer- 
te,  ma  che  coincida  con  una  differenza  funzionale,  ci  vien 
ì  dalle  glandule  del  canale  btfiesso  interdigitale  del  moa- 
:.  Le  glandule  che'  ne  costituiscono  le  pareti  sono  uguali 
la  loro  costituzione  e  ne'  loro  rapporti,  alle  ceruminose  ed 
uelle  di  Moli,  i  convoluti  anzi  sono  un  poco  più  grossi, 
secrezione  contenuta  in  questo  canale  è  di  consistenza  e 
apparenza  gelatinosa  (1). 

.  fine  di  chiarire  questa  maggiore  rassomiglianza  che  corre 
mammiferi  fra  le  glandule  di  Moli  e  quelle  sudoripare, 
ìomigliansa  che  da  qualcuno  potrebbe  venire  accampata 
tro  la  distinzione  da  me  posta,  rammenterò: 

'  che  il  differenziamento  morfologico  de'  diversi  organi,  e 
specialmente  degli  affini,  va  diminuendo  man  mano  che 
scendiamo  nella  scala  zoologica; 


J  Noto  che  io  l'oSBerrai  nel  finire  dell'ii 
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2^  che  la  pelle  dei  mammiferi  è  differente  da  quella  del- 
Tuomo  per  la  presenza  di  peli  numerosissimi  e  sviluppati; 

3^  che  la  secrezione  sudoripara  è  pur  essa  differente  e  più 
ricca  di  materie  solide,  e  specialmente  di  acidi  grassi  vo- 
latili. É  vero  che  anche  nel  sudore  umano  troviamo  ma- 
terie solide  costituite  da  sostanze  minerali  {ferro ^  fosfato 
di  calce,  cloruri  alcalini,  fosfati  e  solfati  alcalini),  e  da 
sostanze  organiche:  acidi  grassi  volatili  (acido  formico, 
butirico,  acetico ,  metacetonico  (?) ,  capranico  (?) ,  ca- 
prinico  (?),  caprilico  (?))  e  grassi  neutri,  ma  esse  sono 
in  quantità  piccolissima. 

Dunque,  concludendo,  ne'  mammiferi  tutte  le  glandule  su- 
doripare sono  da  porsi  più  che  nella  categoria  delle  glandule 
a  secrezione  sottile ,  neir  altra  di  quelle  a  secrezione  densa  ; 
le  glandule  di  Moli  non  sono  da  esse  così  nettamente  di- 
stinte come  neiruomo ,  se  ne  distinguono  per  una  differenza 
digrado. 

Se  ora  si  vuole  raffermare  viemmaggiormente  il  ravvici- 
namento da  me  fatto  tra  le  glandule  ceruminose  e  glandule 
di  M  0 1 1 ,  con  argomenti  di  anatomia  comparata,  si  può  no- 
tare che: 

r  Nel  coniglio  mancano  le  glandule  sudoripare;  le  ceru- 
minose sono  sostituite  da  ricche  glandule  sebacee,  le 
glandule  di  Moli  mancano,  e  le  glandule  sebacee  dei  fol- 
licoli cigliari  sono  sviluppate  ; 

2^  Nel  ratto  mancano  glandule  tubolari  sudoripare,  meno 
in  quel  tratto  di  pelle  sprovvisto  di  peli  che  copre  la 
faccia  plantare  delle  estremità;  mancano  le  ceruminose, 
e  mancano  anche  le  glandule  di  Moli. 


r 
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Ci  aatorizzs  Kd  entrare  in  questo  campo ,  per  ora  intera- 
ente  ipotetico,  la  credenza  comune,  la  cui  assoluta  vendi- 
ta è  del  resto  pur  anco  da  dimostrare ,  che  ciascun  organo 
si  corpi  organizzati  abbia  un  provvido  e  necessario  ufficio 
i  compiere.  In  questo  campo  ipotetico  non  può  naturalmente 
rsi  questione  di  certezza,  ma  aolo  di  probabilità. 
Una  prima  questione  che  ci  si  presenta  è  la  seguente  :  Le 
landule  di  M  o  U  hanno  un  ufficio  indipendente,  e  le  ciglia 
rvono  a  favorire  l'uscita  del  loro  secreto,  ovvero  servono 
la  conservazioue  di  queste  come  le  glandule  sebacee  dei 
llicoli  ? 
Contro  il  secondo  punto  starebbe: 

1°  che  in  quegli  animai!  in  cui  esse  mancano,  le  glandule 
sebacee  dei  follicoli  non  sono  correlativamente  più  svilup- 
pate  {coniglio,  ratto,  lepre]  ; 

2*  che  esse  non  presentano  una  grossezza  corrispondente  a 
quella  delle  ciglia,  e  per  ciò  basti  il  notare  che  nel  ma- 
iale sono  sviluppatissime,  nel  bue  molto  semplici,  mentre 
invece  in  questo  le  ciglia  sono  più  lunghe  ed  un  poco 
più  grosse  che  in  quello. 

Ammettendo  allora  che  le  glandule  di  Moli  abbiano  una 
nzione  indipendente,  tra  le  uiolte  ipotesi  che  possono  farsi, 

più  probabile  a  me  sembra  quella ,  che  esse  servano  alla 
mservazione  della  pelle  del  margine  cigliare,  mantenendola 
\ì  loro  secreto  in  uno  speciale  stato  di  mollezza  maggiore 

quello  della  superficie  cutanea,  minore  di  quello  delle  su- 
irficie  mucose. 

Ed  in  conformità  di  questa  ipotesi  6Ì  potrebbe  anche  sup- 
irre  che  il  loro  secreto  valesse  a  proteggere  la  cute  dal  so- 
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loto  muco-lacrimale  facilmente  riversabile  al  di  fuori  quando 
le  glandule  meibomiane  ad  esso  oppongono  una  barriera 
grassa  insufficiente  (maiale). 

Potrebbe  ciò  esser  convalidato  dal  fatto  che  esse,  ne'  mam- 
miferi ne'  quali  esistono ,  stanno  colle  meibomiane ,  rispetto 
alla  estensione  della  superficie  secernente,  in  rapporto  in- 
verso, e  che  in  quelli,  in  cui  mancano,  le  meibomiane  sono 
relativamente  sviluppatiàsime. 

È  molto  probabile  che  a  queste  glandule  di  M  o  1 1  spetti  una 
gran  parte  nella  patogenesi  di  alcune  forme  di  quelle  infiam- 
mazioni del  bordo  cigliare  conosciuto  col  nome  di  blefariti- 
cigliari  o  blefaro  adeniti;  e  chi  avrà  la  fortuna  di  poter  esa- 
minare una  palpebra  che  presenti  queste  alterazioni  nel  loro 
esordire,  potrà  forse  giungere  sulla  funzione  di  queste  glan- 
dule a  conclusioni  un  poco  più  sicure  di  quelle  che  la  sola 
anatomia  normale  possa  per  ora  fornirci. 

Bologna,  20  giugno,  1879. 


Spiegazione  delle  fisfure. 


!  terupoiosamentt  dìtegnaU 


—  Bambino  di  16  meai.  —  Alcool  -  seiìaiie 

bìIìdb  -  alcool  aasoluto  -  olio  di  garo&no  -   b&lBamo  del 

390 
CanadJh.    — . 

lagiDB  dì  una  Bellone  traBveraa  del  tubo  flacaruenta  di  aaa  glan- 
li  Soil,  un  poco  dilatato. 

'interno  del  tubo  si  Tede  il  aecrato  glandulare  coititnito  da  un 
I  finamente  granuloso,  con  sfere  pallide  di  Tarìe  dimeusioni, 
une  del  tabo  ò  limitato  dalle  cellule  glandnlarì  piramidali. 
BBterno  di  qaeete  ai  OBBerva  lo  strato  dì  cellole  fasate  che  haauo 
ai  applicati  sulla  loro  faccia  interna. 

le  poi  un  doppio  contorno  rappresentante  la  membrana  fonda- 
le, an  cai  aono  applicati  i  nuclei  allungati  del  riTeBtimento  con- 


—  Fancinllo  di  8  anni.  —  Bicromato  -  gomma  -  alcool  -  seiioDa  • 

-  soluzione  di  cloruro  di  sodio   -   aolanone  osmica   (Vicooo)  i 

570 

-  isolamento  -  glicerina  acida.     — .  | 

ala  glandulari  iaolata  appartenenti  ad  un  tratto  di  tubo  un  poco  ; 

to. 

,  basa  dalle  cellule  ai  vedono  le  scanalature  nelle  quali  venivano 

te  le  cellule  fusate.  —  A,  terzo  esterno  contenente  il  nndao;  — 

■zo  medio  granuloso;  —  C,  terzo  intemo  omogeneo. 


■] 
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FiQ.  3.  —  Uomo  di  79  anni.  —  Bicromato  -  gomma  -  alcool  -  sezione 

-  soluzione  di  cloruro  di  sodio  -  soluzione  osmica  (Vioooo 

570 

-  isolamento  -  glicerina  acida,   -r-. 

Cellula  glandulare  cubica  isolata  dalle  altre  simili  tappezzanti  una 
mediocre  dilatazione  del  tubo  secernente. 


FiG.  4.  —  Kaiale.  —  Soluzione  di  acido  osmico  (1  %)  a  fresco  -  isola- 
mento -  glicerina  acida,  -r— 

Cellule  glandulari  normali  del  tubo  secernente.  Si  vede  l'estremità 
interna  arrotondata.  I  setti  separanti  le  scavature  sono  quasi  tutti  rotti 
nella  loro  parte  più  sottile. 


Fio.  5.  —  Fanciullo  di  8  anni.  —  Bicromato  -  gomma  -  alcool  -  sezione 
soluzione  di  cloruro  di  sodio  -  soluzione  osmica  (Viaooo)  ~ 

glicerina  acida.     — . 

Membrana  di  cellule  fusate.  —  Si  vede  la  sostanza  cellulare  tinta 
leggerissimamente  in  bruno;  la  sostanza  di  cemento  apparisce  chiara. 

FiG.  6.  —  Kaiale.  —  Acido  osmico  (Vso)  &  fresco  -  macerazione  per  7  mesi 

nel  bicromato  di  potassa  (2  %)  -  isolamento  -  glicerina  for- 

420 
micata.     ——. 
1 

Cellula  fusiforme  isolata  ed  osservata  un  poco  obliquamente.  — 
A  e  P,  espansioni  chiare,  sottilissime,  membraniformi  per  le  quali 
questi  elementi  si  imbricano  vicendevolmente.  C,  nucleo. 

Pie.  7.  —  La  cellula  precedente  osservata  di  fianco. 

Si  vede  che  le  espansioni  notate  formano  come  tante  creste.  —  A'  e 
B'  corrispondono  ad  A  e  B  della  fig.  6.  —  C,  nucleo  proprio  dell'e- 
lemento fusiforme  applicato  alla  sua  faccia  interna. 

Fie.  8.  »  Xaiale.  —  Convoluto  di  una  gianduia  isolata  -  nitrato  d'ar- 
gento (Vsoo)  ~  acqua  -  gomma  -  alcool  -  sezione  -  acqua  - 

220 
glicerina.  — ~. 

Ai  residui  dello  stilato  di  cellule  fusate.  —  C,  rivestimento  connet^ 
tivo  del  tubo  secernente  in  cui  ò  avvenuta  l'impregnazione  argentica. 
B,  Membrana  fondamentale. 
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—  Haiale.  —  Convolato  isolato    -    nitrato   d'argento  -  acqua  - 
S60 
alcool  -  diagregamento  —  glicerina  formicats.    — — . 

immagine  determinata  dall 'imprega azione  metallica  imin«diat^ 
e  all'eaterno  della  membrana  fondamentale.  —  5,  atrato  della 
la  fiuMla.  -  La  sostanza  di  cemento  à  colorita  in  nero,  eoal  ancora, 
>Ìù  debolmente,  qualche  elemento  fusiforme:  C. 

'.  —  liaial».  —  CouToluto  isolato  -  niti'ato    d'argento  -  acqua  - 
alcool  -  diegregameoto  -  glicerina  formicata.     —-. 


klinghausen,  sarebbero  spazi  amorali,  secondo    Ranvier, 
le  piatte  con  netti  ve. 

l.  —  Oiovane  di  SS  anni.  —  Bicromato  -  gomma  -  alcool  -  sezione 
-  soluiione  di  cloruro  di  sodio  -  soluzione  oemica  IVitMa)  ~ 


glicerina  formicata. 


incipio  del  tubo  escretore  di  una  gianduia  di  Moli,  setionato  per 
igo.  —  A,  strettissima  zona  molto  rifrangente,  corrispondente  alla 
ola  descritU  dall'HeynoId  e  dall' HOrachelman  n  nelle 
Iole  audoripare.  —  B,  cellule  costituenti  la  parete  del  canale  eacre- 
—  C,  chiaro  contorno  analogo  alla  membrana  propria  del  tubo 
pente.  —  D,  nuclei  del  rivestimento  connettivo. 

!.  —  Uomo.  —  Bicromato  -  gomma  -  alcool  -  sezione  -soluiione 


di  cloruro  di  sodio  [50,76  7d)- 


naie  escretore  di  una  gianduia  di  Moli,  sezionato  trae  venalmente 
irrispondeDia  del  suo  massimo  speasora.  —  Si  vede  il  protoplasma 
nuclei  delle  cellule  interne  molto  rifrangentd,  Jalino.  —  Sorre  a 
itraro  come  la  cosi  detta  culioola  sia  una  seiione  ottica  apparente. 


—  Bambino  di  16  mesi.  —  Immagine  di  una  sezione  di  una  glan- 
36 
dola  di  Moli  della  palpebra  superiora.    —, 

convoluto  in  cui  ai  vede  la  influsione  fondamentale  dal  tnbo  ae- 
iDte.  —  B,  canale  escretoro.  —  C,  imbuto  terminale  che  confonda 
0  orificio  con  quello  di  un  follicolo  cigliare.  —  D,  ciglio. 
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FiG.  2.  —  Bamlnno  di  16  meù.  ^  Immagine  dì  una  sezione  di  una  glan- 

36 
dula  di  Moli  della  palpebra  inferiore.     •— . 

Il  tubo  secernente,  nel  formare  il  convoluto  A,  descrìveTa  o  una 
stretta  spira  o  più  probabilmente  inflessioni  sigmoidee  disposte  in  un 
sol  piano.  —  B,  canale  escretore.  —  C,  imbuto  terminale  che  sbocca  non 
superficialmente,  ma  tra  lo  sbocco  delle  glandule  sebaceo  del  follicolo 
e  rorìficio  di  questo.  —  D,  ciglio. 

FiG.  3.  —  Uomo  di  80  anni.  —  Immagine  della  sezione  di  una  gianduia 

36 
di  Moli  della  palpebra  superiore,  —r— 

Il  tubo  secernente  ò  molto  dilatato,  specialmente  in  vicinanza  del  ca- 
nale escretore.  —  A,  convoluto.  —  B^  canale  escretore.  —  C,  imbuto 
terminale. 

FiG.  4,  —  Uomo  di  67  anni.  —  Immagine  della  sezione  di  una  gianduia 

36 
di  Moli  della  palpebra  superioi*e.  —p. 

Tutto  il  tubo  secernente  ò  enormemente  ed  irregolarmente  dilatato. 
—  ud,  convoluto.  —  B,  canale  escretore.  —  C,  imbuto  terminale.  — 
D,  ciglio. 

FiG.  5.  —  Vitello.  —  Immagine  di  una  gianduia  di  Moli  della  palpebra 

36 
superiore,  -r-, 

LMmbuto  terminale  di  questa  gianduia  sboccava  in  comune  coll'ori- 
fizio  del  follicolo  di  un  grosso  ciglio.  —  A,  convoluto.  —  j?,  canale 
escretore.  —  C,  imbuto  terminale. 

FiG.  6.  —  Gatto.  —  Immagine  di  una  gianduia  di  Moli  della  palpebra 

36 
superiore.  — . 

Questa  gianduia  era  posta  a  lato  del  follicolo  di  un  ciglio^  e  perciò 
nel  disegno  non  si  vede  il  rapporto  che  l'imbuto  assumeva  coU'orifizio 
di  questo.  —  A,  convoluto.  —  B,  canale  escretore.  —  C,  imbuto  ter- 
minale. 

FiG.  7.  —  Pecora.  —  Immagine  di  una  sezione  di  una  gianduia  di  Moli 

36 
della  palpebra  superiore.    — . 

A,  convoluto.  —  Bj  canale  escretore.  —  C,  imbuto  terminale. 
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8.  —  CnOfl.  —  Immagine  di  Qua  uaiODe  dì  una  gUndula  di  Moli 

36 
della  palpebra  superiore.    — r-. 

A,  conyolnto.  —  B,  canale  eaoretore.  —  C,  imbuto  terminale. 

9.  —  Cavallo.  —  Immagine  di  nna  aeiioae  di  Dna  gianduia  di  Moli 

36 
della  palpebra  saperìore.    -— . 

A,  oonvolato.  —  B,  canale  escretore.  —  C,  imbuto  terminale. 

.  10.  —  Maiale.  —  Immagine  di  una  sezione  di  nna  delle  pìiì  grandi 
36 
glandule  di  Moli  della  palpebra  saperìore.   —r— 

A,  cooTolnto.'  —  B,  canale  escretore,  —  C,  imbuto  terminale. 

11.  —  Pipistrello  (Vespertilio  «mHwu»  L.).  —  Immagine  di  nna 
■euone  dì  una  gianduia  otricolare  della  palpebra  infenore, 
il  cui  imbuto  terminale  sboccava  iu  cornane  coll'orìSiio  di 


UD  follicolo  di  un  pelo  della  seconda  serie. 


A,  otricolo.  -  Nell'interno  si  vede  il  secreto  glaodulare.  -  Le  cellula 
aoidulari  formano  tanti  rialzi  cbe  aumentano  la  superficie  secemente. 
Aireeterno  dello  celiale  glandakri  sì  vede  la  sezione  dello  strato 
die  cellule  fusate;  poi  la  membrana  fondamentale,  e  su  questa  i  nu- 
ei  del  rivestimento  connettivo.  —  B,  canale  escretore.  —  C,  imbuto 
rminale.  —  D,  pelo  (ciglio). 

.  12,  —  Bambino  di  16  meei.  —  Immagine  di  una  gianduia  aadori- 
36 
para  della  pelle  della  palpebra  superiore.  — — . 

Serre  a  dimostrai-e  quanto  poco  rassomigli  alle  glandule  di  Moli. 

.  13.  —  BamUno  di  16  mesi.  —  Immagine  di  una  glandola  cernmi- 
36 
uosa.    — . 

Serve  a  dimostrare  la  grande  rassomiglianza  cbe  ba  colle  glandule 
i  Moli.  —  Si  vedono  due  canali  escrelorii  sboccara  nello  stesso  foU 
Eolo. -Questo  fatto  si  veriBca  spesso  nelle  glandule  ceruminose,  anii 
«quentementa  auebe  tre  canali  esci'etorii  sboccano  in  un  unico  foN 
solo.  --  A,  convoluto.  —  B,  canale  escratore.  —  C,  imbuto  terminale. 
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Pie.  14.  —  Vecchio  di  80  anni.  —  Immagine  di  una   porzione   di   una 

sezione    vellicale   antero-posteriore  della  palpebra   sape- 

36 
nore.  •— . 

Dimostra  la  rarissima  ubicazione  del  convoluto  di  una  gianduia  di 
Moli,  nello  spessore  del  tarso  tra  gli  acini  delle  glandule  Meibo- 
miane.  —  A,  convolato.  —  B,  acino  delle  glandule  Meibomiane.  — 
C,  oongiantiva.  —  2),  orbicolare  delle  palpebre  sez.  trasversalmente. 
—  Bj  cellule  adipose. 


! 
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NATURA.  DELL'INFEZIONE  GANQRENOSA. 


p«r  11  Sott.  aUHK)  TIZZONI 

'rofaHora  d'Anatomia  Patologia  in  Catinis. 


importanti  questioni  si  trovano  anche  oggi  insolute  e 
neno  vivamente  discusse  nel  campo  della  Patologia  ge- 
a  riguardo  delle  glandule  linfatiche  e  dell'infezione 
:nosa.  I  punti  principali  di  queste  questioni  sono: 

in  qual  modo  avviene  la  neoformazione  e  la  riduzione 
utiva  del  tessuto  glandulare  in  seguito  a  lesioni  ^peri- 
i  delle  glandule  linfatiche  ; 

quale  influenza  regolatrice  abbiano  i  nervi  sulla  nu- 
e  delle  glandule  linfatiche  e  se  esistano  nervi  speciali, 

deputati  al  mantenimento  della  loro  normale  costitu- 
ì  funzionalità; 

qual  sia  la  natura  e  la  via  che  percorre  il  principio 
?o  nella  gangrena. 

a  che  il  dominio  nella  medicina  di  alcune  scuole  por- 

risolvere  le  più  alte  questioni  di  Patologia  col  ragio- 
lo  e  con  ipotesi  anziché  con  la  severa  osservazione  dei 
|ueste  questioni  dovevano  rimanere  nella  realtà  com- 
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pletameDte  o  quasi  completamente  insolute.  Dal  giorno  però 
che  le  scuole  di  Patologia  generale  non  vollero  rimanere  sta- 
zionarie nel  risveglio  generale  della  nostra  scienza,  ma  vollero 
seguire  le  sorti  delle  loro  consorelle;  dal  giorno  che  neirin- 
segnamento  della  Patologia  generale  si  sostituì  alle  dis- 
quisizioni metafisiche ,  alle  vaghe  ipotesi ,  ai  voli  acrobatici 
del  cervello ,  alle  ampollosità  dell'  immaginazione  la  nuda 
verità  dei  fatti  e  delle  osservazioni,  appoggiate  sulle  solide 
basi  della  Chimica,  della  Fisica,  della  Fisiologia,  dell'Anatomia 
patolo^ca,  della  Clinica  e  deiresperimento,  queste  questioni, 
come  molte  altre,  dovevano  essere  prese  di  nuovo  in  esame 
e  con  migliori  resultati.  A  questi  studii  sperimentali  vediamo 
infetti  dedicate  con  molto  profitto  quelle  scuole  moderne  di 
Patologia  generale ,  che  giustamente  interpretato  V  indirizzo 
che  devono  avere  e  la  parte  che  devono  compiere  nell'  inse- 
gnamento della  medicina,  servono  da  veri  anelli  di  congiun- 
zione fra  rAnatomia  patologica  e  la  Clinica,  fra  le  lesioni  del 
cadavere  e  quelle  del  malato. 

Accettati  questi  principi!,  non  occorre  eh'  ia  spenda  molte 
parole  per  dimostrare  Tinteresse  di  uno  studio  esatto  e  di  os- 
servazione sulla  Patologìa  sperimentale  delle  glandule  linfa- 
tiche, sia  per  le  alterazioni  che  possono  colpirle   primitiva- 

a 

mente,  sia  per  quelle  secondarie  prodotte  da  lesioni  a  distanza, 
e  per  le  quali  ultime  ci  sarà  dato  di  rischiarare  la  natura  de'  ma- 
teriali infeziosi,  che  assorbiti  da  un  focolaio  gangrenoso  per 
mezzo  dei  vasi  linfatici,  devono  venire  necessariamente  depo- 
sitati nel  filtro  di  queste  glandule.  E  crediamo  sì  utile  per 
la  Patologia  un  tal  genere  di  ricerca  a  riguardo  specialmente 
delle  malattie  infettive,  che  non  ci  stancheremo  mai  di  esor- 
tare quegli  Anatomo-patologi  ai  quali  il  materiale  non  fa  di- 
fetto, di  risolvere  la  natura  di  molte  infezioni  con  lo  studio 
dei  materiali  trasportati  nelle  glandule  linfatiche  le  più  vicine 
al  punto  primitivamente  leso,  e  di  completare  su  quest'argo- 
mento le  nostre  cognizioni  di  Patologia  sperimentale. 

È  pregio  del  Mantegazza  di  aver  rilevato  fra  i  primi 
le  modificazioni  che   succedono  nelle  glandule  linfatiche   in 
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to  al  taglio  dei  grossi  tronchi  nervosi  misti.  11  Man- 
izza,  al  quale  tutti  devono  riconoscere  il  merito  d'aver 
i  primo  ricondotte  in  Italia  le  scuole  di  Patologia  gene- 
lells  giusta  via  dell'  osaervazione  e  dell'  esperimeoto  , 
)  veduto,  che  rendendo  paralitico  l'arto  posteriore  d'  un 
ile  con  la  resezione  di  un  buon  tratto  dei  tronchi  prin- 

del  nervo  ischiatico ,  insieme  alla  paralisi  ed  alla  gan- 
i  della  parte  operata ,  si  ottiene  lo  sviluppo  graduale 
A  gianduia  linfatica  del  poplite,  la  quale,  col  progredire 

paralisi,  arriva  spesso  a  proporzioni  assai  rilevanti.  Col- 
la questi  fatti  che  trovava  coincidere  costantemente  colla 
le  dei  nervi,  il  Mantegazza  non  indugiò  a  dichiarare 
3  alterazioni  sotto  la  dipendenza  della  mancata  influenza 
>sa,  favorite  dallo  assorbimento  di  una  quantità  maggiore 
teriali  di  regressione,  emettendo  solo  il  dubbio  che  qualche 
;nto  organico  speciale  potesse  destare  entro  la  gianduia 
irritazione.  In  altre  parole,  le  lesioni  sopra  descritte  si  fe- 
rientrare  nella  classe  delle  alterazioni  nevro-troflche.  Dopo 
antegazza,  Vulpian,  Erb,  Reid,  Fischer  ed 

dimostrarono  lesioni  più  o  meno  estese  di  organi  o  di  tes- 
n  seguito  al  taglio  dei  tronchi  nervosi  che  vi  si  distribui- 
I,  come  della  lingua  in  seguito  al  taglio  dell'ipoglosso.  Un- 
!  e  glossofaringeo,  della  cornea,  dei  denti,  delle  gengive, 
mascelle,  in  seguito  al  taglio  delle  varie  branche  del  quinto 

□è  esitarono  di  attribuire  le  lesioni  che  riscontravano 

parti  operate,  alla  mancata  azione  nervosa,  che  serve 
almente  a  regolare  gli  atti  assimilativi  e  disassimilativi 
t  organo  o  di  un  tessuto.  Ma  non  tardava  molto  a  ma- 
larsi  una  certa  reazione  alle  conclusioni  di  questi  studii, 
tro  la  quale  molte  delle  lesioni  sopra  descritte  venivano 
te  dal  campo  delle  alterazioni  nevro-trofiche  in  quello 
alterazioni  traumatiche,  e  quale  effetto  ultimo  dell'azione 

agenti  esterni  sulla  parte  operata  divenuta  insensibile 
alitica.  Io  non  scenderò  a  questo  riguardo  a  minute  par- 
irità  bibliografiche,  anche  perchè  fra  breve  escirà  a  questo 
)Sìto  dal  Laboratorio  d'Anatomia  patologica  dell'Università 
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di  Catania  da  me  diretto,  un  lavoro  sperimentale  del  mio  as- 
sistente Dottor  6.  B.  Ughetti.  Mi  contenterò  solo  di  richia- 
mare alla  mente,  come  alcuni  patologi  ammettano  quale  in- 
discutibile resistenza  dei  nervi  trofici  e  giudicano  per  nevro- 
trofiche  le  lesioni  che  tengono  dietro  alle  alterazioni  patologiche 
0  sperimentali  dei  tronchi  nervosi;  come  molti  riportano  Tin- 
fluenza  trofica  dei  nervi  e  le  lesioni  nevro-trofiche  ai  nervi  vaso- 
motori ed  alla  loro  disturbata  azione,  e  come  altri  finalmente 
addebitano  ogni  e  qualsiasi  lesione  alla  paralisi  dei  comuni 
nervi  spinali  di  senso  e  di  moto  ed  alle  offese  che  inducono  gli 
agenti  estemi  sulla  parte  divenuta  paralitica.  Aggiungerò 
ancora,  come  a  riguardo  dei  rapporti  dei  nervi  con  le  glan- 
dule,  oltre  i  fatti  di  patologia  sperimentale  sopra  citati ,  si 
invocano  infine  alcuni  esperimenti  di  fisiologia,  come  la  mo- 
dificazione della  secrezione  salivare  e  del  calibro  dei  vasi 
della  gianduia  sotto-mascellare  in  seguito  aireccitamento  del 
linguale  preceduto  o  no  dall'azione  delFatropina  o  della  da- 
turina. 

Relativamente  alla  importantissima  questione  del  modo  di 
formazione  della  sostanza  glandulare,  pochissimo  è  conosciuto 
non  solo  per  il  lato  della  Patologia  sperimentale  e  dell'Ana- 
tomia-patologica,  ma  ancora  per  gli  studii  d'  embriogenesi  ; 
nonostante  i  più  recenti  e  i  più  precisi  lavori  di  Sertoli 
e  di  O  r  t  h,  che  si  posseggono  a  questo  riguardo,  una  lacuna 
non  piccola  esiste  sul  modo  di  formazione  delle  glandule  lin- 
fatiche dal  foglietto  medio  del  blastoderma. 

Colpito  dal  fatto  osservato  negli  esperimenti  del  sopracitato 
lavoro  del  Dottor  Ughetti,  che  l'ipertrofia  della  gianduia 
poplitea  insieme  alla  gangrena  della  gamba  manca  dopo  la 
resezione  dei  tronchi  dell'ischiatico  quando  l'arto  operato  venga 
mantenuto  nella  perfetta  immobilità  e  convenientemente  ri- 
parato dagli  agenti  estemi,  memore  dei  fatti  osservati  dal 
Prof.  Mantegazza,  che  l'ipertrofia  di  quella  gianduia 
scomparisce  dopo  che  è  avvenuta  una  cicatrizzazione  ner- 
vosa completa,  e  ricomparisce  se  di  nuovo  si  lede  la  con- 
tinuità dei  tronchi  nervosi,  mi  detti  a  studiare  con  alcuni 
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esperimenti  quale  fosse  qaindi  la  cagione  dello  sviluppo  gran- 
dissimo di  questa  gianduia  e  se  questa  dipendesse  piuttosto 
da  fatti  materiali  in  connessione  diretta  con  la  gangrena  e 
rilevabili  nella  gianduia  stessa  con  accurata  osservazione 
istologica,  anzi  che  da  mancata  influenza  nervosa. 

Il  modo  per  ottenere  sperimentalmente  la  garigrena  della 
gamba  e  Tingrossamento  della  gianduia  linfatica  poplitea,  era 
molto  facile  e  indicato  già  esattamente  dal  prof.  Man  tegazza 
nei  suoi  esperimenti:  si  tagliava  uno  o  due  centimetri  delle 
grosse  branche  del  nervo  ischiatico  e  si  lasciava  che  Tanimale 
strusciasse  con  la  massima  libertà  Tarto  paralitico  sul  suolo  e 
sopratutto  il  dorso  del  piede.  Praticata  quest'operazione,  Tarto 
operato  diveniva  dapprima  leggermente  tumido,  edematoso;  il 
pelo  che  nei  primi  giorni  cedeva  già  ad  una  trazione  minore, 
cadeva  più  tardi  spontaneamente  in  punti  limitati,  nei  quali  si 
formava  una  specie  di  decubito  o  di  ulcerazione  con  i  caratteri 
delle  ulcerazioni  pallide,  atomiche,  che  non  hanno  nessuna  ten- 
denza alla  guarigione.  Queste  lesioni  che  erano  limitate  dap- 
prima alla  pelle  ed  al  connettivo  sottocutaneo,  andavano  poco 
a  poco  acquistando  terreno  in  superficie  ed  in  profondità,  onde 
dai  lati  del  piede  passavano  al  dorso  di  questo,  mettendo  allo 
scoperto  le  ossa  che  rimanevano  denudate  nel  fondo  della  piaga, 
aprendole  articolazioni,  facendo  cadere  intiere  falangi  per  carie 
e  necrosi  ostinatissime  e  guaribili  solo  col  ripristinarsi  della 
mobilità  dell'arto. 

Si  comprende  di  leggieri  come  con  questo  processo  si  abbia 
quindi  il  mezzo  di  provocare  sperimentalmente  delle  gangrene 
limitate  degli  arti,  e  un  ingrossamento  od  un  ipertrofia  della 
gianduia  linfatica  la  più  vicina  al  punto  leso,  e  come  si  possa 
perciò  raccogliere  molto  facilmente  il  materiale  per  studiare: 

1*,  come  avviene  l'ipertrofia  della  gianduia  linfatica  pò- 
plitea,  qual  sia  cioè  il  processo  istologico  di  neoformazione 
del  tessuto  glandulare  linfatico; 

2*,  qual  sia  la  ragione  di  questa  rilevante  ipertrofia  e  se 
debba  attribuirsi  a  fatti  materiali  che  potenti  mezzi  d'ingran- 
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dimento  possano  scoprire  in  seno  al  tessuto  glandulare  o 
semplicemente  alla  sospensione  della  influenza  nervosa  ; 

3*,  quale  sia  la  natura  del  materiale  assorbito  dal  focolaio 
gangrenoso  e  trasportato  nelle  vicine  gli^ndule  lin&tiche, 
onde  risclìiarare  possibilmente  la  natura  dell'  infezione  gan- 
grenosa. 

À  riguardo  di  quest'ultimo  punto  è  molto  naturale  infatti, 
che  se  le  glandule  linfatiche  funzionano  da  veri  filtri,  in  queste 
si  deve  soffermare  per  un  certo  tempo  anche  il  materiale  che 
si  assorbe  continuamente  dal  focolaio  gangrrenoso  e  che  co- 
stituisce r  infezione  gangrenosa,  qualora  questa  sia  soste- 
nuta da  elementi  formati,  al  modo  stesso  che  nelle  glan- 
dule linfatiche  si  arrestano  e  sono  quindi  dimostrabili  le  cel- 
lule che  per  mezzo  di  linfatici  vi  vengono  trasportate  da  un 
vicino  tumore. 

Né  occorrerà  che  spenda  molte  parole  per  dimostrare  im- 
portanza di  qualsiasi  studio  che  valga  a  determinare  la  natura 
di  questa  infezione,  giacché  si  può  dire  che  non  vi  sia  in 
Patologia  questione  si  lungamente  discussa  e  tuttora  insoluta 
come  quella  della  natura  dell'  infezione  putrida,  della  quale 
rinfezione  gangrenosa  deve  considerarsi  appunto  come  sem- 
plice varietà.  Molti  patologi  ritengono  infatti  che  il  veleno 
settico  sia  un  contagium  vivum  o  venenum  animatum^  sia  che 
i  microrganismi  che  lo  costituiscono  siano  i  formatori  o  sem- 
plicemente 1  portatori  di  sostanze  speciali  derivate  dalla  de- 
composizione dei  corpi  organici  animali  che  essi  provoche- 
rebbero, mentre  altri  sostengono  ch^  questo  veleno  sia  sem- 
plicemente un  fermento  chimico.  E  per  verità,  mentre  molti 
esperimenti  dimostrano  la  necessità  della  presenza  dei  cocco- 
bacteri  nelle  infezioni  putride ,  mentre  la  Patologia  e  la  Cli- 
nica vanno  allargando  maggiormente  ogni  giorno  la  classe 
delle  malattie  locali  e  generali  prodotte  e  sostenute  da  spe- 
ciali parassiti,  altri  esperimenti  egualmente  precisi  e  strin- 
genti appoggiano  invece  l'esistenza  di  un  fermento  chimico 
nelle  infezioni.  Fra  questi  basti  citare  gli  esperimenti  di 
K  ù  s  s  n  e  r ,  che  ottenne  infezioni  col   prodotto  della  filtra- 


zione  di  liquidi  putridi  che  dou  contenerano  aSiatto  cocco- 
bscteri  ;  gli  esperimenti  di  P  a  u  u  m,  nei  quali  si  dimostrava 
la  mancanza  di  qualsiasi  stadio  (^'incubazione  nelle  infezioni 
putride,  e  la  proporzionalità  della  gravezza  dell'infezione  con 
la  quantità  del  liquido  iniettato  come  negli  avrelenamenti 
con  sostanze  solubili,  uon  che  la  produzione  d'infezioni  set- 
tiche con  liquidi  putridi  trattati  con  alcool  o  con  prolungate 
cozioni  da  rendere  inattivo  qualsiasi  microrganiamo  ;  gli  espe- 
rimenti di  Clementi  che  dimostrarono  la  mancanza  di  pro- 
duzione di  cocco-bacteri  dal  sangue  dì  animali  setticoemicì 
mantenuto  fuori  del  contatto  dell'aria  anche  se  fosse  mesco- 
lato ai  liquidi  di  coltivazione  di  Pasteur  e  di  Cohn,  e 
molti  altri  finalmente  che  si  potrebbero  citare  in  opposizione 
alla  teoria  del  contagio  vivo  nell'infezione  putrida.  La  teoria 
del  veleno  animato  però  ha  ricevuto  recentemente  un  valido 
appoggio  negli  esperimenti  di  Klebs  e  di  Da  vaine.  Il 
E I  e  b  8,  ripetendo  gli  esperimenti  della  filtrazione,  ha  pro- 
vato che  le  iniezioni  in  animali  di  quella  parte  dì  liquido  pu- 
trido che  passa  dal  filtro,  produce  appena  una  febbricola  dì 
corta  durata,  mentre  che  rinìezione  dei  materiali  che  restano 
sul  filtro,  formati  principalmente  da  cocco-bacteri,  produrrebbe 
una  febbre  alta  e  continua  che  termina  spesso  con  la  morte. 
Il  Davaine  finalmente  avrebbe  dimostrato,  che  praticando 
successive  inoculazioni  col  sangue  di  animali  setticoemicì,  la 
virulenza  del  liquido  iniettato  cresce  col  numero  delle  gene- 
razioni inoculate,  tanto  che  dopo  tre  o  quattro  generazioni, 
una  minima  quantità  dì  sangue  basterebbe  per  produrre  una 
profondissima  infezione,  e  come  Sanderson  avrebbe  tro- 
vato nel  sangue  degli  animali  setticoemicì  una  grande  quan- 
tità di  pìccoli  corpiccioli  liberi.  Questi  e  molti  altri  esperi- 
menti che  si  potrebbero  qui  addurre,  bastino  a  provare  quanto 
sopra  si  diceva;  come  la  falange  dei  patologi,  cioè  a  riguardo 
della  natura  della  sostanza  settica,  si  divìda  in  due  schiere: 
una  che  la  ritiene  quale  un  principio  organizzato ,  un  con- 
tagiumvivum  seu  animatum,  formato  generalmente  da  cocco- 
bacteri  ,  r  altra  che  la  considera  come  una  sostanza  chimica 
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.  venefica/ discretamente  solubile  nell'acqua  e  nella  glicerina 
(secondo  le  esperienze  di  Hiller),  attribuendo  ai  microrganismi 
solo  una  parte  accidentale  e  molto  secondaria  ;  e  come  perciò 
siano  necessarii  a  questo  proposito  nuovi  esperimenti  ed  os- 
servazioni onde  risolvere  definitivamente  questa  interessante 
questione. 

Accennato  a  qual  punto  si  trovino  le  questioni  a  riguardo 
dei  tre  argomenti  che  si  vogliono  studiare,  passiamo  adesso 
ad  esaminare  quanto  abbiamo  potuto  osservare  nelle  glandule 
linfatiche  poplitee  ipertrofizzate  da  noi  raccolte. 

Gli  esperimenti  eseguiti  sui  conigli  con  il  metodo  sopra 
esposto  furono  in  numero  di  dieci:  Tarto  operato  lasciato  li- 
beramente strusciare  sul  suolo ,  off!riva  in  tutti  i  casi  gan- 
grena  più  o  meno  estesa.  Gli  animali  in  esperimento  venivano 
uccisi  a  distanze  variabili  dair  operazione ,  a  cominciare  da 
dieci  giorni,  arrivando  fino  a  cinque  mesi  come  limite  estremo, 
e  presentarono  tutti  indistintamente  V  ingrossamento  della 
gianduia  del  cavo  del  poplite,  che  per  la  grossezza  oscillava 
fra  il  volume  di  un  pisello  e  quello  d'una  nocciuola.  Queste 
glandule  vennero  trattate  per  alcuni  giorni  con  liquido  di 
Moller  e  indurate  quindi  in  alcool  onde  farne  preparazioni 
microscopiche,  che  colorate  con  carminio,  picrocarminio  o  con 
ematossilina,  vennero  chiuse  in  ultimo  in  glicerina  o  in  ace- 
tato di  potassa.  Alcune  sezioni  microscopiche  vennero  bollite 
per  mezz'ora  in  cloroformio  e  colorate  in  ematossilina,  allo 
scopo  di  disciogliere  tutte  le  sostanze  grasse  ;  altre  vennero 
trattate  con  soluzione  concentrata  di  acido  acetico  o  con  so- 
luzione di  potassa  caustica  al  36  Ojo  onde  fiar  risaltare  i  mi- 
crorganismi che  potessero  contenere;  altre  finalmente  vennero 
scosse  convenientemente  neir  acqua  per  rendere  evidente  il 
reticolo  del  tessuto  glandulare. 

Per  amor  di  brevità  e  per  non  ripetere  cose  comuni  a  molti 
casi  dame  studiati,  esporrò  dettagliatamente  solo  due  reperti 
delle  mie  osservazioni,  i  quali  presentano  con  maggior  chia- 
rezza i  fatti  che  voglio  far  rilevare. 
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iiieriore  della  gar-.'-a,  giaecLè  dal  gìDoediìo  in  so  la  paralisi 
x^>ii  era  ecr:p>ta,  e  ad  c^^  pasn  l'anìmalp  poterà  sollevare  e 
I^^rtare  leggen&eate  la  coscia  in  aTuitL  Le  lesioni  gangrenose 
cLe  si  formaroix)  nell'arto  operalo  fdrono  janttosto  estese  e 
profoi^,  tanto  che  caddero  iL.tieramente  akune  fislangi ,  si 
ebbe  necrosi  del  tallone,  formarione  di  nn  ascesso  profimdo 
in  corrispondenza  dell*articolazione  del  piede,  che  alla  sna 
apertora  lasciò  allo  scoperto  restremità  inferiore  delle  ossa 
della  gamba  ed  alcune  ossa  del  tarso,  scopertura  delle  ossa 
del  metatarso  per  necrosi  della  pelle,  e  si  produssero  infine 
abbondanti  e  ripetute  emorragie.  Al  decimo  giorno  dopo  l'ope- 
razione, la  gamba  era  retratta,  il  piede  portato  leggermente 
airinfùori,  la  gianduia  poplitea  era  già  del  volume  di  un  grosso 
pisello,  volume  che  raggiunse  a  poco  a  poco  quello  di  una 
nocciuola  ad  un  dipresso  all'epoca  dell'uccisione  dell'animale, 
che  avvenne  al  trentesimo  giorno  dalla  praticata  operazione. 
Alla  sezione  si  constatò  che  la  gangrena,  che  si  era  limitata 
al  piede  ed  a  porzione  della  gamba ,  non  aveva  ancora  nes- 
suna tendenza  alla  guarigione,  benché  qualche  fibra  nervosa 
amidoUare  attraversasse  già  la  cicatrice  connettiva  che  univa 
i  due  monconi  recisi  del  nervo  ischiatico.  Sezionata  per  il 
mezzo  la  gianduia  poplitea  trattata  ed  indurata  come  sopra 
abbiamo  detto,  questa  ofiriva  all'esame  macroscopico  un  tes- 
suto spongioso  0  leggermente  granelloso,  circondato  all'esterno 
da  una  capsula  molto  spessa  (di  2  millimetri  circa),  e  nel  mezzo 
della  gianduia  presentava  una  chiazza  irregolare  con  un  dia- 
inotro  massimo  di  4  mill.  circa,  e  dalla  periferia  della  quale 
partivano  tanti  raggi  che  con  andamento  irregolare  si  dirige- 


PATOLOGIA  SPERIMBNTALB  DBLLB  GLANDULB  LINFATICHE  151 

vano  verso  la  capsula  sopra  descritta.  Anche  ad  occhio  nudo 
intanto  si  distingueva  facilmente,  come  ambedue  queste  parti 
non  rappresentavano  che  l'antica  capsula  e  le  grosse  trabe- 
cole  fibrose  della  gianduia  lìn&tica,  non  solo  di  molto  inspes- 
site, ma  modificate  ancora  nella  loro  costituzione  ;  infatti  non 
presentavano  più  Taspetto  bianco,  madreperlaceo  del  tessuto 
fibroso,  ma  offrivano  l'aspetto  grigio  opalino,  la  consistenza 
molle  e  la  grande  trasparenza  nelle  sezioni  microscopiche  del 
tessuto  mucoso.  Non  in  tutti  i  casi  però  era  visibile  macro- 
scopicamente sulla  sezione  della  gianduia  linfatica  poplitea  il 
nucleo  centrale  di  tessuto  mucoso  che  abbiamo  or  ora  de- 
scritto, poiché  nei  casi  nei  quali  la  produzione  di  tessuto 
glandulare  era  molto  rapida  e  attiva,  il  tessuto  mucoso  su- 
biva prontissime  trasformazioni  e  non  rimanevano  che  qua  e 
là  delle  sottili  strisele  di  tessuto  trasparente,  le  quali  in  modo 
interrotto  dividevano  a  chiazze  il  tessuto  granelloso  o  ade- 
noide. 

Passando  alla  osservazione  microscopica,  i  fatti  ohe  dapprima 
colpivano  anche  a  piccolo  ingrandimento,  si  erano,  una  gran- 
dissima dilatazione  dei  seni  linfatici  ridotti  a  larghissimi  canali 
(fig.  1*  e)  traversati  qua  e  là  da  scarse  ed  assai  robuste  trabe- 
cole  (fig.  1*  g)j  e  la  presenza  di  un  tessuto  molto  trasparente  accu- 
mulato ora  in  grandi  masse,  ora  foggiato  a  setti  od  a  colonne  più 
0  meno  robuste  (fig.  1»  a-&  e  fig.  2*  a) ,  che  dividevano  il  tessuto 
glandulare,  che  compariva  più  fitto  e  più  scuro  per  Tabbondanza 
di  piccoli  elementi  rotondi,  e  dal  quale  restavano  sempre  divise 
per  i  sopra  descritti  seni  lin&tici  dilatati.  Studiati  questi  due 
fatti  a  più  forte  ingrandimento,  si  scuopriva  di  subito  Tim- 
portanza  di  questo  tessuto  mucoso,  per  le  varie  trasformazioni 
che  subiva  e  per  il  nuovo  tèssuto  adenoide  che  andava  a 
costituire.  Per  procedere  con  ordine  nello  studio  della  neo- 
formazione del  tessuto  glandulare  dal  tessuto  mucoso,  dovremo 
esaminare  :  T,  il  modo  di  neoformazione  delle  colonne  midol- 
lari o  del  parenchima  delle  glandule  linfatiche  ;  2*,  la  nuova 
produzione  dei  seni  linfatici,  passando  sopra  a  quanto  ri- 
guarda la  neoproduzione  di  follicoli  linfatici,  che  noi  non 
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mo  mai  potuto  osservare,  come  diremo  ìq  basso  più  diste- 


ìformazione  delle  colonne  midollari.  Esamioando  alcuui 
rati  di  questa  osservazione,  era  facile  di  convincersi  che 
azione  che  proveniva  alla  gflandula  poplitea  dall'  asser- 
ito dei  materiali  provenienti  dal  focolaio  gangrenoso,  si 
deva  tanto  al  tessuto  glandulare  quanto  al  connettivo 
:o  che  forma  i  setti  delle  glandule  linfatiche,  ma  con  ef- 
molto  difièrenti.  Per  parte  del  tessuto  glandulare,  sia  dei 
ali  che  delle  colonne  midollari,  l'effetto  della  irritazione 
ta  dal  succo  gangrrenoso  consisteva  semplicemente  ìu  un 
nto  di  volume  di  quelle  parti  per  un  aumento  di  numero 
iccolì  elementi  rotondi  o  cellule  linfatiche  che  rieiDpìODo 
almente  le  maglie  del  reticolo  glandolare,  senza  che  mai 
possibile  dì  dimostrare  una  neoproduzione  di  tessuto  ade- 
1  del  vecchio  tessuto  glandulare.  In  altre  parole,  l'altera- 
i  dell'antico  tessuto  glandulare  consisteva  in  una  semplice 
lasìa  di  corpuscoli  linfatici.  Questo  fatto  però  per  quanto 

in  alcuni  casi  molto  esteso  ed  accentuato,  non  sarebbe 
to  per  sé  a  spiegare  il  notevole  aumento  di  volume  delle 
lule  linfatiche,  e  non  si  sarebbe  potuto  spiegare  l'attiva 
'eduzione  di  tessuto  glandulare  senza  ricorrere  allo  studio 

effetti  della  irritazione  del  tessuto  connettivo  fibroso  dei 
e  della  capsula.  Le  prime  modificazioni  che  si  osservano 
ielle  parti  in  seguito  alla  irritazione,  si  erano  la  proli- 
ione  del  connettivo  compatto  che  normalmente  le  forma 

ritomo  di  questo  ad  un  connettivo  embrionale  o  mu- 

ed  in  alcuni  casi  questa  neoprodnzione  di  connettivo 
ine  era  così  attiva,  che  si  formavano  delle  vere  chiazze 
esto  tessuto,  facilmente  dimostrabili  anche  alla  osserva- 

macroscopica.  La  costituzione  di  questo  tessuto  mucoso 
iresso  a  poco  identica  a  quella  del  tessuto  mucoso  em- 
ale: si  aveva  una  sostanza  fondamentale  omogenea,  tra- 
nte  e  nella  quale  stavano  «no  scarso  numero  dì  cellule. 
le  assai  grosse  a  forma  stellata,  fusata  od  irregolare. 
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altre  piccole  e  rotonde,  simili  del  tutto  alle  cellule  linfatiche, 
altre  infine  di  forma  rotonda,  di  volume  considerevole,  con 
nucleo  piccolo  e  rotondo  e  con  abbondante  protoplasma  che 
presentava  un  grandissimo  numero  di  piccoli  punti  o  corpic- 
ciuoli  giallognoli,  simili  per  l'aspetto  a  goccioline  di  grasso 
(fig.  l*a  &,  fig.  V  he  fig.  2^  a).  Se  si  esaminavano  poi  a  forte 
ingrandimento  le  sottili  gettate  o  colonne  mucose  che  si  an- 
davano ad  intromettere  fra  le  colonne  già  formate  di  tessuto 
glandulare  e  dalle  quali  si  trovano  sempre  separate  da  un 
grande  spazio  vuoto  o  seno  linfatico,  si  potevano  osservare 
tutti  i  gradi  di  passaggio  dal  tessuto  mucoso  al  tessuto  glan* 
dolare.  A  mediocre  ingrandimento,  si  vedeva  già  come  alcune 
volte  suirapice  o  sopra  uno  dei  bordi  delle  gettate  di  questo 
tessuto  mucoso,  si  avesse  un  accumulo  di  piccoli  elementi 
linfatici  rotondi ,  da  dare  alla  parte  tutte  le  apparenze  del 
tessuto  adenoide  (fig.  1*  e).  Esaminando  allora  quei  punti  a  forte 
ingrandimento,  si  vedeva  che  nelle  maglie  lasciate  dalle  cel- 
lule stellate  del  tessuto  mucoso  compariva  a  poco  a  poco  una 
grande  quantità  di  globuli  bianchi  o  di  cellule  linfatiche,  nel 
mentre  che  andava  riassorbendosi  la  sostanza  fondamentale 
mucosa  che  dapprima  le  riempiva;  e  che  mentre  aumentava 
il  numero  di  queste  cellule  ed  anche  di  quelle  più  grosse  ricche 
di  protoplasma  e  con  piccoli  corpiccioli  splendenti,  come  sopra 
abbiamo  descritto ,  il  reticolo  protoplasmatico  formato  dalle 
grosse  cellule  stellate,  fusate,  ecc.,  veniva  man  mano  ad  es- 
sere compresso  e  gli  elementi  che  lo  formavano  venivano  ad 
essere  schiacciati  al  punto  che  non  era  più  possibile  di  di- 
stinguerli in  mezzo  ai  piccoli  elementi  linfatici,  se  prima  con 
lo  scuotimento  nell'acqua  non  si  fietcevano  saltare  via  le  pic- 
cole cellule  rotonde,  come  si  suol  fere  per  rendere  evidente 
il  reticolo  delle  glandule  linfatiche  (fig.  1*  d-c).  Le  cellule  fisse 
del  tessuto  mucoso  che  andavano  a  formare  lo  stroma  della 
gianduia,  poggiavano  dapprima  sopra  un  reticolo  formato 
probabilmente  da  sostanza  mucosa,  ciò  che  si  poteva  rilevare 
sia  per  l'aspetto  suo  molto  trasparente,  sia  per  la  sua  ecces- 
siva mollezza,  onde  restava  difficilissimo  anche  con  lo  scuo- 
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timento  nell'acqua  il  più  delioato  d'isolarlo,  giacché  si  rom- 
peva e  si  disfaceva  con  la  massima  facilità.  A  misura  però 
che  il  tessuto  glandulare  si  andava  costituendo ,  il  reticolo 
sul  quale  si  appoggiavano  le  cellule  stellate,  andava  facendosi 
sempre  più  solido  e  divenendo  fibroso ,  sia  per  l'aspetto  che 
per  la  consistenza  e  da  quel  momento  poteva  dirsi  che  il  vero 
tessuto  adenoide  fosse  già  portato  alla  sua  massima  perfezione 
di  sviluppo  (fig.  1*^  d).  Sia  per  il  fatto  che  le  trabecole  del 
tessuto  glandulare  neoformato  sono  costituite  per  un  certo 
tempo  di  tessuto  mucoso,  sia  per  la  scarsezza  in  quello  delle 
cellule  linfatiche  di  fronte  al  tessuto  adenoide  adulto,  accade 
pertanto  che  il  primo  conserva  per  un  po'  di  tempo  una  certa 
trasparenza  che  lo  fa  distinguere  dal  tessuto  glandulare  di  for- 
mazione più  antica.  É  qui  ancora  a  notarsi,  come  nei  casi  nei 
quali  la  nuova  produzione  di  tessuto  glandulare  fu  molto  at- 
tiva, conformemente  a  quanto  abbiamo  osservato  per  le  ap- 
parenze macroscopiche,  la  quantità  di  tessuto  mucoso  è  molto 
più  scarsa  a  motivo  delle  rapide  trasformazioni  e  del  pronto 
passaggio  di  questo  tessuto  a  tessuto  adenoide ,  e  come  in 
questi  casi  siano  più  difficili  perciò  a  studiarsi  tutte  le  varie 
fasi  di  sviluppo  del  tessuto  glandulare  che  abbiamo  sopra  de- 
scritte. In  tali  osservazioni  infatti ,  molto  spesso  non  si  tro- 
vano più  che  colonne  midollari  molto  trasparenti  ;  trasparenza 
che  ci  indica  come  quelle  parti  siano  di  formazione  recente  e 
come  siano  derivate  pure  da  tessuto  mucoso. 

Riguardo  al  modo  di  formazione  delle  cellule  linfatiche  in 
seno  al  tessuto  mucoso  in  via  di  trasformazione,  non  ho  po- 
tuto stabilir  niente  di  preciso.  Sembra  però  che  non  derivino 
né  dalle  cellule  fisse,  stellate  o  fusate,  né  dalle  cellule  rotonde 
grosse  0  piccole  del  tessuto  mucoso,  giacché  non  mi  fu  dato 
mai  di  osservare  le  dette  cellule  in  via  di  attiva  prolifera- 
zione; ed  é  perciò  molto  probabile  che  derivino  da  diapedesi 
di  globuli  bianchi  dai  vasi  sanguigni  e  linfatici. 

Voglio  far  notare  infine,  come  nei  casi  di  rapida  pro- 
duzione di  tessuto  glandulare,  si  possono  avere  con  fiacilità 
delle  emorragie  parenchimatose,  sia  in  forma  d' infarto ,  sia 


PATOLOGIA  SPBRIMKNTAUE  DELLE  GLANDULB  LINFATICHE  155 

con  vera  distruzione  di  tessuto  e  con  formazione  di  piccole 
eisti  apopletiche,  a  motivo  della  sottigliezza  delle  pareti  dei 
vasi  sanguigni  neofonnati.  Cosi  in  un  caso  nel  quale  avevo 
reciso  il  nervo  ischiatico  da  dieci  giorni,  si  osservavano  alla 
periferia  della  gianduia  due  piccole  cavità  ripiene  di  sangue, 
circondate  da  tessuto  mucoso  in  via  di  trasformazione  in 
tessuto  glandulare. 

Neoformazione  dei  seni  linfatici.  Il  caso  che  stiamo  adesso 
esaminando,  ci  offriva  a  meraviglia  il  modo  di  studiare  ancora 
la  neoformazione  dei  seni  linfatici.  Osservando  infatti  quella 
chiazza  di  abbondante  tessuto  mucoso  che  si  trovava  nel  mezzo 
della  gianduia,  ed  in  special  modo  la  porzione  periferica  di  que- 
sta chiazza  sul  confine  col  tessuto  glandulare  neoformato,  si 
vedeva  a  tutta  prima  come  quella  fosse  provvista  di  una  ric- 
chissima rete  linfatica.  Questi  vasi  linfatici  erano  formati  da 
cellule  endoteliali  molto  schiacciate  e  che  vedute  di  profilo 
sembravano  cellule  fusate  molto  lunghe  (fig.  2»  d)^  circondate 
da  un  tessuto  mucoso  con  evidentissima  e  ricchissima  rete 
protoplasmatica ,  alcuni  prolungamenti  della  quale  si  pote- 
vano seguire  proprio  fino  al  vaso  lin&tioo,  sulla  parete  del 
quale  si  appoggiavano. 

I  vasi  linfatici  che  stiamo  descrivendo,  si  presentano  ora 
vuoti,  ora  ripieni  più  o  meno  completamente  di  un  detritus  albu- 
minoso e  di  globuli  bianchi,  e  dividono  il  tessuto  mucoso  che  tra- 
versano in  tante  piccole  porzioni  o  colonne  che  trasformandosi 
poi  in  tessuto  glandulare,  andranno  a  formare  le  colonne  midol- 
lari del  parenchima,  mentre  il  vaso  linfatico  diventerà  un  seno 
linfatico.  La  formazione  delle  colonne  midollari  e  dei  seni  linfa- 
tici alcune  volte  si  opera  contemporaneamente,  altre  volte  si 
trova  invece  che  il  seno  linfatico  è  già  formato,  mentre  è  ap- 
pena iniziata  la  trasformazione  del  tessuto  mucoso  in  tessuto 
glandulare.  Ecco  come  avviene  la  trasformazione  di  un  vaso 
in  un  seno  linfatico ,  e  come  avviene  soprattutto  la  neofor- 
mazione delle  trabecole  dei  seni  neirin terno  dei  vasi  linfatici. 
I  vasi  linfatici  che  dividono  il  noto  tessuto  mucoso,  sono  or- 
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(linarlamente  assai  dilatati,  ma  questa  dilatazione  non  è  g^e- 
oecalmente  uniforme ,  per  cui  qua  e  là  si  formano  come  dei 
gozzi,  nei  quali  appunto  ha  luogo  in  generale  la  prima  neo 
formazione  delle  trabecole  del  seno  (fig.  2*  /i).  Queste  trabe- 
cole  compariscono  dapprima  come  semplici  appendici  o  pic- 
coli bottoncini  della  parete  del  vaso  linfatico  (fig.  2*/*),  ì 
quali  crescendo  poco  a  poco  e  diramandosi  (fig.  2*  m,  n),  fi- 
niscono per  raggiungere  la  parete  opposta  del  canale  che 
traversano. 

La  composizione  di  tali  germogli  è  eguale  da  presso  a  poco 
a  quella  del  connettivo  giovane  :  constano  di  una  sostanza 
fondamentale  mucosa  o  molto  delicatamente  fibrillare,  e  sulla 
quale  stanno  o  si  appoggiano  delle  cellule  semoventi ,  e 
dei  nuclei  ovali  o  rotondi,  attorniati  da  un  protoplasma  deli- 
catissimo, che  sfugge  facilmente  alla  osservazione,  e  si  rico- 
nosce il  più  delle  volte  per  piccoli  granuli  albuminosi  o  per 
picciole  goccioline  di  grasso  (fig.  2*  /*,  m,  n).  La  superficie  arro- 
tondata di  questi  bottoni  carnosi  che  vanno  a  formare  le  tra- 
becole dei  seni,  di  sovente  presenta  impigliato  un  detritus 
granulare  albuminoso  grasso,  e  qualche  cellula  linfatica,  dì 
quelle  che  scorrono  entro  il  vaso  (fig.  2*  s). 

Riguardo  al  tessuto  che  dà  luogo  allo  sviluppo  di  tali 
appendici  connettive,  è  certo  che  non  è  Tendotelio  del  vaso 
linfatico,  ma  bensì  il  tessuto  embrionale  o  mucoso  che  l'attor- 
nia. Esaminando  infatti  molte  preparazioni,  si  vede  che  sola- 
mente in  quei  casi  nei  quali  il  punto  focale  dei  germogli 
di  connettivo  è  più  basso  di  quello  delle  cellule  endoteliali 
della  parete  del  vaso  linfatico,  la  base  dei  detti  germogli, 
resta  regolarmente  attraversata  da  una  cellula  endoteliale 
veduta  di  profilo,  e  che  in  tutti  gli  altri  casi,  in  corrispon- 
denza del  punto  d'origiue  delle  gettate  connettive,  le  cellule 
endoteliali  sono  distaccate  e  arrovesciate  in  dentro  o  in  fuori, 
per  dar  luogo  ad  una  soluzione  di  continuo,  dalla  quale  esu- 
berano e  penetrano  nel  lume  del  vaso  i  prodotti  delFattività 
formativa  del  tessuto  embrionale  sotto-endoteliale  (fig.  2*^,^,(7). 
Aggiungeremo  a  ciò,  che  in  corrispondenza  delle  neoproduzioni 
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connettiTe,  le  cellule  endoteliali,  anzi  che  presentarsi  ìngn^os- 
sate  e  con  i  nuclei  in  proliferazione,  si  presentano  il  più  delle 
volte  schiacciate,  con  nuclei  impiccioliti,  e  con  protoplasma 
ripieno  di  una  magerior  quantità  di  goccioline  di  grasso. 

Una  volta  però  che  la  neoformazione  delle  trahecole  è  com- 
pleta, sembra  che  le  cellule  endoteliali  distaccate  si  appli- 
chino di  bel  nuovo  sulla  parete  del  seno,  o  che  abbia  luogo 
una  neoformazione  di  questi  elementi,  dappoiché  in  ultimo  la 
superficie  interna  dei  seni  che  corrisponde  alla  superficie  delle 
colonne  midollari,  comparisce  tappezzata  regolarmente  da  una 
unica  serie  non  interrotta  di  cellule  endoteliali  (fig.  1*/*  — 
fig.  2*  e),  molto  più  evidente  di  quella  che  si  ha  luogo  di 
riscontrare  normalmente  nelle  glandule  linfatiche.  —  Accade 
alcane  volte  pertanto,  che  la  produzione  del  connettivo 
dalle  pareti  dei  vasi  linfatici  è  cosi  attiva,  che  le  trabecole 
compariscono  in  alcuni  punti  molto  ingrossate  e  lussureg- 
gianti (fig.  2"i>),  e  che  si  formino  dei  noduli  di  tessuto  con- 
nettivo giovane  tenuti  in  posto  da  sottili  filamenti,  come  un 
ricamo  è  tenuto  in  posto  nella  cornice  del  telaio.  •—  Questi 
noduli  che  sono  formati  da  una  sostanza  fondamentale  mu- 
cosa o  finamente  granulosa,  nella  quale  alloggiano  un  di- 
screto numero  di  nuclei  e  di  cellule  semoventi,  possono  per 
la  loro  struttura,  richiamare  air  ingrosso  alla  memoria  la 
forma  e  la  struttura  delle  cellule  giganti.  —  Qualche  volta  i 
noduli  che  stiamo  descrivendo,  per  successive  trasformazioni, 
analoghe  a  quelle  che  abbiamo  descritte,  possono  dar  luogo 
alla  formazione  di  una  piccola  colonna  o  ad  una  piccola 
chiazza  di  tessuto  glandulare  linfatico  situato  entro  il  lume 
dilatato  di  un  seno  linfatico.— Le  giovani  trabecole  dei  seni, 
una  volta  formate,  vanno  poco  a  poco  perfezionandosi  e  rego- 
larizzandosi, onde  in  ultimo,  al  pari  delle  trabecole  dei  seni 
linfatici  delle  glandule  linfatiche  normali,  restano  costituite 
da  un  fiascio  di  fibre  di  connettivo,  sulle  qualr  si  applicano 
delle  cellule  molto  appiattite,  fusate,  stellate,  ecc. 

Per  completare  quanto  riguarda  la  neoformazione  di  tessuto 
glandulare,  devo  aggiungere  ancora,  come  tanto  nel  caso  che 
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sto  adesso  descrivendo,  quanto  negli  altri,  io  non  abbia  mai 
osservata  una  vera  e  propria  neoformazione  di  follicoli  linfa- 
tici. —  L'aumento  della  sostanza  corticale  della  gianduia,  che 
ha  luogo  necessariamente  coiraumento  di  volume  della  gian- 
duia stessa,  avviene  semplicemente  per  ingrossamento  dei 
vecchi  follicoli,  e  per  il  loro  allontanamento  in  seguito  a  in- 
tromissione fra  questi  di  cordoni  midollari  neoformati  dal  con- 
nettivo dei  grossi  setti,  che  procedendo  direttamente  dalla 
capsula,  decorrono  fra  i  follicoli. 

Una  volta  che  il  tessuto  glandulare  si  è  formato,  questo 
per  la  costituzione  istologica  è  perfettamente  identico  al  tes- 
suto normale  delle  glandule  linfatiche,  come  fu  molto  accu- 
ratamente descritto  di  recente  dal  prof.  Bizzozero.  Si  trova 
solo  in  alcuni  punti  nelle  maglie  del  reticolo  dei  seni  e  del 
parenchima  una  certa  quantità  di  piccolissimi  corpiccioli  ro- 
tondi, giallognoli,  molto  rifrangenti  la  luce,  e  somiglianti  a 
piccole  goccioline  di  grasso,  i  quali,  ora  sono  liberi  entro  le 
predette  maglie  e  come  appiccicati  in  accumuli  al  reticolo, 
ora  sono  nello  interno  del  protoplasma  delle  cellule  lin&tiche, 
e  specialmente  delle  grosse  cellule  linfatiche.  —  Benché  questi 
corpiccioli  si  trovino  ovunque  come  sopra  abbiamo  detto,  pure 
d'ordinario  si  riscontrano  in  maggiore  quantità  entro  i  seni 
linfatici ,  dove  alcune  volte  formano  dei  veri  trombi.  — 
Questi  corpiccioli,  perchè  resistono  all'azione  del  clorofor- 
mio e  della  potassa  al  36  p.  ""/o,  nonché  all'azione  dell'acido 
acetico  forte,  sembra  che  siano  dei  micrococchi  trasportati  per 
mezzo  dei  linfatici  afferenti  dal  focolaio  gangrenoso  nell'in- 
terno della  gianduia  linfatica.  Pure,  a  motivo  della  piccolezza 
loro,  e  per  gli  errori  che  con  grande  facilità  s'incorrono  in 
tali  contingenze,  io  non  ebbi  la  sicurezza  di  questa  asserzione, 
altro  che  quando,  come  nel  caso  che  andrò  a  momenti  a  de- 
scrivere, vidi  sviluppato  da  quelli  un  micelio,  al  quale  stavano 
attaccati  dei  piccoli  corpiccioli  aventi  tutti  i  caratteri  dì 
quelli  sopra  descritti. 

Risulta  chiaro  intanto  da  tutto  quanto  abbiamo  esposto  nella 
presente  osservazione,   che  nessuna  parte  prende  il  tessuto 
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adenoide  nella  neoformazione  del  tessuto  glandulare,  poiché  di 
struttura  gri^  troppo  complessa,  e  che  questa  neoformazione 
procede  invece  da  un  tessuto  molto  semplice,  embrionale, 
mucoso,  proveniente  dalla  proliferazione  del  connettivo  dei  setti 
e  della  capsula  della  gianduia  stessa. 

Osservazione  2*.  —  Ad  un  coniglio  molto  giovane  fu  aspor- 
tato un  centimetro  circa  delle  grosse  branche  del  nervo  ischia- 
tico alla  parte  superiore  della  coscia,  un  poco  dopo  Tescita  di 
questo  nervo  dal  bacino.  Le  lesioni  gangrenose  della  gamba, 
che  cominciarono  pochi  giorni  dopo  la  praticata  operazione, 
acquistarono  in  poco  tempo  una  discreta  gravezza,  sia  per  la 
estensione  loro,  sia  per  la  loro  profondità,  onde  caddero  spon- 
taneamente due  &langì,  furono  messe  allo  scoperto  molte  ossa 
del  metatarso  e  aperta  Tarticolazione  del  piede.  —  Questi  feno- 
meni di  gangrena  dell'arto  operato  durarono  per  molto  tempo 
e  seguitarono  ancora  quando  la  mobilità  dell'arto  cominciava 
a  ristabilirsi.  —  Cinque  mesi  dopo  la  praticata  operazione  fìi 
ucciso  Tanimale,  dopo  aver  constatato  che  la  gangrena  della 
gamba  e  del  piede  era  quasi  completamente  riparata,  che  la 
gamba  presentavasi  assai  ingrossata  e  diformata  nel  suo  estremo 
inferiore  per  una  grande  quantità  di  osteofiti  e  per  Tìpertrofia 
del  calcagno,  che  la  gianduia  linfatica  poplitea,  dapprima  con- 
siderevolmente ingrossata,  si  era  di  molto  ridotta,  e  che  la 
mobilità  dell'arto  era  presso  che  completamente  ristabilita  per 
la  formazione  perfetta  della  cicatrice  nervosa,  che  avemmo 
agio  in  seguito  di  constatare  al  microscopio. 

Separata  la  gianduia  poplitea  dai  tessuti  vicini,  questa  si 
presentava  di  un  colore  bianco  giallognolo,  della  forma  di  un 
ovoide  schiacciato,  della  grossezza  di  un  fagiuolo  bianco  allo 
incirca,  di  una  consistenza  piuttosto  dura  e  con  una  super- 
ficie  bastantemente  irregolare  per  numerosi  rientramenti,  — 
Sezionando  questa  gianduia  per  il  mezzo,  il  tessuto  finamente 
granuloso  che  rappresenta  il  parenchima  della  gianduia  si 
presentava  più  areolare  dell'ordinario,  e  quasi  dell'aspetto  di 
un  tessuto  spongioso  molto  delicato;  la  capsula  e  le  trabecole  si 
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preseatavano  molto  più  spesse  del  normale,  ma  di  cooaistenza 

dura  e  di  aspetto  madreperlaceo  del  tessuto  fibroso. 

Osservate  le  preparazioni  microscopiche  di  questa  gianduia 
a  piccolo  ìngrandlmeuto,  queste  lasciano  vedere  il  tessuto 
Sflandulare  diviso  molto  variamente  da  grossi  setti  fibrosi  e  da 
anali  o  seni  linfatici  molto  dilatati,  e  privi  quasi  del  tutto 
li  elementi  cellulari  {6g.  3*  e,  d,  e).  —  Ad  un  esame  con  più 
orte  ingrandimento,  si  vedeva  facìlmeste  ohe  quei  seni  dilatati 
irano  ripieni  quasi  esclusivamente  di  un  parassita  vegetale  o  di 
in  ammasso  di  micelio,  di  un  Oidium  septicum,  il  quale,  perchè 
ierivato  dalla  coltivazione  nella  gianduia  linfatica  dei  microrga- 
lismi  assorbiti  del  focolaio  gangrenoso,  mi  obbliga  a  dare  a  que- 
ta  alterazione  il  nome  di  Adeno-micosi  septtca. — L'importanza 
li  questo  caso  consiste  principalmente  nell'aver  potuto  dimo- 
itrare  lo  sviluppo  del  micelio  nelle  glandule  linfatiche  vicine  ad 
intichi  focolai  gangrenosi,  giacché  quel  micelio  attesta  in- 
liscutibilmente  la  natura  parassitaria  di  quei  piccoli  elementi, 
ihe  trasportati  col  succo  gangrenoso,  potrebbero  senza  di  ciò 
confondersi  molto  facilmente  per  la  loro  piccolezza  e  per  il 
oro  aspetto  con  detriti  albuminosi,  con  goccioline  di  grasso, 
I  con  granuli  pigmentari.  C'incombe  quindi  l'obbligo  di  una 
Lettagliata  descrizione  di  questo  micelio,  onde  la  Patologia 
ibbia  a  trarne  quelle  innumerevoli  applicazioni  e  quei  grandi 
vantaggi  che  la  scienza  e  la  pratica  attendono  da  molti 
knni. 

Facendo  dei  preparati  a  dilacerazione  nella  potassa  caustica 
il  36  p.  %  0  in  una  soluzione  concentrata  di  acetato  di  po- 
assa,  questo  micelio  si  presenta  sotto  varie  forme.  In  gene- 
ale  però  resultava  formato  da  tubicini  o  filamenti  cilindrici 
tsilissimi,  ramosi,  talora  retti,  talora  arcuati,  fortemente  re- 
rangenti  la  luce,  più  o  meno  septati  o  articolati,  formati 
:ioè  da  cellule  allungate  in  vario  grado  e  disposte  in  serie 
fig.  4  A,B,C,D,E,F). 

Il  contenuto  di  questi  tubicini  era  così  finamente  granuloso  e 
ortemente  refrangente  la  luce,  che  sembrava  quasi  omogeneo, 
incile  se  veniva  osservato  con  fortissimi  ingrandimenti  e  con 
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mezzi  refraDgenti  la  luce  molto  debolmente,  come  la  solu- 
zione concentrata  di  acetato  di  potassa.  -^Questo  micelio  come 
vegetale,  resisteva  all'azione  della  soluzione  concentrata  di 
acido  acetico  e  a  quella  della  potassa  caustica  al  36  p.  ""/o. 

Ho  detto  che  i  sepimenti  di  questo  micelio  erano  più  o  meno 
vicini  fra  loro;  infatti  in  alcuni  casi  le  cellule  vegetali  pic- 
colissime, rotonde,  brillanti,  erano  appena  separate  da  una 
lineetta  chiara  (fig.  4"  F.),  in  altri  casi  erano  piai  allungate 
e  separate  da  uno  spazio  chiaro  più  grande,  in  modo  che 
questo  alternarsi  di  linee  chiare  e  di  linee  scure  richiamava 
alla  mente  la  struttura  di  una  fibra  muscolare  striata  ;  in 
altri  casi  finalmente,  le  cellule  vegetali  erano  cosi  allungate, 
che  occupavano  tutto  il  filamento,  il  quale  per  queste  ragioni 
veniva  ad  acquistare  l'aspetto  liscio  (fig.  4"  D).—  In  alcuni  punti 
gli  articoli  di  questo  micelio  erano  cosi  corti,  così  piccoli,  cosi 
rotondi,  e  le  loro  ramificazioni  cosi  ricche  e  cosi  brevi,  che 
il  loro  insieme  veniva  a  prender  l'aspetto  di  un  ammasso  di 
piccolissimi  punti  brillanti,  più  o  meno  serrati  fra  di  loro, 
simili  del  tutto  ad  ammassi  di  micrococchi  (fig.  4*  E). 

Le  divisioni  dei  filamenti  di  questo  micelio,  che  avvenivano 
sotto  varii  angoli,  ora  acuti,  ora  ottusi,  erano  talora  a  due, 
talora  a  tre,  talora  a  molti  rami.— Ài  lati  del  micelio  che  stiamo 
descrivendo,  non  era  difScile  ancora  di  trovare  qualche  bot- 
tone 0  piccola  appendice  con  la  base  leggiermente  strozzata, 
e  che  era  forse  il  principio  di  una  germogliazione  (fig.  4*  B^c). 
—  Agli  estremi  il  micelio  terminava  con  due  o  tre  articoli 
più  corti,  più  rotondi,  più  scuri,  più  staccati  fira  loro  dei 
rimanenti  articoli,  come  se  fossero  spore  prodotte  dal  micelio 
(fig.  4'  A'B). 

Le  diversità  nelFaspetto  di  questo  parassita  dipendevano, 
come  di  solito,  dalle  condizioni  del  terreno  nel  quale  si  era  svi- 
luppato, e  dal  punto  nel  quale  il  micelio  si  studiava.  —  Cosi  più 
che  il  micelio  si  considerava  verso  le  sue  terminazioni  e 
nelle  parti  più  giovani,  più  le  cellule  vegetali  erano  piccole 
e  vicine  fra  loro  :  nei  seni  linfatici  e  negli  spazi  vuoti  infatti, 
dove  il  parassita  poteva  trovar  molto  spazio,  le  cellule  vege- 

AreMvio  per  le  Scienze  Mediche,  IV.  11 


Voi.  IV.  N.  6.  —  a.  TizzosT 
bì  allunavano  molto  di  più,  si  formaTano  filamenti  lisci 
tolto  strettameote'intrecciati  fra  loro  (6g.  4  D,  fig.  3  e,  d,  e), 
atre  che  fra  le  cellule  linfatiche  delle  colonne  midollari  o 
follicoli,  le  cellule  vegetali  erano  rappresentate  appena  da 
i  serie  di  piccoli  punti  che  decorrevano  nello  spazio  che  pote- 
10  formarsi  fra  cellula  e  cellula  linfatica  (fig.  4  C).  —Risulta 
i^uesto,  che  i  miceli  del  fungo  che  stiamo  studiando,  si  pos- 
10  trovare  isolati  o  aggruppati  fra  loro  da  formare  un  vero 
TO,  come  ai  possono  trovare  soli  o  frammisti  ad  ammassi  di 
rrococchi  (fig.  3-4).—  I  miceli  di  questa  adeno-roicosi  septica 
trovano  tanto  nei  seni  linfìatìcì,  quanto  nelle  colonne  mì- 
lari  e  nei  follicoli,  solo  che  in  queste  due  ultime  parti  per 
)bondanza  delle  cellule  linfatiche  è  resa  meno  evidente  la 
senza  di  questi  parassiti.  Se  ne  sospetta  solo  la  loro  pre- 
za,  per  l'aspetto  più  scuro  che  prende  la  parte  invasa  da 
isto  fiingo,  dovuta  probabilmente  alla  degenerazione  che 
cede  nelle  cellule  linfotiche,  le  quali  pure  con  gli  ordinari 
zzi  di  Unzione  si  colorano  peggio  delle  altre.  —  Con  le 
icerazioni  però,  si  può  molto  facilmente  accertarne  la  loro 
senza  in  queste  parti,  e  vedere  escire  fra  le  cellule  di  una 
}nna  midollare  un  pezzo  più  o  meno  lungo  di  micelio  liscio, 
Dmito  dei  suoi  articoli  {fig.  4»  C). 

'antonei  seni  linfatici,  quanto  nelle  colonne  e  nei  follicoli,  si 
rano  molto  spesso  cellule  linfatiche  contenenti  nell'interno 
loro  protoplasma  un  certo  numero  di  micrococchi,  e  qual- 
volta è  dato  vedere  egualmente  nell'interno  dei  seni,  delle 
sse  cellule  linfatiche  cariche  di  micrococchi  e  con  qualche 
filio,  che  escendo  fuori  dal  protoplasma  si  rende  libero. — 
seni  linfatici,  come  abbiamo  accennato,  i  miceli  formano 
li  intricatissimi  ammassi,  vale  adire,  an  sottilissimo  reti- 
)  che  sta  entro  il  largo  reticolo  normale  di  quelle  partì,  e 
per  la  strettezza  delle  maglie  contiene  solo  scarsissime 
ule  linfatiche  (fig.  3  e,  d,  e).  —  Non  è  difficile  ancora  di 
ere  in  alcune  parti  dei  seni  linfatici,  delle  cellule  linfatiche 
re  nel  seno,  circondate  e  impigliate  in  una  zona  di  micelio 
i  micrococchi. 
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Relativamente  al  tessuto  glandulare,  oltre  i  fatti  che  ab- 
biamo sopra  descritti,  si  osserva  il  ritorno  a  tessuto  fibroso 
del  tessuto  mucoso  dei  setti  e  della  capsula  della  gianduia, 
nonché  un  inspessamento  fibroso  delle  pareti  dei  seni  (fig.  3  /), 
ed  in  seguito  alla  retrazione  di  questo  tessuto  fibroso,  si  de- 
termina l'atrofia  e  la  scomparsa  di  parte  del  tessuto  glan- 
dulare  neoformato,  cpn  riduzione  forte  del  volume  della 
gianduia  (adenite  interstiziale  o  cirrosi  secondaria  delle 
glandule  linfatiche).  —  Nei  preparati  scossi  diligentemente 
neiracqua,  si  osserva  in  alcuni  casi  la  proliferazione  dei 
nuclei  delle  cellule  che  stanno  applicate  alle  trabecole  dei 
seni,  in  seguito  allo  stimolo  che  v'inducono  i  parassiti,  e 
la  produzione  in  quel  punto  di  piccoli  gozzi  o  rigonfiamenti 
che  richiamano  grossolanamente  alla  memoria  l'aspetto  di 
cellule  giganti,  o  meglio  ancora  di  quegl' ingrossamenti 
che  si  osservano  nelle  piccole  briglie  delle  false  membrane 
della  pleura  per  proliferazione  dei  nuclei  delle  cellule  endo- 
teliali  che  le  rivestono  (1). 

Da  queste  e  dalle  altre  osservazioni  che  vennero  omesse  per 
amore  di  brevità,  e  che  presentarono  a  un  dipresso  gli  stessi 
risultati,  si  rileva,  come  dopo  la  produzione  di  un  focolaio 
gangrenoso,  un  numero  grandissimo  di  microrganismi  vege- 
tali che  si  producono  in  seguito  alla  decomposizione  dei  tes- 
suti, vengano  trasportati  per  mezzo  dei  vasi  linfatici  afferenti 
alle  vicine  glandule  linfatiche  e  depositati  nei  seni  tanto  della 
sostanza  corticale,  che  della  midollare,  nel  modo  stesso  che 
le  cellule  di  un  cancro  primitivo  pervenute  ad  una  gianduia 
linfatica,  fanno  sosta  dapprima  nei  seni  della  sostanza  corti- 
cale, secondo  gli  studi  di  Bozzolo  e  di  Afasanisff,  e  come 
pare  avvenga  in  maniera  generale  per  tutte  le  sostanze  for- 


(1)  I  preparati  di  quest^oaservazione  vennero  esaminati  anche  dal  mio 
amico  pi'of.  S.  Rivolta,  che  confermò  i  miei  risultati,  avvalorando  non 
poco  col  suo  giudizio,  autorevolissimo  in  simili  argomenti,  i  fatti  e  le 
coDclasioni  relative  a  questa  intei^ssantissìma  lesione  delle  glandule  lin- 
fatiche. 


164  Voi.  IV.  N.  6.  —  G.  TIZZONI 

mate  trasportate  nelle  glandule  linfatiche  a  mezzo  dei  vasi 
aflferenti.  —  Questi  microrganismi  vegetali,  sia  liberi,  sia  rac- 
chiusi nel  parenchima  delle  cellule  linfatiche,  accumulandosi 
nello  interno  dei  seni,  ne  determinerebbero  la  loro  dilatazione 
e  servirebbero  di  stimolo  al  tessuto  glandulare.  —  Ad  un  tale 
stimolo  il  tessuto  adenoide  risponderebbe  solo  con  un'iper- 
plasia  delle  sue  cellule  linfatiche,  mentre  una  vera  e  propria 
neoformazione  di  tessuto  glandulare  avrebbe  luogo  solo  dal 
tessuto  embrionale,  mucoso,  che  si  formerebbe  per  la  prolifera- 
zione e  trasformazione  del  connettivo  della  capsula  e  di  quello 
dei  setti  fibrosi,  e  per  la  trasformazione  in  seni  linfatici  dei 
vasi  linfatici  di  questo  tessuto  mucoso.  Nel  tempo  che  queste 
trasformazioni  si  compiono,  alcune  spore  passerebbero  dai  seni 
nelle  colonne  midollari  e  nei  follicoli,  e  darebbero  luogo  in 
ultimo  a  lunghissimi  e  sottilissimi  filamenti  di  micelio,  che  for- 
merebbero nei  seni  specialmente  un  reticolo  sottile  e  serrato. 
—  Con  la  guarigione  della  gangrena  finalmente,  avrebbe  luogo 
una  riduzione  nel  volume  della  gianduia  linfatica  ipertrofiz- 
zata,  accompagnata  da  atrofia  e  distruzione  di  tessuto  glan- 
dulare, la  quale  si  compierebbe  per  la  trasformazione  fibrosa 
e  per  la  retrazione  atrofizzante  del  tessuto  fibroso  proveniente 
da  modificazione  del  tessuto  mucoso  della  capsula  e  di  quello 
dei  setti  del  tessuto  glandulare  giovane,  neoformato. 

Queste  idee  naturalissime  della  introduzione  in  circolo  da 
focolai  gangrenosi  di  qualche  cosa  di  formato,  erano  già  ac- 
cettate nel  campo  della  clinica  e  della  pratica,  prima  che  la 
Patologia  fosse  arrivata  del  tutto  a  rischiarare  la  natura  dell^ 
infezione  gangrenosa,  e  fosse  arrivata  a  dare  per  questa  un 
giusto  criterio  terapeutico. 

É  noto  infatti  come  da  molto  tempo  si  temesse  in  medicina 
Tassorbimento  dei  materiali  putridi  che  si  formano  in  una 
piaga  gangrenosa,  e  come  si  cercasse  sempre  con  squarcia- 
menti,  con  drenaggi,  d'impedire  il  ristagno  e  Tassorbimento 
di  queste  materie;  come  pure  si  tentasse  di  distruggere  o 
di  rendere  inattivi  in  loco  quei  microrganismi,  ai  quali,  o 
direttamente  o  indirettamente,  si  attribuivano  i  danni  della 
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infezione,  mediante  Timpiego  degli  antisettici.  —  Oggi  intanto 
che  le  nostre  cognizioni  patologiche  sono  maggiormente  pro- 
gredite a  questo  riguardo,  c'incombe  Pobbligo  di  appoggiare 
sempre  più  e  con  tutte  le  nostre  forze,  onde  dijOScoltare  l'infe- 
zione da  focolai  gangrenosi,  questo  metodo  antisettico  di  me- 
dicatura, che  alla  perfezione  alla  quale  è  stato  portato  per 
opera  specialmente  del  Li  s ter,  deve  giustamente  considerarsi 
come  uno  dei  più  grandi  progressi  della  terapeutica  chirur- 
gica moderna. 


CONCLUSIONI. 

1*  Che  rinfezione  gangrenosa  è  prodotta  dalla  introdu- 
zione neirorganismo  di  piccolissimi  microrganismi  vegetali, 
che  assorbiti  dai  vasi  linfatici  afferenti,  si  depositano  in  gran 
numero  nelle  glandule  linfatiche  vicine; 

2*  Che  tali  piccoli  organismi  dimorando  a  lungo  nelle 
glandule  linfatiche,  vi  trovano  materiali  adattati  per  il  loro 
sviluppo,  e  danno  luogo  alla  produzione  di  una  quantità  in- 
numerevole di  filamenti  di  un  micelio,  di  un  Oidium  septicum^ 
che  forma,  specialmente  nei  seni  linfatici,  un  delicatissimo 
intreccio,  da  giustificare  il  nome  di  Adeno-micosi  septica 
che  abbiamo  messo  a  questa  lesione  delle  glandule  linfatiche  ; 

S""  Che  lo  sviluppo  grandissimo  della  gianduia  poplitea 
in  seguito  al  taglio  del  nervo  ischiatico  in  animali  mantenuti 
completamente  liberi,  anzi  che  in  rapporto  diretto  con  la 
lesione  nervosa  e  coir  aumentato  assorbimento  di  materiali 
regressivi,  sta  piuttosto  in  connessione  con  la  formazione 
di  focolai  gangrenosi,  e  si  deve  riportare  a  puri  fatti  mate- 
riali, cioè  allo  stimolo  che  inducono  nelle  glandule  linfatiche 
i  microrganismi  vegetali  che  vi  vengono  trasportati  dalle 
parti  gangrenate; 

4*"  Che  airingrossamento  della  gianduia  linfatica  il  tes- 


ito  glaodulare  vi  concorre  solo  con  un'  iperplasia  dei  suoi 
ementi  linfatici,  rimanendo  del  tutto  inattivo  nella  prodn- 
one  del  nuovo  tessuto  glandulare; 

5°  Che  il  nuovo  tessuto  glandulare  viene  formato  da  un 
ssuto  mucoso  risultante  dalla  proliferazione  e  trasforma- 
one  del  connettivo  fibroso  che  normalmente  costituisce  i 
itti  e  la  capsula  delle  glandule; 

6°  Che  i  seni  del  tessuto  glandulare  neoformato,  vengono 
■edotti  dalla  dilatazione  e  trasformazione  dei  vasi  linfatici 
il  tessuto  mucoso,  e  le  loro  trabecole  da  bottoni  di  connet- 
vo  giovane  che  partono  dal  connettivo  mucoso  sotto  en- 
)teliale  ; 

7*  Che  mentre  è  comune  la  neoformazione  delle  colonne 
idoUari,  non  è  etata  mai  osservata  invece  una  vera  e  pro- 
■ta  neoformazione  di  follicoli  linfatici  ; 

8°  Che  il  tessuto  glandulare  neoformato,  che  è  costituito 
ipprima  da  un  reticolo  mucoso,  e  in  seguito  da  un  reticolo 
jroso,  ha  una  computazione  istologica  perfettamente  iden- 
sa  a  quella  del  tessuto  glandulare  normale  ; 

9°  Che  la  riduzione  della  gianduia  linfatica  poplitea  dopo 
.  guarigione  della  gangrena  della  gamba,  è  data  istologica- 
ente  dalla  atrofia  e  degenerazione  grassa  del  tessuto  glau- 
ilare,  per  inspessimento  e  retrazione  del  tessuto  connettivo 
ìì  setti  e  della  capsula  (cirrosi  della  gianduia  linfatica). 

Pisa,  Bsttembre  1879. 
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Spiegazione  deile  figure. 


PiG.  1«  —  Formazione  delle  colonne  midollari,  —  Gianduia  linfatica 
poplìtea  30  giorni  dopo  il  taglio  del  nervo  iBchiatico.  Hart.  oc.  4, 
ob.  YIIl^  camera  lucida,  tubo  alzato.  ^  Preparazione  colorata  in  car- 
minio e  chiusa  in  glicerina .  —  a,  Tessuto  mucoso  derivante  dal  con- 
nettivo dei  setti  della  gianduia;  —  b,  colonna  midollare  in  via  di  for- 
mazione e  per  buona  parte  composta  ancora  di  tessuto   mucoso;  — 

e,  porzione  della  colonna  midollare  b  gi&  trasformata  in  tessuto  glan- 
dnlare;  —  d,  colonna  midollai*e  di  formazione  più  antica  e  costituita 
già  tutta  da  tessuto  glandulare;  —  «,  seno  linfatico  già  formato;  — 

f,  cellule  endoteliali  che  rivestono  la  parete  dei  seni  e  ricuoprono  la 
superficie  delle  colonne  midollari;  —  g^  trabecole  del  seno;  — A,  cel- 
lule linfatiche  grosse  ripiene  di  piccoli  corpuscoli  splendenti,  simili  a 
grasso. 

FiG.  2*  —  Formazione  dei  seni  linfatici,  —  Preparazione  presa  dalla 
stessa  osservazione  della  figura  precedente;  colorata  egualmente  con 
carminio  e  chiusa  in  glicerina.  Hart.  oc.  4,  ob.  Vili,  camera  lucida, 
tubo  alzato.  —  a,  tessuto  mucoso  neoformato  ;  —  d,  colonna  midollare 
in  via  di  formazione  e  con  incipiente  passaggio  da  tessuto  mucoso  a 
tessuto  adenoide;  —  e,  vaso  linfatico;  —  d,  cellule  di  rivestimento  del 
vaso  linfatico,  vedute  di  profilo  ;  —  e,  cellule  di  rivestimento  della  co- 
lonna midollare  in  via  di  formazione  ;  —  /*,  piccolo  bottone  che  sporge 
nel  lume  del  linfatico;  —  hy  dilatazione  del  linfatico  nel  punto  della 
sua  divisione;  —  m,  bottone  di  connettivo  che  traversa  incompleta- 
mente il  seno  linfatico  in  via  di  formazione;  —  n,  bottone  di  connet- 
tivo che  ha  già  raggiunta  la  parte  opposta  del  seno;  —  p^  porzione 
lussureggiante  della  trabecola  del  seno^  —  q,  r,  porzioni  di  parete  del 
linfatico  prive  di  cellule  endoteliche  che  si  sono  parzialmente  distac- 
cate e  aiTovesciate  e  dalle  quali  escono  i  bottoni  di  connettivo  che  pe- 
neti*ano  nel  vaso  ;  —  .t,  globuli  bianchi  in  mezzo  ad  un  detrito  granu- 
loso-albumi  noso . 

Pio.  3*  —  Reticolo  dei  seni  linfatici  formato  dal  micelio  dell' Adeno- 
mieosv'Septica.  —  Gianduia  linfatica  poplitea  5  mesi  dopo  il  taglio  del 
nerro  ischiatico.  —  Preparazione  colorata  in  carminio  e  chiusa  in  solu- 
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liane  d'acetato  di  potasta.  Hart  oc.  4,  ob.  V.  —a,  Tasauto  glandulare;^ 
b,  trombo  di  mierococcbi;  —  e,  seziona  traavei-aa  di  nn  asna  linfatico 
ripieao  di  uà  reticolo  di  filamenti  lisci  dal  micelio;  —  d,  «ezione  tras- 
veraa  di  au  seno  linfatico  con  intreccio  di  micelio,  ammassi  di  mici-o- 
cocchi  e  scai'se  cellule  lin£aticbe;  —  e,  sezione  longitadinale  di  un  seno 
col  reticolo  di  micelio;  —  f,  parete  dei  seni  divenuta  pib  spessa  e 
pib  flbroaa. 

Flfl.  4*  —  Mietiio  dell' Adeno-micosi-septica  oiiervato  a  forte  ingran- 
dimento. —  Dilacerazione  in  acetato  di  potassa.  Hart.  oc.  4  ^ 
Gendl.  ob.  VII  immers.,  camera  lucida,  tubo  aliato.  —  A,  tennina- 
zione  del  micelio  con  articoli  più  corti  e  più  ravvicinati  {Oidium  tep- 
fteum);  —  6,  altra  terminaiioni  dal  micelio;  —  e,  piccolo  bottone  di 
fi-attificBiione;  —  C,  micelio  che  s'insinua  fì-a  due  cellule  Unfaticlie  di 
una  colonna  midollare;  —  D,  micelio  liscio  con  rami  variamente  in- 
trecciati ;  —  E,  arborìzzazione  rigogliosa  di  micelio  che  prende  l'aspetto 
di  un  ammasso  di  mici'Ococchi  ;  —  F,  arborìzzazione  di  micelio  a  cellule 
vegetali  molto  corte. 
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ttili,  e  contiene 

posteriore  di  q 
nomeroae  piccole 
nata  al  microsc 
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Ucool  dapprima 
studiato  in  pre 
ìd  ^raodisBimo 
natica,  poche  di 
isma  di  tutte 
racchiude  un 

2  nucleoli  gtoat 
ite  cellule  prisi 
li  una  grossa  ce 
ismatiche  per  u 
sse,  ed  è  forniti 
m  numerosi  g 
mti  di  papille  ( 
e  riunite  tra  ij 
snte.d'aspettoc 
mplice,  anzicht 
di  scuotere  un 
I.  di  glicerina  d 
dell'ago  da  pre; 
li  liquido  che  s 
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e  rivestito  da 
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ciliadrìche  perfettamente  simili  a  quelle  del 
idea.  Tutte  le  papille  che  si  ottengrono  dal 
,  come  dai  nodi  secondarli,  sodo  composte , 
remità  larga  ed  appiattita, 
ili  e  larghe  del  tumore  della  tiroidea  (che 
ttenere  dopo  imbibizione  nella  gomma  e  tra- 
>sime  direttamente  dal  rasoio  sul  vetro  por- 
rva  nel  lobo  mediano  una  capsula  fatta  di 
1  con  scarsi  vasi,  tagliati  trasveraaimente  ed 
con  isoarse  cellule  oonnettive,  alla  superficie 
ile  aderisce  la  cute,  che  verso  la  parte  me- 
sottigliata.  Nel  derma  e  capsula  numerosi 
anguigni.  Da  questa  capsula  partono  sepi- 
connettivo  fibroso,  che  si  suddividono  in  se- 
limitanti  spazii  di  varia  grandezza ,  i  qnali 
nte  riempiti  da  papille  cosi  diramate  ed  av- 
lUe  altre,  che  riesce  difficile  il  dame  un  dì- 
che  tra  esse  si  ha  ancora  la  sezione  trasver> 
di  papille  dirette  in  direzione  non  parallela 
taglio  e  tenute  in  posto  da  sostanza  colloide 
more  si  trova  in  ogni  punto  negli  spazi  in- 
forma 0  dì  minute  e  numerose  gocciole  di- 
e  oblunghe  più  grandi.  Le  papille  originano 
non  e  sono  tutte  rivestite  da  uno  strato  di 
>.  Nelle  parti  centrali  del  tumore  la  produ- 
i  d'  aspetto  colloide  è  più  abbondante,  e,  od 
aa  cavità  che,  in  sezione,  appare  circolare  e 
epitelio  cilindrico  basso,  le  cui  cellule,  alte- 
)Pano  coH'ematoxilìna  e  col  picrocarmino,  op- 
a  di  sostanza  colloide  si  trovano  dei  fram- 
diramate  con  cellule  epiteliche  del  pari  alte- 
rti  periferiche  del  tumore  sì  osserva  una 
roduzione  papillare  nel  tessuto  della  capsula, 
posteriore,  che  è  saldata  alla  trachea,  esiste 
lelli  tracheali  e  la  parte  più  periferica  della 
pillare  un  grosso  strato  di  tessuto  connet- 
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)oa  metodiche  sezioni  io  bo  poi 
orto  della  aeoformazioDe  papil 
0  e  sioistro  offrono  sezioni  peri 
>sti  la  produzione  della  sostanzi 
0  abbondante  anche  nelle  part 

sroscopico  mi  induce  a  stabili 
cellule  cilindricbe  della  tiroide 
metastatici  nelle  ghiandole  linfi 
,  lo  debbo  chiamare,  come  pn 
na  infettante.  Per  meglio  però 
}rò  opportuno  tentare  lo  studic 
idarii,  non  essendo  possibile  m 
le,  il  quale  ai  presentava  in 
>  avansatìssimo.  Siccome  ebb 
or  numero  poasibile  di  ghiand 
libile  trovare  tra  esse  i  primi 
Ite  piccole  ghiandole  (1,5  a  3  m 
.  esame  ne  trovai  alcune  in  cui 
cellula  epìtelica,  ma  che  offro 
jcale  ingranditi  per  uo'iperpl 
«ni  più  ristretti  del  normale  ( 
ole  del  reticolo  del  seno  (Vedi 
indite  ed  a  protoplasma  molto  { 
reticolo  varie  gocciole  di  sostai 
,e,  somigliante  a  quella  sostansi 
va  tra  le  papille  del  tumore  del 
ecole  connettive  di  queste  ghia 
irate  di  cellule  semoventi.  In  a 
va  già  nella  capsula  un  Unfatic 
epìteiiche  di  forma  tondeggia 
:a,  e  nel  vicino  seno  dello  strai 
lule  epiteliche  che  stanno  applic 
A  dalla  capsula  ghiandolare  ed  a 
!  convessa  del  follicolo  lìnfatii 
iche  hanno  una  forma  cilindri 
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spazio  da  esse  limitai 
aa  irregolarmente  poi 

più  avanzato  bì  ossei 
I  tappezzate  da  epiteli 

tessuto,  su  cui  si  im 
1,  è  assai  ricco  dì  celi 
i  di  ueoformazione,  asE 
rranulazione,  e  da  pai 
ale,  immediatanaente 
no  ad  apparire  tra  le 

fibre  connettive  e  poc 
le  epitelìcbe  sono  più 

e  che  la  superficie  d 
Ielle  piccole  sporgenze 
1  quale  è  divenuto  r 

si  trova  che  il  rivestii 
incora  più  esteso,  aumt 
giovane,  che  circonda  1 
0,  il  quale  va  poco  a 
incora  più  lo  spazio  1 
so  sporgono  già  una  o 
i  caratteri  del  connettii 
loia  linfatica  vanno  a 
DÌchè  il  processo  sopri 
te  in  molti  punti ,  e  e 
lula  e  le  trabecole  con 
)  cilindrico  e  dalle  qua 
Ile  che  riempie  lo  sp 
oli  linfatici.  Io  ^hìan 
zati  si  osservano  le  gì 
Idola  infiltrate  con  nu 

papille  assai  allungai 
scomporre  e  distrugge 
sservs  raccolta  una  ma 
aerose  e  piccole  goccii 
ielle  ghiandole  a  svili 
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Ioide  è  abbondai 
;  composte  con  < 
figura  circolare 
reti  delle  quali  i 
>  studio  sullo  Bt 
e  ghiaudole  lii 
io  credo  poter 

lohe,  le  quali  v 
!  tumore  primìti 
mo  ciliadriclie, 
ed  iofatti  come 
i  linfatici  della  | 
«te  alle  pareti  i 
[>03ta  al  punto 
tano  cilindriche, 
ordo  con  quant 
zione  del  tessu 
sprima  per  un  e] 
10  giacimento  e 
ghiandole  linfal 
Dnettivo  giovan< 
ì  gli  presenta  n 
esso  può  sping 
Ile,  e  nel  quale 
indo,  insinuarsi 
Dermat.  und  Syi 
litelio  abbia  una 
iUe  dei  papillom 

i  degli  apici  p< 
uli  e  a  preferen: 


ogis  generala  del 
prerentira  del  D.  . 
),  1876. 
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struttura  papillare 
!  poco  sviluppate  e 
ì  medesime  è  fìbrll 
uiadi  coi  caratteri 
la  ha  un  rlvestim 
ohe  bene  sviluppa 

papille  si  trovauo 
Ica  o  poli^aale,  e 

tumore  primitivo, 
tile  prolungamenti 

rivestimento  delle 

di  preferenza  nell 
larmente  sferiche 
•A),  dalle  cui  pare 
i  cavità,  la  quale 
.  Per  il  piccolo  nus 
lon  ho  potuto  etud 
otare  che  in  alcun 
ili  di  cellule  epitelic 
I  basse,  conteoute 
0  da  cellule  endote 
ne  uD  vaso  linfatìcc 
,  nel  tessuto  in  oi 
eliche  tappezzano  < 

nei  quali  gik  si  ve 
tito  epiteliale  e  del 

ed  a  dar  cosi  lue 
e  quindi  che  ancb 
analogo  a  quello  e 
infaticbe. 

ivano  i  noduli  ìniz 
ule  semoventi  e  n 
sparati  potei  esser' 
^li  alveoli  polmos 
:  la  forma  pri&mat 
ta  ondulosa,  teadei: 
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sporgere  neirinterao  dell'alveolo.  ProbabilmeD 
qualche  punto  prende  parte  alla  neoformazjout 
telio  degli  alveoli. 

Un  accurato  studio  del  tessuto  ohe  costituisce 
l'ascesso  esistente  nella  parete  posteriore  della  '. 
chea,  non  che  della  cartilagioe  cricoide  corrosa 
haDDO  fatto  constatare  i  caratteri  di  una  perle 
lenta  ;  le  pareti  dell'  ascesso  fortemente  infiltr 
BemoTentì,  ma  uè  in  queste,  né  selle  pareti  del 
enofago  non  sì  trova  traccia  di  tessuto  del  papi 

Merita  speciale  considerazione  in  questo  pap 
tante  primitivo  della  ffìiiandoia  tiroidea: 

1'  La  particolare  forma  delle  papille  assai  r 
estremità  larga  ed  appiattita,  il  quale  tipo  è 
conservato  in  ogni  parte  del  tumore  primitìv 
nodi  secondari  \  2*  La  grandissima  prevalenza 
epiteliali  in  confronto  dello  scarso  stroma  fatto 
fibroso,  povero  di  cellule  e  di  vasi  ;  3°  L'aver  c( 
pitelio  del  papiUoma,  benché  di  neoformazione 
nella  forma,  l'attività  funzionale  (produzione  di 
Ioide)  dell'epitelio  degli  otriculi  ghiandolari,  d 
babilmente  deriva;  4°  Infine  la  mancanza  di  noe 
nelle  ossa,  ì  quali  mancano  mai  negli  epiteliomi  < 
Riguardo  poi  ai  papillomi  infettanti  in  genere, 
furono  coDStatati  due  casi  (quello  di  Colomìs 
mìo),  conviene  considerare  che  ambedue  posseg 
telio  cilindrico,  e  che  mentre  nei  comuni  papille 
di  neoformazione  prevalente  è  rappresentato  dfi 
tessuto  connettivo,  nei  papillomi  infettanti  inve 
modo  evidentissimo  dalle  cellule  epiteliali,  e  q 
credere,  in  tali  papillomi  devonsi  tenere  non  & 
mento  prevalente,  ma  anche  principale  ed  essei 
è  pel  trasporto  di  sole  cellule  epitelìche  dota 
attività  formativa  che  si  producono  ì  nodi  metal 
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tgazione  delle  figur 


di  papilla  compoata  del  papilli 
tato.  (Harlnaeb,  obbist.  4;  oci 
pitelio  cilindrico  di  ri  resti  me 
)  dellB  papUla  ;  e  luo  languii 

'  antecedali  te  papilla  a  più  fo 
Carnaio  lucida):  ]«ttera corriap 
gente  dal  margin*  epiteliale,  e 
che  ai  inaiana  tra  le  celiala  d 

i  aUdii  di  sTÌInppo  dei  oodi  aei 
5;  occul.  IH.  Camera  iDcids); 
leotose,  che  tappezzano  la  vOlta 
ira  di  un  follicolo  linfatico  ;  u 
L  qualche  cellula  iaoUta  d'as 
ici  ;  d  vaio  linfatico  afferente,  I 
e  contenente  celiale  epiteliali 


aviluppo  (obb.  4; 
della  ghiandola  j  b  prima  pap 
riveatimento  di  epitelio  del  aenc 
ndolaj  intorno  all'epilelio  vi 
maiione;  d  trabecoia  ghiandoli 
stadio  più  avanzato   della  proi 

K  aezione  dei  noduli  secondari  < 
Incida):  a,  a,  a  papille  rami: 
nente,  alcune  colla  seiione  di 
;li  apaxii  in  tarpa  pi  Ilari  tenute 
e.  Qui  ai  é  evitato  di  diaegna 
%  colloide  pei-  non  complican 
unguigni  veduti  in  direaione  li 
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considerazioni  in 
che  si  Tanno  tul 
looa  attendibilità 
ttenuti  mediante  1 
te  della  deficenza 
più  contraddite 
lucia  Dello  studio 
d  arte  si  possono 

ìo  verificata  delle 
i  colombi  in  se^i 
^  che  solo  in  ba 
mulare  la  sua  d' 
fisiolo^co  fra  ca 
ogico  osservato  ii 
le  sue  precedenl 
ia  di  Bologna  dir 
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tccolto  un  gallo  che  floo  dalla  nascita  aveva  pre- 
itessi  siutomì  che  si  possono  osservare  in  colombi 
stati  lesi  i  canali  semicircolari  dell'uno  e  dell'altro 
■esentava  cioè  di  quando  in  quando  una  estensione 
:apo  e  del  collo  sul  dorso  in  modo  da  costringerlo 
lovimenti  regressivi,  e  talvolta  perfino  una  ca- 
lietro.  Questa  estensione  si  effettuava  quando  lo 
iva  in  qualche  modo  apaventato,  o  voleva  eeegaire 
lo  complicato  come  il  mang'iare,  volare,  lottare  ecc. 
cosa  di  anormale  sì  poteva  in  esso  osservare,  sìa 
«  alta  sensibilità,  che  al  movimento. 
iba  operata  dall'A.  nei  canali  semicircolari  del- 
iltro  lato,  osservata  dallo  stesso  prof.  Gotti,  pre- 
quadro  fenomenologico  perfettamente  identico, 
j^llo,  alla  sezione  si  osservò  un'atrofia  notevole 
to  e  canali  semicircolari.  Il  volume  del  cervelletto 
metà  del  volume  del  cervelletto  di  un  gallo  sano, 
irali  del  cervelletto  mancavano  completamente  ; 
terìore  del  pavimento  del  4*  ventricolo  rimaneva 
)  per  difetto  di  sviluppo  della  parte  posteriore  del 

micìrcolari  d'ambo  i  lati  presentavano  un  diametro 
i  metà  di  quello  che  presentano  i  canali  di  un 
[  canali  più  atrofici  erano  il  coronario  e  l'oriszon- 
vola  litografica  porta  il  disegno  dal  vero  del  cer- 
lali  semicircolari  del  gallo  ammalato,  in  confronto 
arti  di  un  gallo  sano, 
ttra  anomalia  si  potè  riscontrare, 
rriferito  costituisce  un  esempio  di  atrofia  conge- 
Ekli  semicircolari  e  cervelletto,  e  dimostra  perciò 
natomico  e  funzionale  tra  questi  organi.  Secondo 
)  completa  la  sue  osservazioni  intorno  all'atrofia 
del  Purkinje  consecutiva  all'esportazione  dei 
rcolari  \  e  ciò  che  maggiormente  importa,  la  com- 
icopicamente,  in  modo  cioè  che  non  è  possibile 
n  errore  di  osservazione. 
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lizzare  i  feoomeii 
ili  semicircolBri  i 
Tofia  delie  cellul 
)i  operati  Del  cai 
in  quattro  perio 
mprendono  i  fei 
rtBDO  i  canali,  e 
lo. 

imprendono  i  fé 
I  giorno  dopo  1 
ito  e  spavento;  t 
oettltudine  al  ^ 
pò  verso  il  lato  < 

erizzato  da  man< 
ibo  b1  comporta 
ata  variabile  da 
turante  i  quali  il 
mpagni  non  ope 
arsione  del  capo 
no  quando  il  ci 
he  movimento  co 
ione  del  capo  s 
li  regressione,  d: 
^itudìnale  del  coi 
0  e  della  magfe 
conseguenza.  Qu 

perfetto  accordo 
lule  del  oervellel 
i  ascendente  sar 

io  dipende  dall' 
sentano  la  parte 
)vimenti  del  capi 
del  turbamente 
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)  in  conseguenza  della  mancac 
dì  senso  che  con  probabilità  ti 
isioni  a  mezzo  delle  quali  Vani 
)ae  del  proprio  capo,  e  dello 
reccbìo  regolatore  dei  movim 
distruzione  di  organi  che  fan: 
imo. 

jito  il  turbamento  psichico  e  rii 
bìo  regolatore  dei  movimenti  i 
ita  oompenfiatrice  del  centro 

0  presiede,  l'aaimale  entra  nel 
alta  mancanza  di  qualuuque  si 
l'atrofia  ascendente  invade  £ 
:inje,  centro  dell'apparecchio 
pò,  e  vengono  cosi  annullate 
da  ciò  L  fenomeni  del  quarto 
ngono  Invariati  per  tutta  la  vi 
rzo  periodo  non  è  quindi  che  Vt 
;a  l'atrofia  ad  arrivare  alle  celi 

ha  una  durata  variabilÌEsima. 
[uarto  periodo  qualche  volta 
lenti  non  sono  costanti.  Nei  co 

1  quarto  periodo,  l'A.  non  veri 
liane.  Se  poi  qualche  volta  i  fei 
muano,  ciò  dipende  da  una  sosti 
ri  cerebf-ali  dimostrata  dall'A 
»}■ 

rofia  ascendente  sola  può  ine 
caratteristica  della  torsione  de 
me  di  ciascun  canale,  perchè 
lon  può  essere  che  l'effetto  di 
lottrina  di  Bottcher,   che 


Ricerche  sulU  fisiologia  dei  cankli  « 
,d.  mad.-chirarg.  dì  Ferrara  il  S4  n 
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esportazione  dei  canali  semicirco- 
oatorio  Buscitato  dall'atto  opera- 
!  e  cervelletto,  dod  spiega  la  forma 
e  coDaecutiva  all'esporta^àODe  di 
dimostrata  falsa  dal  fatto  che  un 
aei  catiaU  di  un  lato,  seuza  che 
periodo  sìotomatologrico,  una  volta 
I  lato  presenta  il  quadro  proprio 
rale,  e  non  della  esportazione  ul> 
piegare  questo  fatto  colla  dottrina 
e  ammettere  ohe  l'atto  operativo 
ne  ed  un'infiammazione  non  solo 
stesso  lato,  ma  ben  anco  e  nello 
ato  opposto,  ciò  che  è  assurdo. 
lè  all'A.  né  al  suo  amico  prof, 
alterazioni  infiammatorie  nel  cer- 
I  nei  colombi  operati  nei  canali  di 
rto  periodo  sintomatologico. 
iche  i  fenomeni,  presentati  dai  co- 
lamente  nei  canali  dell'uno  e  del- 
lerfettamente  coU'esistenza  di  un 
ite. 

kiniane  in  seguito  all'esportazione 
1  limitata  ad  una  metà  del  cervel- 
circonvoluzione,  spieg^a  poi  il  fa- 
i  motori  in  seguito  alle  parziali 
Le  parti  che  di  questo  riman- 
<  rapporti  con  tutti  i  canali  e  perciò 
■e  le  partì  esportate. 
emcria,  l'A.  dà,  relazione  di  ulte- 
le  da  lui  fatte  sopra  i  cervelletti 
ali  semicircolari.  Queste  osserva- 
metodi  diversi,  indurendo  cioè  il 
icido  cromico,  colla  soluzione  del 
;0. 
ì\Iq  circonvoluzioni  posteriori  del 
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'esportazione  ambila 
e,  come  PA.  pareva 
tTori  (1),  da  un  prò 
lente,  ma  bensì  da 
i  località  operata  i 
^%tti  circostanti.  ( 
1  urti  non  possono  si 
rva. 

ttificazione,  l'A.  dici 
erose  e  svariate  oss' 
anni,  di  precisan 
Tanno  incontro  le  > 
consecutiva  alla  esp 

lontenuto  della  cellu 
ulato,  si  presenta 
vamente  appare  pifi 
ìcicolare.  Queste  moi 
ualche  giorno  prìm; 
itomatolog:ico  ; 

contenuto  presenta 
asi  più  visibile:  il  nt 
i  Bì  possono  osserva 

volume  della  cellulE 
ontomo  irregolare, 
granuli  neri,  non  s 
Inngamenti  protople 


■  Contrìbazione  alla  St 
i.  di  Fsn-ara  il  24  dot( 
I  0.  VeiaB  sRlcercbi 
mi  ed  operati  nei  caci 
I  stesio  giorno. 
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stadio  si  reodoao  palesi  special- 
colta  soluzione  del  MiìUer  e 
elle  del  secondo  e  terzo  nel  cer- 
iluzione  del  MUUer,  ma  poi 
Q  soluzione  di  acido  oatnico  2 

oaato  alle  cellule  alterate  si  pos- 
te e  subito  dopo  avere  ottenuto 
)  le  prime,  si  può  ottenere  un 
sonde.  Qualunque  sia  il  canale 
ai  possono  osservare  in  ogni  cir- 
de  a  destra.  Il  numero  delle  cel- 
ipre  proporzionale  al  numero  ed 
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DELLE  ALTERAZIONI  DEI  TESSUTI 


DA  MANCATA  INFLUENZA  NERVOSA 


J^ICEI^HE    ^PEI^MENTALI 

a  speciale  contribuzione  della  patologia  del  tessuto  muscolare  striato 

del  Dott.  O.  B.  UOHBTTI. 

(Tav.  VI). 


I. 


Ho  voluto  ripigliare  lo  studio  di  un  argomento,  che  fu  già 
oggetto  di  molteplici  sperimenti  e  di  accurate  osservazioni  del 
Mantegazza  (1),  del  Fasce  (2)  e  del  Vulpiau  (3), 
perchè  le  indagini  di  questi  autori  fatte  qualche  anno  indietro 


(1)  Fasce  a  Ricerche  sperimentali  sulla  atrofia  muscolare».  Palermo, 
1865.  —  «  Di  alcuni  processi  regressivi  dei  tessuti  muscolare,  nerveo  ed 
osseo».  Palermo,  1866. 

(2)  Mantegazza  a  Di  alcune  alterazioni  istologiche  dei  tessuti  che^ 
tengoD  dietro  al  taglio  dei  nervi  ».  Pavia,  1865.  —  «Delle  alterazioni 
istologiche  prodotte  dal  taglio  dei  nervi  » .  Milano,  1867. 

(3)  Vulpian  e  Sur  les  modifications  que  subissent  les  muscles  sou» 
l'influence  de  la  section  de  leurs  nerfs».  Paris,  1869. 


risultati  che  la  patologìa 
'esigere.  Né,  lo  dico  fin  d'c 
i  miei  studi  11  abbiano  otteD 
ver  istituito  gli  esperimenti  ; 
isamente  determÌDate,  in  m< 
valore,  l'aver  potuto  d'altri 
fase  dell'alterazione  dei 
16  mi  precedettero  su  ques 
sufficienti  per  indurmi  a  fai 
'icerche. 

mimali  non  è  ogg'i  ancora 
anto  sia  progredita  in  questi 
n  molte  parti  incolto  che  ri 
e  una  larga  messe  di  nuov 
elle  sciente  biologiche,  perei 
n  qui  oscuri  e  controversi 
i  fisiologia.  Ora  fra  le  altei 
importanza  sono  certamente 
ione  dell'influenza  nervosa,  i 
ste  lesioni,  sia  per  poterle  e 
e  da  quelle  che  possono  sim 
ealmente  da  tutt'altra  cagic 
tenza  di  queste  ricerche,  de 
farle,  oltreché  dall'importan 
iQche  da  ciò,  che  le  esperle 
oddisfìitto,  entro  i  limiti  del 
ni  ohe  erano  capaci  di  rend< 
Etisalendo  a  quegli  sperimei 
d'una  lunga  catena  d'osserv 
I  i  patologi,  correggendo  1 
giungendo  nuovi  fatti  a  quc 
nza,  cercarono  di  penetrare  i 
Qza  delle  alterazioni  nutrit 
inmo  Ano  al  1838  che  stud: 
aaU  sono  quelli  di  P  o  u 
escoi  e    Bellingeri. 
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7olta  Del  1S38  HamiltoD  (I)  i 
iDe  le  lesioni  di  nutrisioae  che  a 
.  Dipoi  se  De  occupò  il  R  o  m  b  e  r  { 
rvenkrankhelten.  1\  Charcot  (! 
i  affezioni  cutanee  in  seguito  a  p 
Blirensprun^  (3)  fece  couosc 
accompagnaTano  ad  alteraziODÌ  dei 
gnero  iu  seg'uito  confermati  da  m 

e  strauieri.  Dopo  gli  studi  del  Sai 
nel  1860  la  teoria  dei  nervi  trofici 
dei  dottori  Mittchell,  Moreb 
itta  delle  lezioni  di  Dutrizione  ob 
ioni  dei  nervi.  Da  quest'ultimo  lai 
!  le  opere  generali  che  hanno  tr 
rgomento,  le  ricerche  più  partioo 
i  che  su  di  esso  si  aieno  fatte  soi 

s  e  e,  del  M  a  n  t  e  g  a  z  z  a  e  del  ' 
&  s  e  e  aveva  osservato  che  dopo  li 
co  avvenivano  nell'arto  paralizzai 
s  gangrenose,  ed  era  d'opinione  < 
e  nel  fatto  dello  sfregamento  di  qui 
1 1  e  g  a  z  z  a  (6),  che  aveva  pure  v 
va  piuttosto  ad  attribuirlo  alla  ma 
I.  Quest'ultimo  autore  poi,  volle  d 
ipeciale  all'ipertrofia  straordinaria 

attribuendo  questo  fatto  ad  un'ii 


ircbires  génér.  da  Médecioe  ■  1838. 
ournal  de  pbj^iologia  »  1859. 
LOD.  Charité  Kranh.  >  su  Berlin,  1669. 
)ie  tropbiscbea  nerTSD*.  Leipzig.  1860. 
luothot  wouDdB  and   olher  injuriea  of 

VQ  qui  notare  che  delle  due  memorìe  del 
fu  dato  di  conoBcere  per  intiero  altro 
ovetti  accOD tentarmi  dei  riasaunti  bibtlot 

be  giornale. 


TBB AZIONI   DBl   TBS3CTI  193 

e  e  dallo  ass(»bimeato  maggiore  dei 
MTg&niea:  della  quale  ipertrofia  il 
Ile  sue  accurate  Memorie, 
to  delle  perturbazioni  Dutrìtive,  per 
iBce  aveva  tenuto  conto  della  tem- 
differenza  del  Mantegazza  che 
stlone,  ma  senza  misurarla  dal  ter- 
Bso  riteneva  che  •  la  congestione 
;tato  della  temperatura  che  ne  à  la  più 
esercitasse  alcuna  influenza  suU'an- 
Kiolare  ■.  Le  alterazioni  istologiche 
ale  delle  ricerche  del  Fasce,  e  le 
li  era  giunto  sono  in  poche  parole 

)o  avviene  la  degenerazione  grassa 
delle  fibre  nervose  inferiormente  al 
■generazione  procede  dalla  periferia 

lare  ha  luogo  l'atrofia  diretta  della 
coli  senza  precedente  trasformazione 
e  quest'atrofia  avviene  di  preferenza 
!i  muscoli  della  regione  posteriore 

Itfa  dei  muscoli  è  causa  della  loro 

ire  è  conseguenza  diretta  di  tutte  le 
la  nutrizione  dei  muscoli  • . 
i  particolari  sperimentali,  il  Vul- 
>ubblicazione  del  lavoro  del  Fasce, 
ei  suoi  studi  sullo  stesso  argomento, 
ente  sulla  lingua  resa  paralitioa  e 
lei  nervi  linguale,  ipoglosso  e  glosso- 
e  :  <  L'atrofia  muscolare  cosi  determi- 
una  notevole  riduzione  dei  diametri 
tivi,  accompagnata  da  un  intorbida- 
1  alcuni  rari  Easci  soltanto  ;  vi  ha 
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inoltre  Bcomparsa  d'un  certo  numero  di  fasci  muscolari 
itivi,  e,  nei  periodi  poco  avanzati  di  questo  lavorìo  di  spa- 
se, i  fasci  sono  come  segmentati,  persistendo  la  sostanza 
lolare  in  certi  punti  della  lunghezza  di  questi  fasci,  mentre 
lOQ  esistono  in  altri  punti  i . 

ile  alterazioni  del  connettivo  tutti  i  patologi  erano  d'ac- 
)  che  questo  tessuto  preadeva  a  svilupparsi  con  una 
rdinaria  attività  e  quasi  a  sostituire  colla  sua  rapida  ve- 
sìooe  i  tessuti  che  si  andavano  atrofizzando, 
ossa  furono  studiate  dal  Mantegazzae  dal  Fasce 
singolare  accuratezza  per  quanto  riguarda  le  vadazioui 
oro  peso  che  entrambi  riconobbero  costantemente  dimi- 
i  nell'arto  paralizzato;  ma  in  quanto  ad  alterazioni  isto- 
he  né  l'uno  né  l'altro  di  questi  osservatori  ve  ne  potè 
ntrare.  Lo  studio  delle  lesioni  del  tessuto  osseo  alla  bi- 
a  segnò  senza  dubbio  un  progresso  sulle  osservazioni 
(denti,  giacché,  rimasto  negativo  l'esame  istologico,  era 
glior  mezzo  che  restava  per  giungere  alla  conoscenza 
sue  alterazioni  nutritive,  ma  con  questo  modo  di  osser- 
>ae  DOD  fu  tenuto  il  debito  conto  di  un  altro  tessuto,  le 
'ariazioni  erano  pure  da  calcolarsi,  voglio  dire  del  mi- 
delie  ossa.Dopo  gli  Etudl  del  Bizzozero  e  del  Neu- 
1  n,  per  i  quali  questo  tessuto  ha  mostrato  d'avere  una  cosi 
Importanza  nella  funzione  ematopoietica,  diveniva  asso- 
aente  necessario  anche  nello  studio  delle  alterazioni  delle 
sceverare  la  parte  del  tessuto  osseo  da  quella  del  midollo, 
questo  quanto  ho  cercato  di  fare  nelle  mie  sperienze,  non 
osservando  il  midollo  al  microscopio,  ma  rilevandone 
e  il  peso  alla  bilancia. 

lonchè  il  punto  capitale  del  problema,  che  il  taglio  del 
)  sciatico  mette  innanzi  all'osservatore,  é  quello  che  ap- 
ene  al  dominio  della  fisiologia  e  che  domanda  quali  sieno 
vi  la  cui  recisione  è  causa  prima  delle  alterazioni  re- 
live. 

Vulpian,  che  più  degli  altri  se  ne  è  occupato,  inclina 
idere  che  delle  alterazioni  nutritive  sieno  da  incolparsi  i 
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rò  avendo  quasi  unicamente  studiato  sif- 
e  muscolari,  si  pone  alla  rìoeroa  della 
t>  di  vista  di  questo  tessuto,  e  lascia 
nto  può  riguardare  gli  altri,  il  cui  re- 
)B0  notevole. 

si  delle  sperieuze  su'questo  arEfomento 
aitato  la  soluzione  intiera  del  problema, 

passo  vi  si  incontrarono  nuove  Inco- 
ivedute,  che  allontanavano  sempre  più 
pprincipio  sembrava  limitato  e  ristretto. 
>arte  a  questo  fatto,  che  gli  osservatori, 

precedenti  scoperte,  eì  posero  allo  stu- 
oro  complesso  senza  prima  sempliScare 
;  del  problema,  e  ripeterono  quasi  sempre 

nelle  condizioni  identiche, 
lose,  volendo  continuare  lo  studio  di  una 
■esse  dipende  appunto  dal  vasto  campo 
ava  prefiggersi,  nel  por  mano  a  nuovi 
cerche: 

dizione  da  poter  nettamente  distinguere 
e  lesioni  traumatiche  o  da  altre  lesioni 
Ignare  le  prime; 

le  lesioni  dei  vari  tessuti,  e  nel  modo 
mo,  se  esse  sieno  dovute  alla  mancata 
li  o  a  quella  dei  nervi  vasomotori  o  a 
,lì  di  senso  o  di  moto; 

addentro  che  non  si  fosse  fatto  i  pro- 
uri  tessuti  e  specialmente  dei  muscoli  e 

esti  tre  scopi  ho  dovuto  modificare  in 
che  dei  precedenti  sperimentatori,  e  dopo 
iiatico  nell'arto  posteriore  d'un  coniglio, 
mezzi  : 

'arto  operato  ben  difeso  dagli  agenti 
prattutto  evitare  gii  attriti  ed  i  trsu- 
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natìBmi  che  poteesero  dipendere  da! 
naensibilità  dell'arto; 

b)  studiare  alla  bilancia  il 
essuti  ; 

e)  confrontare  il  peso  delle 
lopo  la  morte  dell'animale,  e  poi 
itesse  disseccate  per  rilevare  qual 
midollo),  e  quale  ai  tessuti  duri  { 

d)  continuare  a  ìuvgo  e  co 
ermometrioa  dei  due  arti  posterio: 
lei  loro  grado  di  vascolarizzazioni 

e)  istituire  osaervazioni  istol 
lei  tessuti  non  solo  le  fasi  regres 
Ive,  e  questo  principalmente  al  fi 
iparazione  dei  tessuti  avvenga  t 
lipendenza  dell'azione  nervosa,  o 
Lzione  si  ripristini  dopo  essere  ste 


In  tutti  1  conigli,  che  furono  ca 
^liai  il  nervo  sciatico  dell'arto  desi 
isportai  di  ognuna  delle  tre  branu 
tsse  alcuno  stiramento,  una  porzio 
limativa  di  un  centimetro  e  mez;& 
'Szione  abbondante  emorragia,  cu 
[ualcbe  punto  di  sutura,  ed  in  tu 
lazione  avvenne  abbastanza  rapii 
enomeno,  ad  eccezione  dell'esperin 
liccolo  ascesso,  il  quale  però  non 

Esciso  il  nervo,  verificai  sempn 
laralisi  dell'arto,  facendo  fare  all'i 
'ante  il  quale  constatai  lo  sfrega 
lul  pavimento.  Allo  scopo  poi  di 
:he  gli  sperimentatori  avevano  v 


^rr 
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paralizzati  fossero  conseguenza  del  semplice  taglio  del  nervo 
oppure  effetto  di  traumatismi  per  lo  sfregamento  dell'arto 
paralizzato  e  soprattutto  del  dorso  del  piede  contro  terra, 
mi  valsi  di  due  mezzi  che  concorressero  a  mettere  le  osser- 
vazioni fuori  contestazione  :  Timmobilità  dell'animale  in  espe- 
rimento, e  la  diligente  fasciatura  dell'arto  paralizzato.  Fra  i 
vari  mezzi  tentati  ad  ottenere  il  primo  scopo,  il  solo  che  diede 
buoni  risultati  fu  quello  di  situare  il  coniglio  sopra  una 
stretta  mensola  di  legno  appesa  al  muro  all'altezza  di  tre 
metri  circa,  come  si  suol  praticare  in  alcuni  paesi  allo  scopo- 
meno  scientifico  d'ingrassare  animali.  Messo  il  coniglio  nella 
sua  poco  comoda  dimora  vi  rimane  pauroso  e  non  si  muove 
pel  timore  di  cadere,  senza  imporre  la  necessità  d'impiegare 
alcun  altro  mezzo  di  coartazione,  che  possa  nuocere  alle  fun- 
zioni vegetative  dell'animale  stesso,  o  che  possa  disturbare  la 
circolazione  e  la  nutrizione  della  parte  operata.  Nei  sette  spe- 
rimenti dei  cui  risultati  mi  valgo  per  questo  lavoro,  tre  co- 
nìgli (I,  III  e  lY)  furono  immobilizzati  in  questo  modo  ;  uno 
solo  in  altro  modo  che  descriverò  a  suo  luogo  (II).  Dalle  pre- 
cedenti esperienze  avendo  poi  ottenuto  i  risultati  che  voleva 
coU'immobilità  quasi  completa  del  coniglio,  nell'esperimento  Y 
lasciai  l'animale  a  piede  libero,  per  osservare  se  il  solo  fatto* 
dell'immobilità  potesse  essere  causa  di  qualche  alterazione. 
Nel  YI  non  ebbi  d'uopo  d'immobilizzare  l'animale,  perchè  la 
sua  breve  durata  ed  i  fatti  che  m'importava  osservare  non 
richiedevano  tale  condizione.  Nel  YII  non  feci  altro  che  pe- 
sare gli  arti  d'un  coniglio  senza  veruna  operazione,  ed  uni- 
camente per  notare  le  eventuali  differenze  di  peso  che  anche 
normalmente  si  potessero  riscontrare  tra  i  due  arti  posteriori. 

Di  cinque  conigli  ohe  si  erano  voluti  immobilizzare  in  modo 
diverso  dai  sette  susseguenti  di  cui  parlo  qui,  tre  morirono 
in  breve  per  causa  inerente  al  mezzo  impiegato;  gli  altri  due 
per  psorospermosi. 

La  fasciatura  dell'arto  operato  e  flesso  nella  posizione  in 
cui  sogliono  i  conigli  tenere  gli  estremi  posteriori,  fu  eseguita 
avvolgendo  gli  arti  prima  in  un  invoglio  di  ovatta,  poi  in 
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una  lunga  fascia,  e  ricoprendo  il  tutto  con  un  pezzo  di  ma* 
kintosh  per  ben  difenderli  dall'umido.  Questa  fasciatura  fa 
rimossa  ogni  giorno,  ed  ogni  giorno  nel  rinnovarla  fu  tenuto 
conto  dello  stato  dell'arto  paralizzato  in  paragone  all'altro. 
Nei  casi  in  cui  fu  osservata  la  temperatura,  si  applicò  ogni 
giorno,  verso  le  10  antim.,  il  bulbo  d'un  termometro  clinico 
a  massima  contro  la  faccia  esterna  della  gamba  presso  la  sua 
metà,  e  lo  si  fissò  in  questo  punto  con  ovatta  e  con  un'ac- 
concia fasciatura  finché  l'indice  fosse  divenuto  immobile.  £U 
superfluo  aggiungere  che  usai  sempre  lo  stesso  termometro, 
del  quale  avevo  precedentemente  verificato  l'esattezza. 

Ucciso  l'animale,  osservavo  minutamente  lo  stato  dei  due 
arti  posteriori  quanto  al  loro  volume  apprezzabile,  al  colora- 
mento della  pelle,  alla  presenza  o  assenza  di  lesioni  cutanee, 
alla  maggiore  o  minore  aderenza  dei  peli  ed  alla  loro  mag** 
giore  0  minore  foltezza;  poi,  esseiido  gli  arti  perfettamente 
asciutti  ed  in  condizioni  identiche  di  nettezza,  li  asportavo 
uno  alla  volta  con  un  taglio  perpendicolare  all'asse  dell'arto 
e  passante  fra  i  capi  dell'articolazione  femore- tibiale,  allon- 
tanati leggermente  l'uno  dall'altro  per  una  moderata  trazione 
esercitata  sulla  gamba  colla  mano  sinistra.  Li  pesavo  subito; 
quindi,  decorticatili  rapidamente,  ripesavo  a  parte,  di  ognuno 
degli  arti,  la  pelle  e  la  parte  decorticata;  di  poi,  tolte  anche 
le  parti  molli,  ripesavo  esattamente  i  singoli  ossi  dei  due  arti 
disarticolati  e  puliti  con  tutta  l'accuratezza  possibile.  Questi 
ossicini  poi  tornai  a  pesarli  dopo  un  tempo  che  variò  da  5  a 
2  mesi,  ma  in  uno  stato  di  secchezza  identico  per  tutti. 

Quanto  all'esame  microscopico  dei  tessuti,  ecco  in  breve  i 
principali  metodi  di  ricerca  che  ho  seguito.  I  nervi  freschi  li 
trattai  con  acido  osmico  in  soluzione  all'I  per  ^/o,  poi,  dopo 
averli  lavati  con  acqua  prima  di  un  forte  annerimento,  li  co- 
lorai con  una  soluzione  di  picrocarminio,  o  con  carminio  di 
Beale,  per  quindi  dilacerarli  in  glicerina,  ed  in  questo  stesso 
liquido  sottoporli  al  microscopio. 

I  muscoli,  0  li  osservavo  a  fresco  senza  verun  trattamento, 
salvo  la  dilacerazione  in  glicerina,  o  in  altri  liquidi  indiffe- 
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rio  colorameDto  ia  una  soluzione 
luto  0  DO  da  una  breve  dimora  iti 
praticaroe  delle  sezìoDi  trasverse, 
in  una  Boluzione  di  gomma  che  poi 

efvai  sottili  sezioni  longritudinali  e 
erle  decalcìflcate  nell'acido  clori- 

illo  delle  ossa  esaminai  sempre  a 
inieote  induramento  nell'alcool  pre- 
ter  qualche  giorno  in  liquido   di 


giorni.  Dal  5  maggio  al  27  id.).  — 
QÌglio  il  nervo  sciatico  destro  alla  sua 
ria  no.  tratto  d'uà  centicuetra  e  mezzo.  . 
k>  il  grado  della  paralisi,  fascio  l'arto 
lento  descritto,  e  pongo  l'animale  a  di- 
sseryazione  dell'arto  ripetuta  quotidia- 
330  mese,  vale  a  dire  per  Io  spazio  di 

'osservazione,  la  pelle  non  ha  presen- 

irettamento  apprezzabile  della  totalità 
edema  che  sopravvenne  il  giorno  se-- 
ne,  mostrandosi  ugualmente  diffuso  in 
lunto  operata,  il  qual  edema  comìncio 
li,  ed  il  settimo  giorno  scomparve  del 

larativa  dei  due  arti  posteriori  mostrò 
sa  di  circa  1*  C.  dell'estremità  lesa  su 

Ilo  stesso  mese,  osservo,  prima  dì  ara- 
be quello  operato,  la  cui  ferita  è  per- 
presenta   veruna  lesione  cutanea,  ò 
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rÌTestito  d'uD  pelo  morbido 
una  leggera  trazione.  L'arto 
o-tarsea,  meotre  quello  open 
emplice  rigidità  articolare, 
due  arti,  dopo  averli  con  tnt 

(1): 


ÀKTOFOBT. 

■  ™„ 

iaiegra 

op«.lo 

DM 

a     .     .     . 

22.B0 

80.re 

U 

lUe.    .    . 

4.60 

3.65 

0.1 

oi-ticato  . 

16.00 

U.6S 

].; 

8.70 

2.70 

0.1 

1.00 

0.93 

0.1 

1.10 

1.00 

0. 

on  unghie) 

0.85 

0.80 

0.1 

M.  e  fai. 

2.95 

2.73 

O.i 

ad  ui>ghi« 

0.130 

0.143 

-0., 

istologico.  —  Le  dbre  muse 
gamba  (aoleo  e  g«nelli),  son 
fnore  che  qnelle  corrispondei 
o  le  fibre  misurano  in  med 
imetro  di  0.054  ed  un  diama 
idetti  dell'arto  paralissato  ini 
dì  0.036  e  la  minima  dì  0.( 


otare  che  per  quanto  rapidameD 
eoo  vi  dotavo  impiegare  un  ce 
porazioDB  di  liquidi;  d'onde  la 
aomma  della  pelle  e  del  rimase 
gdia  del  diametro  dalle  fibra  miu 
della  maaùma  parta  dalle  fibre 


ri.i  ■  ^    — TI" 
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Alcune  di  queste  fibre  presentano  meno  accentuata  la  striatnra 
trasversale,  molto  accentuata  invece  la  striatura  longitudinale,  in 
modo  da  sembrare  fasci  di  fibrille  uniformi  {àg,  3,  e).  Talune  fibre 
conservano  le  strie  longitudinali  e  le  trasverse  come  le  fibre  nor- 
mali; alcune  altre  non  lasciano  più  vedere  veruna  sorta  di  strie, 
e  queste  sono  unicamente  rappresentate  da  piccoli  punti  scuri  ob- 
langatì,  disposti  irregolarmente  su  un  fondo  chiaro  (6g.  2,  6). 
Questa  degenerazione  granulo-grassa  ora  è  diffusa,  ora  è  molto  par- 
ziale; e  nel  primo  caso  comincia  dapprima  da  punti  limitati  della 
fibra  i  quali  sono  separati  da  tratti  di  sostanza  contrattile  dove  si 
distingue  ancora  la  striatura  longitudinale  e  talora  anche  la  tras- 
versale. Dove  poi  questa  degenerazione  è  parziale,  avviene  in  qual- 
che caso  un  rigonfiamento  della  fibra  e  Tunione  dei  granuli  in 
grossi  blocchi  splendenti  specialmente  alla  periferia,  e  simili  agli 
ammassi  della  degenerazione  vitrea  di  Z  e  n  k  e  r  (fig.  2,  a, 
&g.  1,  a,  6). 

I  nuclei  della  fibra  muscolare  seno  aumentati  di  numero  e  riu- 
niti a  3  o  4  insieme.  Qualche  nucleo  è  in  via  di  divisione.  Tal- 
volta i  nuclei  sono  a  breve  distanza  l'un  dall'altro  e  formano  lunghe 
serie.  Il  protoplasma  è  aumentato  di  quantità  e  forma  lunghe 
striscio  allato  alla  sostanza  contrattile  in  degenerauone  o  in  corso 
di  semplice  atrofia  (fig.  3,  4,  a)« 

Degli  altri  tessuti  nessuno  presenta  alterazioni;  solo  il  midollo 
delle  ossa,  che  è  grasso  nei  due  arti,  mostra  una  maggiore  copia 
di  nuclei  in  quello  operato. 


Esperimento  II  (Durata  28 giorni.  Dal  9  maggio  al  7  giugno). 
—  Dopo  la  recisione  di  1  1[2  cent,  del  nervo  sciatico  destro,  pongo 
il  coniglio  operato  in  un  apparecchio  di  legno,  nel  quale  si  trova 
adagiato  sul  ventre,  ha  le  estremità  posteriori  distese  orizzontal- 
mente airindietro,  e  fisse,  per  mezzo  d*una  fasciatura,  sull'appa- 
recchio stesso.  Sopravviene  dopo  due  giorni  un  lieve  edema  del- 
l'arto operato  che  va  crescendo  fino  al  7*  giorno,  e  poi  rapida- 
mente scompare  in  un  giorno  o  due.  Quest'arto  è  pure  sempre 
più  rosso  dell'altro. 

Si  uccìde  l'animale  al  28^  giorno,  senzachè  avesse  presentato 
null'altro  d'anormale  all'arto  operato. 

Asportati  i  due  arti  non  sì  apprezza  alcuna  differenza  tra  essi. 
Pesatili  come  nel  caso  precedente,  trovo: 


Archivio  per  le  Scienze  Mediche,  IV.  14 


Voi.    IV,    N.   9.    —    O.    B.   DOHKTTI 


1 


itto  l'arto  . 
la  pelle  .  . 
to  decorticato 


«tatarso  . 

irso,  met&t  e  fai 
Llaogette  ed  aoghie 


0.700 
0.760 


2.110 
0.150 


0.660 
0.7K 
0.710 
2.125 
0.ÌG5 


0.040 
-0.0(B 

-o.reo 

-0.015 
-0.01S 


leperio  iatologieo.  —  I  diametri  delle  fibre  normali  sono  in 
ila  di  0.036;  il  massimo  è  0.045  ed  il  minimo  0.022.  Nell'arto 
rato  si  ha  ona  media  di  0.018,  un  massimo  di  0.045  ed  on  mi- 
0  di  0,009.  Sì  riscontrano  del  resto  gli  stes^  fatti  che  nello  spe- 
anto  precedeiit«.  I  nnclei  delle  fibre  muscolari  si  trovano  ara- 
sati  in  numero  di  otto,  e  forse  più,  onde  in  qualche  parte 
ce  difficile  enamerarli. 
egli  altri  tesanti  nessuna  alterazione. 

sperimento  in  (Durata  35  giorni.  Dal  2  giugno  al  7  luglio). 
Praticata  la  consueta  resezione  di  1  li2  cent,  del  nervo  ischìa- 
,  &SCÌ0  l'arto  in  flessione  e  pongo  l'aaìmale  sul  sostegno  del- 
>erimento  I.  H  giorno  seguente,  l'arto  operato  è  alquanto  ede- 
oso  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ma  questo  edema  scompare  ìa 
ttro  0  cinque  giorni, 
coniglio  ò  uccisa  dopo  trentacinque  giorni,  durante  i  quali  non 
presentato  all'osservazione  alcun  altro  fatto  degno  di  nota. 
sportati  entrambi  gli  arti  che  esternamente  non  mostrano  le- 
i  Qè  differenza  alcuna,  trovo  in  qnello  operato,  immediatamente 
isotto  della  cicatrice  consecutiva  alla  operazione,  un  ascesso 
\  grassezza  di  nna  mandorla.  Nel  decorticare  questo  arto  os- 
'o  pure  che  il  connettivo  sottocutaneo  è  alquanto  infiltrato  di 
[>.  La  pesata  delle  varie  parti,  mi  dà  il  seguente  risultato: 


LLTBBAZIOHI  SEI  TBasDTI 


.„.„« 

DOPO  KMICCiMKSTO 

Ario 
uiwmu 

DiBtr. 

ìaMgro 

aparMO 

Dinar. 

isja) 

1.35 

_ 

- 

2.95 

0.00 

- 

- 

_ 

11.60 

1.40 

_ 

_ 

_ 

1.90 

0.15 

_ 

_ 

_ 

0.60 

0.S6 

0.580 

0.435 

0.145 

0.56 

0.S0 

0.600 

0.400 

0.200 

0.45 

0.18 

0.530 

0.395 

0.135 

1.65 

0.55 

1.710 

1.230 

0.480 

- 

- 

1.106 

0.100 

0.005 

La  misura  dei  diametri  delle  fibre  mu- 
nell'arto  integro,  diametro  medio  0,036, 
.027;  nell'arto  operato,  diametro  medio 
nimo  0.004.  Le  libre  non  sono  in  gene- 
io  poche  quelle  che  toccano  il  diametro 
fenomeni  di  distruzioae  prevalgono  gi& 
il  fatto  lascia  supporre  che  la  cicatrizsa- 
a  abbia  sospeso  ì  fenomeni  degenerativi. 
lumero  sono  già  allontanati  e  circondati 
sostanza  contrattile  presenta  evidenti  le 
Bversali,  e  ben  distinte  le  figure  dei  sar- 
ize  unienti.  Nelle  fibre  più  sottili,  che 
periferico  de!  muscolo,  i  nuclei  sono  an- 
<  circondati  da  molto  protoplasma.  Nella 
jeste  fibre  sono  appena  visibili  le  strie 
nno  però  ancora  una  disposizione  molto 
aza  contrattile  appare  in  generale  pia 
le. 

erse  del  muscolo  alterato  conferma  come 
scolari  sia  delle  più  svariate  dimensioni 
.to  U  connettivo  che  divide  i  fasci  di  fibre 


iraziono  negli  altri  tessuti. 
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Egperlmeuto  IT  (Durata  62 giorni.  Dal  27  giugno  al  27  agosto)^ 
—  Asportato  come  precedentemente  1  1|2  cent,  dello  sciatico  destra 
d'an  coniglio,  metto  Tanimale  coU'arto  fasciato  sa  d*un  sostegno- 
isolatore,  come  nelFesperimento  precedente. 

Dopo  dne  mesi,  durante  i  quali  non  s*ò  avuto  altro  a  notare  che 
il  solito  edema  dei  primi  giorni,  il  coniglio  viene  sacrificato.  I  due 
arti  sono  apparentemente  uguali  d'aspetto  e  di  volume;  quello  ope— 
rato  non  si  distingue  che  per  Tanchilosi  tibio-tarsea  da  rigidità 
articolare,  e  per  avere  il  pelo  forse  più  fitto  che  l'altro,  ma  che 
si  stacca  alla  minima  trazione.  Il  peso  delle  varie  parti  è  il  se— 
guente  : 


PARTI  DELL  ARTO 


Tatto  l'arto  .  .  . 
Sola  pelle  •  .  .  . 
Arto  deoorlioato 


•    •    •    •    • 


Tibia 

Tarso 

Metatarso  .    •    •    . 

Falangi 

Tano^  metat.  e  fai. 
Falangette  ed  unghie 


Reperto  istologico.  —  Nell'arto  sano,  diametro  medio  delle  fibr^ 
muscolari  0.036,  diam.  massimo  0.060,  diam.  minimo  0.031.  Nel* 
Tarto  operato,  diametro  medio  0.013;  massimo  0.058,  minimo  0.008. 
Vi  ò  un  gran  numero  di  fibre  piccolissime,  intieramente  ripiene 
di  protoplasma.  I  nuclei  sono  aumentati  grandemente  di  numero 
e  già  allontanati  fra  loro.  In  alcune  fibre  più  grandi  si  trova  un 
cordone  centrale  di  sostanza  contrattile  antica  in  cui  si  osservano 
soltanto  le  strie  longitudinali,  circondato  da  protoplasma  aumen- 
tato in  quantità  e  ricco  di  nuclei.  Si  osservano  poi  vari  gradi  di 
formazione  di  nuova  sostanza  contrattile  entro  il  protoplasma  della 
fibra,  e  tanto  in  quelle  ove  il  protoplasma  riempie  totalmente  il 
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sarcolezama  come  in  quelle  di  cui  questo  non  ne  occupa  che  una  parte. 
Balla  parte  della  loro  terminazione,  alcune  fibre  si  assottigliano 
talmente  da  perdersi  in  mezzo  a  tessuto  connettivo,  senzachò  però 
si  possa  seguire  la  loro  trasformazione  in  questo  tessuto  stesso.  Per 
questo  caso  si  può  dire  in  generale,  che  ai  fenomeni  distruttivi 
cessati  sono  subentrati  i  fatti  di  riparazione.  Nelle  sezioni  trasverse 
si  vede  qua  e  là  incipiente  lipomatosi  interstiziale  in  mezzo  al 
connettivo  interfascicolare  di  molto  aumentato  di  quantità.  Negli 
altri  tessuti  nessuna  alterazione. 

Esperlmest^  T  (Durata  giorni  83,  Dal  28  giugno  ai  19  net^ 
ixmhré).  —  Sottomesso  un  coniglio  alla  resezione  di  1  1[2  cent,  del 
neiTo  ischiatico  destro,!  lo  lascio  poi  libero  in  una  stanza,  ma  col- 
Tarto  destro  debitamente  fasciato.  Ogni  mattina,  verso  le  10,  nel 
rinnovare  questa  fasciatura,  misuro  la  temperatura  dei  due  arti, 
Tandamento  della  quale  si  vede  nella  seguente  curva,  dove  la  linea 
nera  rappresenta  il  grado  termometrico  dell'arto  sano  e  la  linea 
rossa  quello  dell'arto  operato  (V.  Tav.). 

11  19  settembre,  sacrificato  il  coniglio,  osservo  che  l'arto  para- 
lizzato ò  visibilmente  più  piccolo  dell'altro,  ed  il  suo  pelo  si  stacca 
a  fiocchi  sotto  una  leggera  trazione,  ma  la  pelle  non  presenta  al- 
terazioni di  sorta.  U  peso  delle  parti  asportate,  mi  ha  dato  le  cifre 
iieguenti  : 


A  FRESCO 

DOPO  ESSICCAMENTO 

PASTI  dell'arto 

■— — - 

1 

Arto 
integro 

Arto 
operato 

Differ. 

Arto 
integro 

Arto 
operato 

Differ. 

Tatto  l'arto    .    .    . 

34.60 

27.90 

7.70 

— 

— 

— 

Tibia 

— 

— 

— 

3.645 

3.375 

0.270 

Tarao,  metat.  e  fai. 

— 

— 

— 

3.930 

3.490 

0.440 

Reperto  istologico.  —  Nell'arto  operato  le  fibre  muscolari  hanno 
in  media  un  diametro  di  0.013;  alcune  raggiungono  un  massimo 
di  0.040  ed  altre  toccano  un  minimo  di  0.002.  La  maggior  parte 
delle  fiCre  sooo  molto  pallide  e  di  un  diametro  minore  del  normale; 
sono  pure  per  la  massima  parte  striate  nel  senso  longitudinale  e  molte 
anche  nel  senso  trasversale.  I  nuclei  delle  fibre  sono  in  gran  numero, 
fienza  formare  però  degli   accumuli  e  sono  circondati  da  scarso  prò 
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plasma.  RelatÌTamenté  all'esperimento  IV,  qui  è  scarsissimo  ì! 
imero  delle  fibre  puramente  protoplasmatiche.  Sono  molto  rar» 
fibre  in  via  di  degenerasioDe  ed  anche  più  rare  quelle  in  cui  si 
tda  formando  della  nuova  sostanza  contrattile  nel  protoplasma 
imentato,  allato  a  sostanza  contrattile  antica  rimasta  nella  fibra 
ossa.  Gli  altri  tessuti  sono  normali  ;  il  solo  connettivo  che  sta 
a  i  fasci  di  fibre  e  tra  le  fibre  stesse  è  grandemente  aumentate. 

Eiperlmento  YI  (Durata  giorni  8.  Dal  Sai  ?  agosto).  — Asporto' 
ll2  centim.  del  nervo  sciatico  destro  in  un  coniglio,  e  fasciatone 

itto  l'arto  offeso,  lascio  l'animale  libero.  Misurata  la  temperatura 

}i  due  arti  posteriori,  lio  le  seguenti  cifre: 

Arto  integro  Arto  operato 

5  agosto  (subito  dopo  l'operaz.)  37°4 33°8 

6  »        (alle  9  antimeridiane)  £>8  0 38°4 

7  »        (  >    »  »  )Z7'9 38*7 

Due  giorni  dopo  l'operazione,  quando  l'arto  si  mostra  edematoso, 
sacrifica  l'animale  e  se  ne  asportano  i  due  estremi  posteriori. 
nesti  sono  d'aspetto  normale,  soltanto  il  destro  è  alquanto  pìfr 
>lumìno80  del  sinistro.  Nel  decorticare  il  primo  trovo  un  abbon- 
mte  infiltrato  dì  siero  nel  connettivo  sottocutaneo. 
La  pesata  dei  due  arti  mi  dà  il  seguente  risultato  : 


^.0 

„„c.^ 

lùUgro 

Arto 
opsrUo 

DifTw. 

Arto 

Arto 

PPB-.10 

Ditn. 

Tutto  Tarlo    .    .    . 

17.90 

18.75 

-0.85 

_ 

— 

_ 

Sola  pelle  .... 

2.75 

3.10 

-0.35 

_ 

- 

- 

Arto  decorticata .    . 

14.70 

14.90 

-0.20 

_ 

- 

- 

Tibia 

1.95 

1.90 

0.05 

1.785 

1.7K 

0.000 

Tane 

0.75 

0.75 

0.00 

0."65 

0.765 

0.000 

MeUtarM  .... 

0.80 

0.76 

0.05 

0.770 

0.770 

0.000 

Falangi 

0.65 

0.60 

0.05 

0.645 

0.595 

O.OEO 

Tarso,  maUt.  e  f*l. 

2.20 

2.10 

0.10 

S.I80 

2.130 

O.OcO 

FalangBtIe  ed  unghie 

- 

- 

- 

0.135 

0.120 

0.015 
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>  iostitnita  questa  osservazione  al  solo 
D  coniglio  sano  «d  ìntegro  non  esistesse 
3  tra  i  due  arti  posteriori  a  cui  potessi 
DO  la  costante  prevalenza  del  peso  del- 
ìsperimanti.  Le  differenze  che  trovai  in 

e  la  prevalenza  del  peso  per  tutto  l'arto 
delle  sue  parti  fu  a  destra,  cioè  all'op- 
I  precesso  il  taglio  dello  sciatico.  Ecco, 

dalle  pesate  dei  due  arti: 


1   FRESCO 

DOPO 

ESSICCIMENTO 

^ 

— ^"■ 

■0 

i:;^ 

Difftr. 

liniMro 

d«2^        «"T"- 

0 

S0.30 

J).90 

_ 

_ 

_ 

6 

3.05 

0.00 

_ 

_ 

- 

0 

16.70 

-0.90 

_ 

_ 

- 

0 

1.75 

-0.15 

1.590 

1.755 

-0.165 

0 

0.75 

-0.05 

0.720 

0.780 

-0.060 

0 

0.75 

0.05 

0.815 

0.780 

0.03S 

0 

0.66 

-0.05 

0.630 

0.680 

-0.050 

0 

2.16 

-0.05 

2.165 

2.240 

-0.075 

- 

- 

0.140 

0.140 

0.000 

ira  In  breve  quello  che  ho  osservato 
che  di  ciascun  caso,  posso  affermare 
irniente  ai  allontanano  dal  loro  aspetto 
nervoso  ed  jl  muscolare;  il  midollo 
tseo,  il  carlUagineo  ed  il  connettivo 
titativamente  ;  quest'ultimo  in  più. 
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suto  nervoso.  —  Io  quanto  a  questo  non  ho  da  tratte- 
vi ;  in  primo  luogo  perchè  scopo  di  questo  studio  fu 
ilmente  di  osservare  quali  alterazioni  avvenissero  nei 
,i  dipendenti  dal  nervo  reciso,  anziché  nel  nervo  stesso; 
sondo  luogo  perchè,  anche  avvalendomi  dei  più  recenti 
d'inveatigrazione,  non  ho  potuto  far  altro  che  confermare 
ime  scoperte  del  Prof.  Tizzoni,  che  di  recente  si  è  lar- 
nte  occupato  della  patologia  del  tessuto  nervoso  e  epe- 
ente  delle  fibre  periferiche. 

suto  connettivo.  —  Dove  questo  tessuto  esiste  normal- 
ì  prende  ben  presto  a  svilupparsi  con  grande  attività, 
trovato  tanto  più  abbondante  quanto  maggior  tempo  era 
)rso  dal  giorno  deir operazione.  La  difficoltà  della  pre- 
ione  delle  fibre  muscolari  nei  casi  più  antichi,  era  dovuta 
alla  fragilità  delle  fìbre  quanto  alla  copia  del  connettivo 
interposta  alle  fibre  stesse,  e  che  le  avvolgeva  in  una 
nestricabile.  Nei  casi  di  più  lunga  durata  (Esp.  IV  e  V) 
esto  connettivo  erano  qua  e  là  accumulate  delle  cellule 
ìe,  come  ebbero  già  ad  osservare  Bizzozero  e  Golgi, 

0  molti  altri  osservatori. 

suto  muscolare.  —  É  in  questo  tessuto  che  ho  potuto 
are  le  alterazioni  più  importanti  e  quelle  che  special- 

1  m'interessava  di  determinare. 

lìtutto  i  muscoli  alterati  si  riconoscono  senz'altro  nel 
rli  e  nel  dilacerarli  per  ottenere  delle  preparazioni  mi- 
)piche.  Mentre  nei  muscoli  nonnali  si  stacca  senza  dif- 
L  fibra  da  fibra,  nei  muscoli  dell'arto  operato  quest'ope- 
le  è  difficilissima  ed  è  ostacolata  in  primo  luogo  dalia 
iia  fragilità  delle  fibre,  che  ai  rompono  alla  più  lieve 
one  ed  alla  trazione  più  delicata,  in  secondo  luogo,  come 
;to,  dalla  presenza  di  quel  connettivo,  che  nei  oasi  recenti 
rattutto  abbondante  alla  periferia  dei  fasci  muscolari, 
ii  casi  più  antichi,  come  nell'Esp.  V,  è  cosi  lussureg- 
ì  da  invadere  l'interno  dei  grossi  fasci  muscolari   ed 
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awol^re  ogni  fascio  secondario  e  spesso  ogni  fibra  in  una 
vera  ragnatela,  da  cui  è  difficilissimo  districare  meccanica- 
mente la  fibra.  Nei  miei  esperimenti  in  cui  Tesame  microsco- 
pico dei  muscoli  fu  fatto  a  varie  epoche  di  distanza  dalla 
ojierazione,  tra  22  ed  83  giorni,  bo  trovato  costantemente 
nell'arto  non  operato  le  fibre  muscolari  allo  stato  normale 
«  nell'arto  operato  i  muscoli  delia  regione  posteriore  della 
gumba  più  profondamente  e  più  estesamente  affetti  da  atrofia 
e  da  degenerazione  che  non  gli  altri;  in  tutti  i  muscoli  poi, 
presi  da  ipotrofia  in  maggiore  o  minor  grado,  ho  trovato 
delle  fibre  ìntegre  (sempre  più  rare  quanto  più  aveva  durato 
resperìmento)  ed  alcune  fibre  a  gradi  diversi  di  degenera- 
zione. 

Ecco  per  sommi  capi  che  cosa  risulta  dalle  mie  osservazioni 
avvenire  delle  fibre- muscolari  sottratte  al  dominio  dei  centri 
nervosi,  dal  momento  in  cui  cessano  di  essere  normali  fino 
al  massimo  punto  di  alterazione  che  io  abbia  potuto  vedere. 

Uno  dei  primi  fatti  che  si  manifestano  nella  fibra  musco- 
lare sottratta  airinfluenza  nervosa  è  la  graduale  scomparsa 
della  striatura  trasversa,  per  cui  essa  fibra  appare,  talvolta 
anche  senza  nulla  aver  perduto  nei  suoi  diametri,  come  un 
fascio  di  sottili  fibrille  scure  divise  da  sostanza  uniente  assai 
chiara  (fig.  3,  e).  In  un  periodo  più  avanzato  della  degene- 
razione, questi  cordoni  scuri  si  vanno  dividendo  nella  loro 
lunghezza  in  tanti  piccoli  corpicciuoli  oblungati,  di  colorito 
scaro,  che  sembrano  essere  i  primitivi  sarcoelementi  della 
fibra,  disgregati  e  disposti  confusamente  nello  interno  del  sar- 
colemma  in  mezzo  alla  sostanza  chiara  che  li  divide  fra  loro. 
Questi  piccoli  corpicciuoli  oscuri  hanno  generalmente  il  loro 
asse  maggiore  diretto  nel  senso  della  lunghezza  della  fibra 
stessa,  la  quale  acquista  completamente  un  aspetto  granulare 
(degenerazione  granulare)  (fig.  2,  &).  In  altre  fibre  in  dege- 
nerazione, si  osserva  in  punti  limitati  il  rigonfiarsi  ed  il  fon- 
dersi della  sostanza  contrattile,  la  quale  viene  a  formare  dei 
grossi  blocchi  di  sostanza  di  apparenza  uniforme  o  finamente 
granulosa  che  distendono  in  certi  punti  il  sarcolemma  (fig.  1 
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e  2,  a)  e  generano  figure  simili  a  quelle  descritte  dallo  Ze  n  k  e  r 
nelle  fibre  muscolari  sotto  il  nome  di  degenerazione  vitrea. 
Queste  degenerazioni  si  ripetono  alcune  volte  in  punti  vicini 
della  stessa  fibra,  che  prende  perciò  l'aspetto  di  una  corona 
di  rosario.  Le  porzioni  di  sostanza  contrattile,  che  dividono  i 
punti  rigonfiati,  ora  si  presentano  quasi  normali,  ora  offrono- 
la  degenerazione  granulare  sopra  descritta,  ora  presentano 
della  sostanza  contrattile  con  sola  striatura  longitudinale. 
Questi  fatti  però  non  solo  non  sono  costanti,  ma  non  sono 
nemmeno  frequenti;  ordinariamente,  senzachè  la  sostanza 
contrattile  si  raccolga  in  blocchi  in  alcun  punto ,  essa  va 
sempre  più  riducendosi,  la  fibra  diminuisce  sempre  più  nei 
suoi  diametri,  fino  a  restringersi  a  2  >i  ed  anche  meno  (atrofia 
semplice).  Non  è  anzi  infrequente  il  fatto  di  qualche  fibra  di 
cui  un'estremità  si  sia  talmente  assottigliata  da  rassomigliare 
precisamente  alle  fibre  di  connettivo  che  la  circondano  d'ogni 
lato  e  tra  le  quali  si  va  confondendo,  senzachè  si  possa  ac- 
certare il  fatto  del  passaggio  diretto  delle  fibre  muscolari  ad 
elementi  del  connettivo. 

Questo  processo  degenerativo  non  si  manifesta  contempo* 
raneamente  in  tutte  le  fibre  del  muscolo  paralizzato,  né  in 
tutto  il  corso  d'una  stessa  fibra,  giacché  accanto  a  molte  in 
via  di  degenerazione,  o  già  al  termine  di  essa,  se  ne  trovano 
altre  intieramente  normali,  come  lungo  una  stessa  fibra  si 
trovano  delle  porzioni  perfettamente  intatte  ed  altre  colpite 
dalla  degenerazione  in  varii  gradi.  Ed  un  tal  fatto  é  così 
generale,  che  si  può  dire  eccezionale  quello  di  una  fibra  le 
cui  alterazioni  siano  allo  stesso  periodo  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. In  quanto  poi  alla  direzione  che  segue  il  lavorio  de- 
generativo, ho  potuto  constatare  che  esso  avviene  dalle  parti 
periferiche  verso  le  centrali,  e  ciò  tanto  in  ognuna  delle  fibre 
quanto  nell'intiero  muscolo. 

Mentre  avvengono  nella  fibra  questi  fatti  distruttivi,  vi  sì 
cominciano  a  manifestare  altri  fatti  dovuti  all'attività  del 
protoplasma  e  dei  nuclei  ;  infatti,  contemporaneamente  alla 
distruzione  della  sostanza  contrattile,  i  nuclei  si  moltipllcano 
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apparire  siffatti  elementi  muscolari  sono  grranulosi  come  il 
protoplasma  da  cui  provengono,  ma  coirassumere  la  loro 
forma  determinata  e  le  loro  normali  dimensioni,  acquistano 
pure  una  tinta  più  oscura  ed  uniforme.  Alla  formazione  della 
costanza  contrattile  prende  dunque  parte  quasi  tutto  il  prò- 
toplasma,  o,  per  dire  più  chiaramente,  essa  si  forma  in  seno 
-al  protoplasma  stesso,  non  lasciandone  inattivo  che  una  pic- 
<2oIa  quantità  intorno  ai  nuclei,  la  quale  si  restringe  sempre 
più  fino  alle  proporzioni  che  suole  avere  nella  fibra  normale. 

Sono  questi  i  fenomeni  pei  quali  la  fibra  degenerata  si  ri- 
genera; fenomeni  la  cui  importanza  è  pari  a  quella  delle 
numerose  affezioni  nervose  e  muscolari,  in  cui  necessariamente 
-avvengono.  Ma  ciò  che  sopratutto  importava  determinare  dopo 
gli  studi  di  Bolle  t,  Cohnheim,  Hensen,  Kraus  e, 
Merkel  ed  Engelmann,  era  l'ordine  cronologico  in 
•cui  avveniva  la  nuova  formazione  delle  varie  parti  della  fibra 
muscolare.  Ora,  da  quanto  si  è  osservato,  si  può  conchiudere 
<^he  la  prima  ad  apparire  nella  fibra  protoplasmatica  è  la  so- 
Manza  uniente  longitudinale  a  cui  tien  dietro  la  formazione 
contemporanea  della  sostanza  uniente  trasversale  e  la  sepa- 
razione completa  dei  sarcoelementi.  I  fenomeni  della  rigene- 
razione della  fibra  muscolare  avvengono  adunque  in  ordine 
inverso  dei  fenomeni  della  degenerazione,  in  cui  la  prima  a 
scomparire  è  la  sostanza  uniente  trasversale,  Tultima  la  so- 
43tanza  uniente  longitudinale. 

Senonchè,  non  sempre  nella  fibra  muscolare  si  svolgono 
tutte  le  fasi  della  sua  trasformazione  regressiva  e  riforma- 
tiva; può  incominciare  il  secondo  periodo  senza  che  il  primo 
^ia  giunto  a  compimento.  É  anzi  questo  un  fatto  abbastanza 
frequente,  giacché  nel  mentre  si  trova  uno  scarso  numero  di 
fibre  totalmente  degenerate,  se  ne  incontrano  poi  molte  altre 
in  cui  la  vecchia  sostanza  contrattile  non  è  ancora  del  tutto 
scomparsa  e  già  nel  nuovo  protoplasma  si  manifesta  la  for- 
mazione degli  elementi  muscolari  (fig.  7,  e,  a).  È  giusto  il 
credere  che  questo  fatto  dell'i  mprov viso  arrestarsi  del  processo 
regressivo,  e  del  ritorno  della  fibra  verso  la  sua  normale 
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al  ripristinarsi  deirinflueoza  ner- 
del  nervo  reciso, 
e,  fra  quelli  che  avvengono  net 
lon  tutte  le  fibre  di  esso  sono  col- 
:canto  a  quelle  che  non  ne  subi- 
r  riprendere  subito  il  lavorio  ri- 
pure delle  altre  che  rimangono 


unghie  e  nel  midollo  delle  ossa 
ritrovare  alcuna  alterazione  isto- 
e  alterazioni  quantitative  che  vi 
alore  abbastanza  significante  nello- 
>ssivo  di  questi  tessuti.  Ricapito- 
registrato  a  proposito  di  ciascuD 
•ne  le  leggi  nelle  seguenti  pro- 

stata  la  durata  deW esperimento 
essere  la  differenza  di  peso  dei 
•evalenza  deWarto  non  operatOr 
I  in  cui  ho  sperimentato  (1). 


l  la  differenza  è  di  grammi  1,6& 

ì                      •  1,10 

!>                        *  1,35 

1                      .  7,5ft 

3                        .  7,70 

sperimenti  non  contraddicono  a 


Bereuce  fa  meno  dell'  arto  opemto  dal- 
ira  pib  graodi  di  quelle  eapreeH  dalle 
dcolato  il  peso  normale  maggiore  del— 
a  operalo.  Lo  atesao  dicasi  p«r  le  diffe— 
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ìeggo,  giacché  le  loro  differenze  sono  minime  e  nii> 
:  pure  la  differenza  della  loro  durata  in  giorni. 

Quanto  più  lunga  è  stata  la  durata  delV esperimento, 

5  maggiore  è  la  differenza  di  peso  delle  ossa  (tibia, 

metatarso  e  falangi)  dei  due  arti  posteriori,  conpre- 

a  di  quello  integro. 

ta  conclusione  non  è  nelle  mìe  osservazioni  contrad- 

la  alcuna  cifra;  infatti,  negli  esperimenti: 

la  durata  dì  giorni  22  la  differenza  fu  dì  grammi  0,22 

•  28  I  0.45 

35  .  0,70 

■  61  I  1,75 

[antegazza  ha  invece  concluso  dalle  sue  sperienze 
la  diminuzione  di  peso  delle  ossa  è  un  fatto  costante, 
i  suoi  gradi  diversi  non  misura  la  durata  dell'espe- 
> ,  e  veramente  le  cifre  ch'egli  ha  ottenuto  giustificano 
asserzione:  ma  bisogna  tener  conto  dì  ciò  ohe  neg-li 
aentì  del  Prof.  Sfantegazza  vi  fu  una  oausa  d'er- 
Qolto  variabile  nei  suoi  gradi,  per  effetto  di  agenti 
!i  all'influeuza  nervosa,  che  non  ebbi  nelle  mìe  osser- 
i  ;  voglio  dire  le  necrosi  delle  ossa  dovute  ai  trauma- 
InoUre  anche  negli  esperimenti  del  Prof.  Fasce,  sul 
del  nervo  sciatico,  trovo  appunto  le  differenze  del  peso 
ssa  in  ragione  diretta  della  durata  dell'  esperimento, 
li  vede  nel  seguente  prospetto  che  traggo  dalla  mono- 
di  questo  autore  (1)  : 


Donu  giorni 

DiAnun 

vili 

14 

i),00 

XI 

39 

0,10 

IX 

40 

0,30 

X 

69 

0,50 

sinotiche  il  Fasce 
dal  Urso  in  gltì. 

nome  il  Mi. 

egaixa  noahanao  pesato 
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fferenxa  di  peso  dei  due  arti 
ìsa  non  è  costante.  Le  differenze 
^ono  meno  rapidamente  che  non 
•e  dei  numero  dei  giorni. 


i  dna  utl 

dalla  »Ua» 

1,55 

0,28 

1,10 

0,45 

1,35 

0,70 

7,50 

1,75 

SO  delle  ossa  fosse  io  rapporto 
uti  intieri,  la  dovrebbe  essere 
H:  Esp.   I  —  0,22;  II  -  0,15; 


ifferenza  tra  la  differenza  di 
ella  delle  stesse  ossa  disseccate, 


00  0,015 

50  0,480 

00  0,895 

secche  non  avendo  pesato  che  i 
i,  dacché  le  tibie  erano  state  de- 
dico, non  adduco  del  pari,  delle 
a  tra  i  pesi  delle  parti  corrispon- 
neirEsp.  II,  che  sembra  non  ac- 
è  dovuta  a  ciò,  che,  pesandosi 
che  le  unghie,  queste,  che  erano 
irato,  facevano  preponderare  il 
quest'ultimo. 
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iome  il  rapporto  fra  le  prt 
na  va  crescendo  colVaumei 
nto,  cosi  esso  prova  che  il 
fresche  era  presente,  e  nelli 
sidoì  da  non  teoersi  a  calc< 
uzione  tanto  maggiore  {u 
sperimento. 

mio  maggiore  è  stata  la  d 
ù  grande  è  la  differenza 
•ti  posteriori,  prevalendo  i 
l'arto  operato,  ed  in  segui 

dimostrato  dalle  cifre  segui 

Biparlraento       Oìatni       Di 
I  22    -  ( 


V. 
Conolaslonl. 

ofiserrazione  del  molteplici 
nel  corso  delle  descritte  r 
t>reTemeQte  le  codcIusìodì  c 
do  alle  alterazioni  funziona 
etologiche,  limitandomi  nat 
be  rimanevano  da  verifican 
lano  più  0  meno  dalle  asser 
E  prima  di  formulare  tali  ( 
leste  pagine,  credo  di  aden 


RAZIONI    DEI   TKBSDTl  S17 

ssor  Guido  Tizzoni  delle  sue 
quali  devo  ia  gran  parte  l'aver 
sto  lavoro,  attraverso  a  numerose 
ì  e  dotti  consìgli  mi  aiutarono  ef- 
ervo ischiatico  i  soli  tessuti  che 
f^iche  sono  il  tessuto  nervoso  ed  il 
i  tessuti  non  subiscono  che  altera- 

3  sciatico  induce  nelle  fibre  musco- 
atrofia  semplice  o  una  vera  degre- 
grueodo  le  varie  fasi  descritta  nel 
<  embrionale;  a  quello  stato  cioè 
stituite  dal  sarcolemma,  da  proto- 
ìlei. 

ille  fibre  muscolari  ha  luogo  tanto 
aervo  reciso  quanto  negli  altri  mu- 
per  questi  molto  più  lentamente 
iuore. 

lUBCoIare  incomincia  dalle  parti  pe- 
fibre  e  d'ogni  singola  fibra  per 
ntrali. 

ìlle  fibre  muscolari  è  effetto  della 
;  ripristinata  questa,  le  fibre  ritor- 
malgrado  l'immobilizzazione  del- 

0  reciso ,  le  fibre  embrionali  si 
i  fibre  muscolari  striate. 

erazione  della  fibra  è  dovuto  all'at- 
ì  fibra  stessa,  come  nei  casi  della 
taglio  diretto  delle  fibre  muscolari, 
Leumann,  Gussenbauer  e 
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8°  Il  taglio  del  nervo  sciatico  è 
tempo  da  abbassamento  della  temperai 
al  quale  abbassamento  seg-ue  un  rial 
costante,  che  può  dare  Sno  ad  1*7  G 
arto.  Questa  elevazione  di  temperatu 
babilità  finché  dura  il  processo  rigenei 
è  quindi  intimamente  collegata  ad  \x 
materiale. 

9*  Coirinnalzamento  della  tempei 
zato  si  manifesta  pure  un  edema  nel 
edema  però  scompare  nello  spazio  di 

IO'  Tutti  i  tessuti  dell'arto  para 
peso. 

ir  n  solo  fatto  dell'immobilità  d 
alla  diminuzione  di  peso  dei  varii  te 
quella  delle  ossa. 

12*  Se  con  mezzi  opportuni,  si  ii 
lo  sfregamento  sul  suolo  dell'arto  pa 
mai  ulcerazioni  della  pelle,  né  ingros 
poplitea,  né  altri  fatti  infiammatori  e 

Sono  queste  le  principali  conclusio 
di  poter  logicamente  dedurre  dall'osE 
che  si  succedono  in  un  arto  a  cui  si 
sciatico.  Mon  ho  voluto  fin  qui  far  pi 
gìohe  secondarje  di  questi  fenomeni  ste 
troppo  scarse  che  la  scienza  anche  o, 
fisiologia  dei  nervi,  non  permette  di 
conclusione  certa.  Però,  dietro  l'ossei 
l'ordine  in  cui  ì  fenomeni  avvengono 
di  essi  (edema,  innalzamento  della  te 
sere  riferiti  a  paralisi  dei  nervi  vaso- 
zione  delle  fibre  nervose  e  muscolari 
dei  nervi  spinali.  In  seguito  a  quest« 


DI)   TESSUTI 

rvi  spinali  perdono  i  loro  car 
ito  di  tessuti  embrionali,  e  si  ti 
;suti  più  semplici  (tessuto  conni 
tologicbe  persistono  a  lungo.  1 
asserire  che  tutte  le  lesioni  de 
re  con  l'immobilità  dell'arto, 
)-motori  e  spinali,  senza  il  bi 
cala  azione  di  nervi  speciali,  t 
le  riva  ancora  un'altra  conseg 
a,  in  patologia,  cioè  che  la  i 
i  tessuti  col  taglio  del  nervo  i 
ace  di  condurre  a  fatti  infiamn 
tessuto  muscolare  e  del  nervosi 
di  protoplasma  e  moltiplìcazi< 
quanto  ai  primi  due,  quei  fen 
lente  considerare  come  dogisti 
;Ìoni  istologiche  per  cui  le  fit 
a  della  loro  specificità,  passi 

del  non  aver  mai  incontrato  l'ii 
infatica  poplitea,  nei  mìei  casi 
aai  ulcerazioni  cutanee,  esso  co 

luogo,  siffatta  ipertrofia  non  di 
ta  influenza  nervosa  o  da  aumi 

di  regressione,  ma  dall'assorbi 
ico,  che  parte  dai  punti  ulcei 
ome  è  stato  di  recente  dimo 
7oro  del  Prof.  Tizzoni  (1). 


inUIe  delle  gUodule  liofaticlia  e  sulla 

(Arcbivio  per  le  scienze  mediche,  i 


Spiegazione  delle  Flgare 


limitata  della  fibra  maieolire  (Oc.  1 ,  ob.  t> 
a  BOsts  ni  a  contrattila  rigonSata;  b  aoataDta  contrattile  cha 
ad  alterarsi;  e  parte  normale  della  fibra. 
iDerasione  diffusa,  della  fibra  ed  ammawi  di  eoataiiEa  con- 
legenerata  [Oc.  3,  ob.  m  Yirìck)  :  a,  blocchi  di  aoatBDKa 
le  rigonfiata;  6  degeneraiione  granulare  ;  e  scomparsa  dell» 
traavereale. 

^eoeraiioDe  della  aostansa  contrattile,  in  cnì  è  scomparsa  la 
traivertale.  Aumento  di  qDantità  del  protoplasma  e  dei  nu- 
3,  ob.  VI  Vérìck)  :  a  protoplasma  di  nuova  formanona  ; 
,  e  stria  longitudinali  persistenti  dopo  la  icompai-sa  dslle 
U. 

neoto  di  quantilJk  del  protoplasma  e  notevole  moltipiìca- 
nnclei,  senia  scomparsa  delle  atrio  trasvarae  nella  sostanza 
la  (Oc.  4  Hartnack ,  ob.  vu  ;  immara.  QuQdlach):  a  pro- 
.  ;  b  nuclei;  e  peraistenia  delle  strie  longitudinali  e  tras- 

>  intieramente  protoplasnatica  (Oc.  4  Hartnack;  obb.  vit; 
Qnndlach)  :  a  protoplasma  ;  b  nuclei. 

)ra  protopl asmatica  in  cui  si  manifestano  dei  punti  più 
1  protoplasma  ed  allungati  nel  aenio  longitudinale  della 
.  4  Hartnack;  ob.    vit  ;  imin.  Qundlach)  :    a   protoplasma; 

e  linee  chiari  di  nuova  formazione, 
rmaiioni  di  sarcoelemeuti  nel  protoplasma  aumentato,  men- 
ilania  contrattile  antica  non  ha  perduto  che  la  striatura 
le,  e  conserva  intatta  la  striatura  longitudinale  (Oc.  4  Hart- 
.  vii;  imm.  Qundlacb):  a  protoplasma  ;  b  nuclei;  e  sarco- 
[  d  strie  longitudinali  sntiohe. 

ormazione  della  striatura  longitudinale  e  primo  apparire 
iatura  trasversale  per  formazione  della  sostanza  unient« 
le  (Oc.  4  Hartnack  ;  ob.  vii;  imm,  Gundlach)  :  a  proto- 
b  nuclei  ;  e  strìe  longitudinali  oscure,  in  cui  cominciano  a 
rai  punti  più  chiarì  e  ponti  più  scuri, 
tituiione  completa  di  sarcoeleinenU  di  nuova  formaziana 
rtnack;  ob.  vii;  Imm.  Oondlach)  :  a  protoplasma;  b  nuclei  ; 
asma  che  circonda  i  nuclei  ;  d  sarcoelemeuti. 
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E  FIBRE  NERVOSE  MIDOLLATE 

SE  E  CENTRALI 


LLO   OOLai   in  PavU. 


[IDOLLATE  PBRIFBKICHB. 
I. 

he  di  RaDvier  edi  Schmidt- 
nel  1872  le  prime,  nel  1874  le 
lo  studio  dei  caratteri  esterni  delle 
istologi  diressero  in  modo  preva- 
le più  intime  particolarità  di  strut- 
,  e  più  specialmente  bÌ  studiarono 
arti  contenute  fra  il  cilìnder  axis 
e  nascoste  dalla  e:uaina  midollare. 


les  sur  rtalalologie  et  U  phjaìologie  dea 
ol.  IV,  1872.  —  A.  J.  LRotorman 
rea  Baa  d«r  markhaltigen  NerTsnfftser  i. 
h,,  no  95,  1874.  —  «  Uebar  den  feiuaren 
iier  [aui  d.  AnatomiBcheQ  Inatitnta  zu 
pi sch e  Anatomie;  voi.  III,  faic.  I,  pag.  1. 
the  conatractioo  of  the  dark  ordonbl»- 
microacopicsl  Journal,  1874. 


Voi.  IV.  N.  10.  -  e, 
Tenuta  dopo  il  1872 
li  deg:ll  osservatori  so 
I  dirsi  iniziata  ed  essen 
iGwald  e  EQhne(l 
criterìi  affintto  nuovi, 
itti,  che  valsero  a  far  ( 
}vo  puDto  di  vista,  e 
ri  più  minute  iodaf^ÌD 
>,  con  mezzi  purament 
'artificiale  digestione 
td  e  Kiìhne  forniron 
ìrvoBì  in  generale,  è  i 
one  dei  tessuti  cornei 
i  esìste  non  soltanto  i 
ilio  spinale  e  del  cerve: 
>nza  grigia,  anzi  Ewa 
iene  chiamato  nevrog 
!  ciò  ohe  è  considerai 
.,  in  grande  prevalen 
pratutto  non  tessuto  o 
1  derivato,  come  lo  s< 

■iguarda  ì  nervi,  dim 
w  della  sostanza  come 
linare  in  quai  modo 
fologicamente  rappres 
;re  a  tale  quesito  Ewa 
Tsi,  ma  specialmente  i 
aldo,  nell'intento  di  i 
ora  alla  digestione  e 


und  W.  KDlia«,  r  Di« 
ber  Mneo  neaen  BuUndlb 
lstDrhiBt-med.  Vereins  la 


RS  HBRVOSa  MinOLLlTE 

vetro  porto^eretti,  in  fibr 

OBservazionJ,  Ewald  eK 
rose  esistono  due  guaine  i 
\  corneo,  delle  quali  una  est 
i  guaìoa  di  Schwann, 
lidollare,  l'altra  interna  si 
■  axis,  il  quale  alla  sua 
na  midollare.  —  Le  due  g 
)  congiunte  da  alcune  trai 
frangenti,  ramificate  e  p 
e  r  u  B  t) . 

ielle  di  Ewald  e  che  in 
late  da  esse,  mentre  coi 
Qza  nelle  fibre  nervose  d 
parte  rìescirono  conoordì 

rimo  s'assunse  il  compito 
Hhne,  negava  l'esistenza 
,  che  nelle  fibre  nervose  i 
iuta  sotto  forma  di  un  re 
iolla  guaina  di  Schwan: 
fuità,  mentre  avrebbe  ra] 

connessione  col  cillnder 
degli  strozzamenti  di  Kaii 
idoUare,  e  sostiene  che  ess< 
le  spezzature  di  Lanter 

in  un  notevole  lavoro  esc 
me,  Rumpf  (2)  confermi 


L  del  teuato  nervoso.  —  Oaaer 
kle  e  pntologicB  della  fibra  uor 
ol.  in,  fase,  l-,  1878). 
io  der  Nervanfuer  und  des  A 
Unleraiichnngen  dea  pb^siolog 
),  TOl.  II,  faao.  3,  1878. 


VoL  IV.  N.  10.  —  e.  « 
dae  sraaìne  cornee,  sitai 
[ùhne,  e  lascianti  fra  lo 
il  quale,  in  oorrìspondea 
larebbe  ristretto  ma  non 
e  egli  ama  chiamare  doq 
istanza  cornea,  perchè 
!paina  ed  alla  trìpsisa,  coi 
gerìbile  colle  medesime 
rabecole.  e  preoifiamente 
Appanto  da  trabecole  i 
{li  ritiene  siano  prodotu 

f,  non  è  mancato  chi  es; 
trama  corneo.  Tal  parte  fi 
do  egli  osservato  che  sotti 
Ite  applicato,  diveota  vi 
0  l'alcool  esercita  la  sua 

nervose  trattate  coU'acq 
IO  reticolo,  si  credette  a 
tarsi  dello  stroma  corneo 
ad  ana  speoiflca  azione  ( 
leote  quasi  in  oontinoai 
in  altra  hreve  comunica 
nìco  di  Eriaogen,  Eoe 
gmenti  midollari  una  pi 
late  molle,  simile  a  quf 
ari.  Lo  stesso  combattei 
rattisì  di  una  membran< 
te  da  una  guaina  del  ci] 

appoggiandosi  alla  reas 


:  h,  ■  Znr  KflDDtiiiM  dar   ma 
V«riamiiiliiDg  DentMli«r  Nat 


I  Znr  Ksnntnlu  d.  msrklialtif 
inunliuig,  1878,  ptg.  XttSi). 
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ce,  non  ha  mai  per  effetto  la  colora- 
rne. 

sa  le  ricerohe  eseguite  in  questi  ultimi 
0  meno  diretta  relazione  cogli  studìì 
evidentemente  io  uon  ho  potuto  aver 
le  per  Io  innanzi  nulla  aiasi  fatto  per 
nascoste  dalla  guaina  midollare,  es- 
erreno  fu  anzi  sempre  tra  quelli  che 
naistenza  esplorati;  che  se  gli  esser- 
ti diversi  ed  in  parte  contraddittoriì, 
difetto  dei  metodi  d'esame. 
!  la  letteratura  istologica,  insieme  alle 
'esistenza  o  meno  di  parti  comprese 
guaina  di  Schwann,  nel  gruppo  di 
indo  queste  parti,  sì  sono  studiati  di 
ossiamo  rilevare  un  relativo  accordo 
e  più  particolarmente  intorno  alla  esì- 
rettamente  spettante  al  cilinder  axìs. 
tubulare  fin  da  Remak(l)  attribuita 
lO  in  certo  modo  trovare  espressa  la 
a  speciale  guaina  del  cilinder  axìs. 
are  descrizione  fatta  da  8 1 i li i n g  (2) 
■e  nervose,  lasciando  completamente 
"pretazione,  possiamo  scorgere  lonta- 
ni dei  fatti  che  vennero  più  tardi  de- 
terio  e  migliori  metodi.  —  Come  si 
lediante  preparati  ottenuti  coU'acido 
iriveva  la  sostanza  midollare  e  sua 


lea  anatomic&e  et  microBcopicae  de  S7its- 
iroUni ,  1833.  —  Id.  u  Ueber  dea  Bau  dar 
len*  (Amtlicher  Baricht  der  Natarforacher- 

i  Ban  dar  NervenprìniitiTfanr.  u.  d.  Ner- 
1856.  —  e  Nana  Unteraucbungeii  oaber  dea 
issai,  1859. 


1       ■    —  -.   »UI 

a  É.  £:j-va23..  che  egli  chiama 
TE.  mae  TimaiBifi  di  una  rete  di 
s  «.:  :;— jote  e  s'  anastomizzaDO, 
.  sarebbe  costituito  da 
i  origine  ad  una 
L  odia  rete  delle  parti 
e;  raca.  -l_  ibìIs  :Sa^  rj^iae.  I  canalicoli  poi 
1.  ^^o;:2a  kz?:^  sie  eantterizia  la  guaina 

,  1  -ir*  =t  rissa  ìei%:r.2ìcQt  è  [hù  che  altro  un 
K*rruar  :=L'Ji:  zi  rjajiiamme.  di  contorsioni,  di 

sai "^±a^  :  "sari. '"■aM^ìcgiiìinteiferenga,  ecc.; 

=^.t:f3CL-  -=  z^TTie  ia  5::lling  date,   in  esse, 

•i,  -^iT-.^TS:  m  -^gagn;  koxnco  della  disposizione 
'■''»"■■■-  xnrr  ~.:i±a  i^  pairs  aaacoBte  della  guaina 

T^:^,^~  ?»si  I  iir^  àe  gii  stessi  Bwald  e 
-SU'-  T-raps  Ei  sìcjQCr:  asorfòlogico  circa  la 
.r.I.  -=7--Tr»  JL-OBi.  ràKJTTatK  ailc  stesse  figure 

c-  •l'~'^rs!i  Zi  Ideili:  rtJitardaate  le  dottrine  di 
,  -rtg»?  -agt''3:-c  ngpcrtt:  a  Bondanowaby  (1), 
:ra  *r«  ii  .aTTici  luccucati  in  epoche  diverse, 
jm  s^l  *  looi.  iraerlt^TS  una  serie  di  fibre  o 
^-.'^rrsÉii  ^is  Mnanàc  .su  cilioder  axis  attraver- 
i3i.i:.'.sin-!  ineìla  i;  S^'hvaon  permettersi  in 
L^d  dai  cilìnder  axis  vicini; 


1  01—  ■■lì.wi  ■■r  la  atractare  de*  tiuaa 
tCfcjJ*  >  Jovmal  da  rAnatomie  et  da 
—  M.  ■  Datar  dù  Sitaetar  dar  Aienci- 
L  SfÌM^mmnm  •  [ArchiT  f.  palb.  Anat. 
HI.  ^E.  r.  —  U .  ■  Dabar  doa  Bas  dar  Waraelo  dea 
■  ,te  RaetoBarka  niid  TerUagarten  Markt  dar 
r  U&M«r  niara  »,  1.  Lia!  —  Id.  •  Stractiir  dar  Nar- 
gar*»  Areb)*..  voi.  Vili).  —  Id.  i  De  la  atructura  dea 
'  a  organa*  cantraai  de  rhomma 
».  Paria,  1875. 


Io  dichiarai 
ìTalamielin 
3i  fra  loro  ( 
Qe,  l'opinion 
annoYer(] 
I  esplicandol 
juale ,  il  Sii 
iDO  Dell'alti 
i  trattate  e 
tde  infatti  di 
una  interna 
L'altra  ester 
0  rapprese! 
[Ì6  secondo 
lielina  come 

)  deacrivev; 
liquido  (lii 
ivece  Toda 
ixis  possiede 
te  trovasi  t 
fibre  non  i 
a  Todaro 
lie  il  cilindei 
raordinariai 
guaina  di  S 


)u«s  sur  la  ■;■ 

arar  Kenotaie 
itiuDgstar.  d, 
:iX,  1860,  paj 
:a  Muskeln  *  < 
olog.,  voi.  XX 
□ervOBi  - ,  Re 
Aieociliader 
,  1872,  pag.Se 


Voi.  IV.  N,  10.  — 
asso  oltre  all'opinioDe,  da  nessu 
aterman  (1)  e  da  &f.  Cart 
oliare  sia  costituita  da  bastoncii 
allelamente,  porterebberai  dal  e 
iwanu,  rappresentando  le  partì 
ira  sostanza  midollare.  Invece  fra 
10  all'intima  costituzione  delle  fibi 
lodo  speciale  ricordate  quelle  di  K 
ibuira  al  cilinder  axts  una  gu8 
segmenti  midollari  ed  essa  pur 
otta  a  livello  delle  spezzature 
teva  che  dapertutto  tra  due  se 
I  un  seplmento  membranoso,  diffl 
una  parte  sarebbe  solidamente  i 
le,  dall'altra  parte  porterebbesi  f 
ina  di  Scbwann.— Egli  osservi 
uogo  fusione  tra  quei  sepimenti  f 
e  contorni  sogliono  essere  chiarar 
i  distantì  perfino  di  7  n. 
DDtraddicendo  le  opinioni  e  di  Li 
;  Kuhnt,  ecc.,  Axel  Key  e  C 
opera  sul  sistema  nervoso  (4),  i 
e  parti  contenute  nella  guaina  mi 
ichiarare  le  spezzature  della  gua 
Sciali;  e  lo  stesso  faceva  Heuni 
pezzature  medesime  quale  una  i 
ine  a  fratturarsi,  esistente  nella 


Loc.  cil. 

MaC'Carth;,  «Some  remarka  odi 
rterly  journ.  of  micr.  Bcitnc). 

J.  H.  K  u  b  D  t,  •!  Die  periferiche  ma 
ikroBkoplache  Aaatomie,  voi.  XI ti,  18 

Axet  Key  uad  Qualar  Retii 
ma  Anatomie  «. 

H  e  a  n  i  g,  d  Die  Ginachadrung  u.  Un 
1.  KOntgab.,  1877). 
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le  in  epoca  aOutto  recente,  BaDvier(l), 

0  tutte  le  opinioni  bìd  qui  esposte  intorno 
speciale  guaina  del  cilinder  axis,  emette 
!S60  organo  sia  in  tutta  la  sua  superfìcie 
Etto  di  protoplasma  derivante  dall'intro- 
i  protoplasmatica  appartenente  ai  nuclei 
seguente  modo:  il  detto  strato  protopla- 
■no  ai  nuclei  situati  all'interna  superfìcie 
r  a  n  n,  dopo  aver  tappezzata  l'interna  bu- 
mbrana,  rendendola  in  certo  modo  doppia 
sione,  arrivato  a  livello  della  estremità 
sranulare,  girando  attorno  all'orlo  della 
introfletterebbe  sul  cilinder  axis,  forman- 
to  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  in  certo 
lieljna  tra  due  foglietti  protoplasmatici, 
are  la  formazione  delle  incisure  di  Lan- 
ammette  che  dei  prolungamenti  o  setti 
rtino  dalla  lamina  protoplasmatica  super- 
mtornante  il  cilinder  axis,  cosi,  egli  dice, 

1  la  mielina,  in  luogo  d'essere  riunita  in 
itto  il  segmento  interanulare,  sia  divisa 
ncsstratì  gli  uni  negli  altri. 


evidentemente  dimostra  come  già  da 
logi  abbiano  traveduto  o  sospettato  che 
so  tra  il  cilinder  axis  e  la  guaina  di 
mielina  esiste  qualche  altra  cosa  che 
ca  la  struttura  delle  fibre  nervose.  In 
dei  fatti  descritti,  ed  alla  contraddizione 
parmi  si  possa  scorgere  una  certa  ten- 
cilinder  axis  una  propria  special  guaina. 


fon*  aor  l'Histologie  du  S^stème 


m.  IV.  N.  10.  —  e 

le  neBSQDa  delle 
Ei  guaina  assiale, 
>logi  ;  basta  io  i 
ogia  è  molto  Be 
i  dati  storici. 
e  oscurità  intonK 
gratuito   attribuii 

lare,  come  si  sa 
wne  alla  diretta 
lerTosa^  l'applic* 
lica  ebbero  bensì 
qualche  passo  ne 
io  riescirono  a  eii 
teuza,  come  p.  e., 
li  metodi  cbe  valgi 
Sbre  uervose  coli 
roformio,  ecc.);  i 
ica,  è  pur  vero  i 
ci  completamenti 
izioni  necessarie 
catezza,  è  quasi 
ir  insieme  delle 
gni  spostamento 
ì  la  loro  finezza,  ( 
id  ogui  modo  imp 
i  disposizione, 
intento  potrebbe 
ano  per  risultati 
più  spiccate  le 
iQghe  manipoiaz' 
lali  reazioni  chi 
suro,  in  modo  e 
Dta  della  mielina 
una  serie  di  ten 
.0  di  raggi  ungeTE 


una  più  diretta,  che  codsìs 
\go  una  spiccata  coloraziooe 
dalla  guaina  midollare,  od  a  ] 
può  essere  dìrettameate  atui 
Ile  altre  parti  della  fibra  Der' 
to  conservata  la  forma  del 
ere!  indiretta,  vale  prima  ad 
i  mìelina,  evitando  ogni  dac 
lente  a  rendere  più  spiccate, 
i-bruna,  le  parti  contenute 
er  axis  e  la  guaina  midollai 
i  ho  potuto  mettere  in  evìd 
■olare  particolarità  di  strutl 
disposizione  dello  stroma  d 
{stroma corneo,  secondo  Em 
.,  la  quale  può  essere  facilìss 
isento  quale  contributo  alla 
i  struttura  delle  fibre  nen 
he  per  arrivare  alla  perfetti 
no  necessarie  ulteriori  ricei 


parti  contenute  nella  guaina 
critti  anche  dai  più  moderni 
isere  un  prodotto  del  metod 
&nte  dell'  alccol-G  e  ri  a  e  h) 
posizione  dei  risultati  delle 

una  particolarità,  che  sebi 
a  fisionomia  delle  fibre  ner 
ata  tanto  a  fresco,  quanto  < 

osmico),  che  viene  conside 
tta  conservazione  della  form 
I    sia  stata  da  altri  osservi 


Voi.  IV.  N  10.  —  e.  aoLai 

articoUrità,  che,  come  dirò,  è  usa  parziale 

un  fatto  istoloffico  in  parte  nascosto  dalla 

nel  mentre  può  servire  di  indizio  per  la 
stesso  nella  sua  interezza,  naturalmente 
e  quanto  può  esser  posto  in  evidenza  solo 
coleri  spedienti,  non  è  punto  un  prodotto 

tali  spedienti  non  ad  altro  servoBO,  che  a 
tinnita  delle  parti  visibili  dAll'esterno  con 

a  dare  in  pari  tempo  maggior  risalto  al- 

>n  un  mediocre  ingrendimeato  (200-300  dia- 
o  di  fibre  nervose  (Uomo -cane  -coniglio), 
ì  le  cure  che  pei  tessuti  freschi  e  delicati 
rvo  appena  tolto  o  da  soggetto  vivo,  in  caso 
rgica,  o  d'animale  appena  ucciso  —  dilace* 
liquido  indifferente),  facendo  scorrere  nel 

0  una  fibra  nervosa  isolata,  facilmente  si 
lungo  la  sua  superficie,  a  distanze  abba- 

precisamente  in  corrispondenza  delle  inci- 
tn,  esiste  una  regolare  finissima  striatura 
dall'uno  all'altro  margine  della  sezione 

rimanendo  verso  l'esterno  limitata  dalla 
tiwann. 

ingrandimento  maggiore,  preferibilmente 

1  buon  sistema  ad  immersione,  di  leggieri 
be  la  Sna  striatura  è  prodotta  da  una  serie 
le  che  passano  dall'  un  margine  all'  altro 
irficie  della  fibra  nervosa.  —  Codeste  fibrille 
ntano  nel  modo  pìCi  distinto  in  corrispon- 
!  di  Lanterman;  allontanandosi  da  que- 
le  le  direzioni ,  esse  vanno  gradatamente 
distinte  e  presto  scompariscono,  in  guisa 

dei  singoli  segmenti  midollari,  di  solito 
,e  alcuna  fìbrìUa.  Dissi  di  solito,  non  co- 
shè  non  è  raro  di  scorgere  una  continua- 
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zìone  della  serie  delle  fibrille  trasversali  anche  verso  il  mezzo 
dei  segmenti. 

Nelle  fibre  nervose  trattate  colFacido  osmico,  secondo  gli 
ordinarli  precetti ,  la  particolarità  qui  descritta  può  essere 
verificata  anche  con  qualche  maggior  chiarezza,  massime  se 
Tesarne  vien  fatto  con  un  liquido  d'aggiunta  meno  rifran- 
gente della  glicerina,  come  Tacqua  o  la  soluzione  di  cloruro 
di  sodio.  —  Con  un  mediocre  ingrandimento  in  tali  preparati, 
la  particolarità  in  questione  appare  sotto  forma  di  fascettine 
trasversali,  situate  in  corrispondenza  delle  spezzature  di 
Lanterman,  e  che  spiccano  lungo  il  decorso  delle  fibre  rese 
brune  dall'  acido  osmico,  per  un  colore  un  po'  più  oscuro 
rispetto  ai  tratti  intermedi.  —  Che  tali  fascette  poi  risultino 
da  un  regolare  aggregato  di  fibrille,  come  venne  detto  di 
sopra,  può  essere  parimenti  verificato  col  mezzo  di  un  più 
forte  ingrandimento. 

In  alcuni  preparati,  tanto  a  fresco  quanto  trattati  coU'acido 
osmico,  dirigendo  più  particolarmente  Tattenzione  alle  inci- 
sure,  in  molte  di  esse  è  dato  di  scorgere  una  finissima  den- 
tellatura di  quello  fra  i  due  margini  di  esse,  che  guarda  verso 
Tinterno  della  fibra.  Siffatta  dentellatura  è  in  relazione  collo 
andamento  circolare  delle  fibre,  e  si  verifica  nel  punto  in  cui 
le  fibrille,  decorrenti  entro  il  margine  leggermente  divaricato 
di  un'incisura,  nella  sezione  ottica  da  verticali  diventano 
orizzontali,  fi  superfluo  il  dire  che  questo  aspetto  dentellato, 
sebbene  abbia  la  sua  ragione  d'esistere  nei  filamenti  formanti 
le  spire  (di  cui  si  terrà  parola  più  oltre),  devesi  considerare 
come  prodotto  di  alterazione,  ed  è  probabilmente  la  prima 
manifestazione  di  una  lieve  coartazione  verificatasi  nelle  parti 
interne  delle  fibre  nervose. 

À  proposito  dei  preparati  di  fibre  nervose  ottenuti  coiracido 
osmico,  voglio  incidentalmente  far  osservare  ancora  che  la 
superficie  delle  striscio  midollari  annerite  che  formano  zone 
laterali  delle  fibre  medesime,  non  sono  punto  liscie,  come  ven- 
gono generalmente  designate,  ma  presentano  una  fina  regolare 
striatura  e  punteggiatura  evidentemente  in  rapporto  colla  di- 
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sposizione  delle  parti  che  entro  la  guaina  midollare  sono  net— 
scoste.  Questo  aspetto  striato  delle  zone  laterali  delle  fibre 
nervose  è  cosa  diversa  àeWelegante  disegno  a  rete  di  cai 
fece  parola  Lanterman^  disegno,  che  di  fatto  può  essere 
verificato  nella  zona  mediana  delle  fibre  nervose  della  rana, 
e  di  cui,  a  differenza  della  striatura  laterale,  riesce  impossi- 
bile il  dire  quale  possa  essere  il  significato. 


Richiamata  T  attenzione  sulle  apparenti  regolari  fascette 
fibrillari  trasversali,  visibili  tanto  a  fresco  quanto  nei  prepa- 
rati coll'acido  osmico,  devo  fornire  la  prova  della  mia  asser- 
zione, che  questo  reperto  non  è  che  una  parziale  manifestazione 
di  una  particolarità  di  struttura  in  parte  nascosta  dalla  guaina 
midollare. 

Tale  prova  può  essere  nel  modo  più  sollecito  fornita,  trat- 
tando successivamente  le  fibre  nervose  colle  norme  che  esporrò 
in  fine,  con  due  soluzioni,  la  prima  di  bicromato  di  potassa, 
coU'aggiunta  di  poco  acido  osmico,  la  seconda  di  nitrato  di 
argento  ;  mediante  questo  trattamento  s'ottiene  un  più  o  meno 
completo  annerimento  limitato  al  sistema  di  filamenti  in  que- 
stione e  non  soltanto  dalla  parte  visibile  dairesterno,  ma 
anche  di  quella  nascosta.  —  Per  effetto  di  tale  annerimento, 
massime  se  aggiungesi  razione  rischiarante  di  qualcuna  delle 
sostanze  alPuopo  comunemente  adoperate,  gli  stessi  sistemi 
di  filamenti  ponno  essere  studiati  in  tutte  le  loro  vicende 
e  rapporti,  studio  che  è  molto  facilitato  dalla  perfetta  con- 
servazione della  forma  della  fibra  nervosa. 

Adunque  la  particolarità  di  struttura  che  nella  sua  interezza 
viene  resa  manifesta  dal  qui  accennato  metodo  di  preparazione, 
essenzialmente  consiste  in  ciò,  che  lungo  tutto  il  decorso  delle 
fibre  nervose,  nello  spazio  compreso  tra  il  cilinder  aids  e  la 
guaina  di  Schwann,  ad  intervalli  più  o  meno  regolari,  e  pre- 
cisamente in  corrispondenza  delle  estremità  dei  segmenti  midol- 
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lari,  trovansi  disposti  innumerevoli  speciali  apparati  di  sostegno 
della  mielina,  costituiti  da  altrettanti  fili  di  estrema  finezza, 
i  quali,  girando  attorno  al  cilinder  axis  con  volute,  che  nel 
mentre  vanno  ingrandendosi,  leggermente  si  spostano  nel 
senso  della  lunghezza  delle  fibre,  riescono  a  costituire  altret- 
tante spire  di  forma  conica,  i  cui  giri  terminali,  o  dell'apice 
del  cono,  circondano  più  o  meno  strettamente  il  cilinder  axis, 
mentre  i  giri  iniziali  o  della  base  del  cono  corrispondono 
alla  superficie  intema  della  guaina  di  Schwann,  colla  quale 
sembra  abbiano  connessione. 

Un  esame  più  accurato  poi  fa  rilevare  esservi  una  esatta 
corrispondenza  tra  la  disposizione  delle  spire  e  le  incisure  di 
Lanterman,  si  scorge  cioè  che  quelle  in  certo  modo  limitano 
0  ricoprono  le  estremità  assottigliate  dei  segmenti  midollari  in 
guisa,  che  i  primi  giri,  o  sommità  delle  spire,  nel  mentre  sono 
più  0  meno  direttamente  applicati  al  cilinder  axis,  in  pari 
tempo  rappresentano  la  sommità  della  parte  sottile  di  un 
segmento.  Il  successivo  ampliarsi  dei  giri  è  sempre  in  corri- 
spondenza del  graduale  ingrossamento  delle  estremità  dei  seg- 
menti. Il  reperto  più  frequente  è  che  le  forme  a  spira  sono 
limitate  alle  estremità  dei  cilindro- coni,  e  quindi  esse  di  solito 
vedonsi  separate  da  tratti ,  nei  quali  la  fibra  ha  Tordinario 
suo  aspetto;  non  di  rado  però  vedesi  una  continuazione  dei 
giri  lungo  tutto  il  corpo  dei  segmenti,  e  qualche  volta  si 
verifica  anche  un  incontro  fra  essi,  avendosi  allora  dei  tratti 
estesi  di  fibra,  che  presentano  una  regolare  successione  di 
finissimi  anelli.  Infine,  talora  si  verifica  che  le  forme  spirali 
entrano  Puna  nell'altra  in  modo  identico  a  quello  degli  im- 
buti che  formano  lo  scheletro  delle  fibre  nervose  del  mi- 
dollo spinale. 

Il  trovarsi  le  forme  spirali  distribuite  a  distanza,  in  parte 
è  da  attribuirsi  a  mancata  reazione,  ma  ad  ogni  modo  è  certo 
che  nelle  fibre  nervose  periferiche,  sifiìatte  forme  sono  in  quan- 
tità notevolmente  minore  dei  corrispondenti  apparati  esistenti 
nelle  fibre  nervose  del  midollo;  in  questi  ultimi  elementi  in- 
fatti, gr  imbuti  entrano  costantemente  V  uno  nelP  altro  per 
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metà  o  dae  terzi  della  loro  langhena,  formando  cosi  an  non 
ÌDterrotto  camole. 

Circa  i  rapporti  che  i  descritti  sistemi  di  fibre  spirali  pre- 
sentano colle  altre  parti  solide  delle  fibre  nervose,  credo  di 
poter  dire  che  probabilmente  hawi  solo  oontiguità  col  cilinder 
axis,  sebbene  spesso  si  possa  osservare  che  i  giri  iniziali  delle 
spire,  ripetendosi  a  brevissimi  intervalli,  costitoiscano  una 
specie  di  involucro  analare  a  tratti  di  cilinder  axis;  colla 
gaaìna  di  Schwann  invece  i  rapporti  devono  essere  molto 
più  intimi^  in  molti  casi,  anzi,  si  ha  T  impressione  che  i  fili 
formanti  le  spire  emanino  direttamente  dalla  interna  super- 
ficie di  essa. 

Ciò  che  del  resto  è  affatto  ovvio  il  rilevare,  è,  che  i  filamenti 
formanti  le  spire,  sono  di  una  delicatezza  estrema,  e  per  poco 
che  le  fibre  vengono  stirate  od  altrimenti  maltrattate,  si  spo- 
stano e  si  frammentano  cosi,  che  è  impossibile  avere  un'idea 
della  loro  primitiva  disposizione. 

Finalmente  richiamando  di  nuovo  Tattenzione  sulle  fibrille 
trasversali  visibili  anche  nei  preparati  freschi,  noterò  come 
il  trattamento  colla  miscela  osmico-bicromica  e  nitrato  di 
argento  faccia  chiarissimamente  vedere  come  esse  altro  non 
siano  che  la  parte  più  larga,  e  quindi  più  superficiale  della 
spira  9  la  parte  cioè  immediatamente  situata  sotto  la  guaina 
di  Schwann.  Si  comprende  poi  come,  mano  mano  che  i 
giri  delle  spire  diventano  più  piccoli  e  vanno  approssiman- 
dosi al  cilinder  axis,  corrispondentemente  essi  debbano  essere 
coperti  dalla  mielina,  e  debbano  diventare  inaccessibili  ad  un 
esame  diretto. 

Una  conferma  ulteriore  dei  fatti  esposti  ed  insieme  una  via 
per  meglio  chiarire  talune  secondarie  particolarità,  può  esser 
fornita  dal  secondo  dei  due  procedimenti  di  cui  sopra  ho  fatto 

parola. 

Anche  in  questi  preparati  si  ponno  distintamente  vedere  le 
forme  spirali  circondanti  il  cilinder  axis,  ed  esternamente 
limitate  della  guaina  di  Schwann.  Qualche  volta  però,  sic- 
come la  colorazione  nera  non  è  cosi  nettamente  limitata  ai  fili 
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come  nei  preparati  già  descritti,  questi  sembrano  cementati 
gli  uni  agli  altri,  per  cui  in  luogo  di  chiare  forme  spirali, 
si  ha  invece  l'apparenza  di  imbuti  membranellari  finamente 
striati  in  senso  circolare  e  situati  ad  intervalli  lungo  le  fibre. 

II  reperto  ha  quindi  molta  maggior  somiglianza  con  quello 
che  riguarda  il  midollo  spinale,  colla  differenza  che,  mentre 
in  quest'organo  le  forme  ad  imbuto,  di  regola,  si  coprono  a 
vicenda  per  circa  metà  della  loro  lunghezza,  nelle  fibre  peri- 
feriche tal  fatto  è  raro;  invece  le  spire  frequentemente  sono 
disposte  in  guisa  di  toccarsi  a  vicenda  colla  base,  più  frequen- 
temente ancora  stanno  a  qualche  distanza  le  une  dalle  altre. 

Altro  dettaglio,  che  in  molti  di  questi  preparati  viene  di- 
mostrato, è  la  connessione  intima  dei  giri  iniziali  delle  spire 
colla  guaina  di  Schwann. 


III. 


Metodi.  —  11  primo  metodo,  che  per  essere  empirico,  non  è 
meno  utile,  è  il  seguente: 

Ad  un  animale  appena  ucciso  (preferibilmente  il  coniglio), 
colla  maggiore  delicatezza  levo  un  tratto  di  nervo  qualsiasi, 
e  lo  immergo  tosto  in  un  liquido  composto  come  segue: 
Soluzione  di  bicromato  di  potassa,  al  2  p.  100,  parti  10;  so- 
luzione di  acido  osmico,  all'I  per  100,  parti  2. 

Quando  la  Qonsistenza  del  tronco  nervoso  sia  di  qualche 
grado  aumentata,  ciò  che  accade  dopo  circa  1  ora  d'immer- 
sione, lo  suddivido  in  segmenti  della  lunghezza  di  circa 
mezzo  ad  un  centimetro,  che  tosto  rimetto  nel  liquido. 

Ottenute  per  effetto  della  miscela  osmio-bicromica  quelle 
modificazioni  che  valgono  a  mettere  i  pezzetti  di  nervo  in 
condizione  di  reagire  in  modo  conveniente  sotto  l'influenza 
del  nitrato  d'argento,  si  procede  al  secondo  momento  del  pro- 
cesso, vale  a  dire ,  all'  immersione  in  soluzione  di  nitrato  di 
argento  al  0.50  p.  100.  A  questo  punto  è  necessario  un'osser- 
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vazione,  ed  è  che  il  nitrato  d'argento  agisce  sulle  fibre  prima 
trattate  colla  miscela  osmio-bicromica,  in  modo  un  pò*  diverso, 
a  seconda  della  durata  dell'immersione  nella  miscela  stessa, 
e  di  più  che  V  azione  adatta  allo  scopo  istologico  si  verifica 
soltanto  entro  un  certo  periodo,  fuori  dei  limiti  del  quale  non 
si  ha  più  alcun  utile  risultato. 

Quale  sia  la  durata  di  tal  periodo,  non  è  possibile  dirlo  con 
precisione,  ma  lo  si  può  ritenere  compreso  fra  6  e  24  ore.  — 
Pertanto,  onde  completare  il  più  possibile  i  risultati,  conviene 
fare  molti  saggi,  vale  a  dire  passare  i  pezzi  da  3  in  tre  ore 
circa  nel  nitrato  d'argento,  incominciando  4  ore  dopo  rim- 
mersione  nella  miscela. 

La  durata  deirimmersione  nel  nitrato  d'argento  deve  essere 
non  minore  di  otto  ore,  ma  può  senza  danno  venir  protratte 
indeterminatamente. 

Per  l'esame,  le  preparazioni  devonsi  chiudere  nella  vernice 
damar,  seguendo  le  comuni  norme  (alcool  comune,  alcool 
assoluto,  olio  di  trementina,  damar). 

Il  secondo  processo  può  esser  diviso  in  quattro  tempi: 
r  immersione  nel  bicromato:  2''  passaggio  nel  nitrato  d^ar- 
gento:  3*  allestimento  del  preparato  in  damar:  ^'^  esposizione 
al  sole. 

È  lo  stesso  processo  che  ha  servito  a  metter  in  evidenza  le 
forme  ad  imbuto  nelle  fibre  nervose  spinali,  però  con  modi- 
ficazioni, che  si  riferiscono  alla  durata  dell'  immersione  nel 
bicromato. 

Mentre  per  le  fibre  nervose  spinali,  aflSnchè  accada  la  rea- 
zione, occorre  che  i  pezzetti  vengano  lasciati  nel  bicromato 
per  10-15  e  più  giorni,  per  le  fibre  nervose  periferiche  bastano 
da  4-6-8  ore,  ad  uno  o  al  più  due  giorni.  Durante  questa  fase 
di  periodo  in  periodo,,  dei  pezzetti  di  nervo  vengono  dal  bicro- 
mato passati  nel  nitrato  d' argento  ;  dopo  12-24  ore  di  tale 
immersione,  il  risultato  è,  che  lungo  l'andamento  delle  fibre 
scorgesi  un  lieve  precipitato  di  color  rossigno,  in  forma,  ove 
di  anelli,  ove  di  manichetti,  ove  di  più  larghe  espansioni, 
precipitato  cji'è  grossolanamente  in  rapporto  colla  disposizione 
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delle  parti  della  fibra  situate  tra  il  cilìDder  axis  e  la  guaina  di 
Schwann. 

Dal  nitrato  d'argento  i  pezzetti  si  passano  nell'alcool,  nel 
quale  devono  subire  una  specie  di  lavatura,  col  sostituire  per 
due  0  tre  volte  dell'alcool  puro  a  quello  inquinato  di  nitrato 
di  argento. 

Nell'alcool  medesimo  i  pezzetti  ponno  essere  delicatamente 
dilacerati,  ed  i  prodotti  della  dilacerazione,  completamente  de- 
sidratati  con  un'immersione  di  10-15  minuti  in  alcool  asso- 
luto, e  resi  trasparenti  coU'olio  di  trementina,  sono  finalmente 
chiusi  nella  vernice  damar. 

Dopo  ciò  il  compimento  della  preparazione  deve  essere 
lasciato  al  tempo  ed  all'influenza  dei  raggi  solari.  In  queste 
condizioni,  entro  un  periodo  che  può  essere  di  pochi  giorni 
nella  stagione  calda,  e  di  parecchie  settimane  nella  fredda, 
nel  preparato,  mentre  va  disciogliendosi  il  precipitato  rossigno, 
le  fibre  assumono  dapprima  una  diffusa  colorazione  giallo- 
paglierina,  poi  a  poco  a  poco  in  esse  diventano  evidenti  i  fili 
spirali  o  vanno  disegnandosi  i  contorni  degli  apparati  imbuti- 
formi, sotto  i  diversi  aspetti  di  cui  sopra  s'è  fatta  menzione. 

I  preparati  ottenuti  col  l""  processo  offrono  il  vantaggio  di 
far  vedere  più  spiccate  e  regolari  le  spire,  ma  non  ponno 
essere  conservati  colla  damar  ;  quelli  ottenuti  col  2''  processo, 
invece,  difficilmente  offrono  la  reazione  delle  spire  in  notevole 
estensione  e  tanto  regolare,  ma  in  compenso  hanno  il  pregio 
di  poter  essere  conservati,  come  gli  analoghi  preparati  di 
fibre  nervose  centrali,  per  un  tempo  indeterminato. 


FIBBE  NERVOSE  MIDOLLATE  CENTRALI.     . 

La  fatta  esposizione  storica  dei  contraddittorii  risultati  a 
cui,  colle  ricerche  sulle  parti  che,  nascoste  dalla  guaina  mi- 
dollare stanno  attorno  al  cilinder  axis,  può  essere  in  gran 
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parte  applicata  anche  a  quest'altra  categoria  di  fibre;  Mau- 
thener,  anzi,  riferisce  i  risultati  delle  Bue  ricerche  in  modo 
più  speciale  al  midollo  spinale,  e  Stilline  esplicitamente 
applicava  la  sua  dottrina  tanto  alle  fibre  centrali,  che  alle 
periferiche.  Altrettanto  va  detto  di  Roudanowsky. 

I  lavori  più  moderni  per  vero,  esclusivamente  si  riferiscono 
alle  fibre  midoUate  periferiche,  però  fra  essi  voglionsi  eccettuare 
quelli  di  Edwald  e  Kuhne  e  di  Bumpf,  i  quali,  come  veri- 
ficavano resistenza  della  nevro-cheratina  tanto  nei  nervi  peri- 
ferici quanto  nella  sostanza  bianca  e  grigia  dei  centri  nervosi  ; 
cosi,  per  ciò  che  riguarda  l'ammessa  esistenza  delle  due  guaine 
cornee,  non  facevano  distinzione  fra  fibre  periferiche  e  quelle 
del  midollo  spinale,  le  sole  fra  le  centrali  che  vennero  da  * 

essi  menzionate. 

Su  questo  argomento  io  non  farò  che  aggiungere  alcune 
osservazioni  di  complemento  a  quanto  intomo  alle  fibre  ner* 
vose  del  midollo  spinale  trovasi  esposto  nel  lavoro  testé  pub- 
'  blicato  dal  mio  allievo  Rezzonico.  E  innanzi  tutto  per  ciò 
che  riguarda  le  fibre  nervose  midollate  centrali,  voglio  richia- 
mare Tattenzione  sopra  alcuni  dettagli  riguardanti  Testema 
fisionomia  di  questi  elementi,  dettagli  che  sono  un  esatto  ri- 
scontro di  quanto  si  osserva  nelle  fibre  nervose  periferiche, 
e  cioè: 

P  Interruzioni  oblique  della  guaina  midollare  a  spez- 
zature  di  Lanterman.  —  Sono  rilevabili  anche  nelle  fibre 
nervose  del  midollo  spinale  (specialmente  del  cavallo  e  del 
bue),  però  molto  più  difficilmente  che  nelle  periferiche,  e  ri- 
spetto a  queste  sempre  si  difibrenziano  per  essere  molto  più 
oblique  e  corrispondentemente  più  lunghe;  di  più  sogliono 
essere  meno  marcate,  anzi  molte  volte,  senza  determinabile 
causa,  riesce  impossibile  il  metterle  in  evidenza.  L'obliquità, 
la  maggior  lunghezza  delle  incisure  delle  fibre  nervose  del 
midollo  spinale,  rispetto  a  quelle  periferiche,  è  in  rapporto 
alla  forma  allungata  degli  imbuti  formanti  lo  scheletro  di 
sostegno  della  guaina  midollare. 
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2**  Apparenza  di  fascette  fibrillari  situate  a  breve  di- 
stanza lungo  V andamento  delle  fibre,  —  A  motivo  della  gran- 
dissima difficoltà  di  poter  isolare  in  buon  stato  delle  fibre 
nervose  di  midollo  spinale  a  fresco,  si  può  dire  che  sono  vi- 
sibili soltanto  nelle  fibre  trattate  coiracido  osmico,  ed  anche 
in  queste  solo  allorché  esistono  certe  circostanze  favorevoli 
che  non  sono  riescito  a  ben  determinare.  Di  regola  poi  nelle 
fibre  spinali  trattate  a  fresco  coiracido  osmico,  lungo  tutto 
Tandamento  di  esse,  nella  zona  mediana,  scorgesi  una  rego- 
lare e  continua  striatura  trasversale,  risultante  da  tenuissime 
fibrille  che  passano  dall'uno  airaltro  orlo. 

3""  Regolare  striatura  obliqua  delle  zone  laterali  nelle 
fibre  colorate  colV acido  osmico.  —  È  prodotta,  come  nelle 
fibre  nervose  periferiche ,  dalle  fibrille  circolarmente  decor- 
renti entro  la  guaina  midollare. 

Relativamente  alle  parti  contenute  nella  guaina  midollare, 
le  più  notevoli  particolarità  descritte  nel  lavoro  di  Rezzo* 
n  i  e  0  essenzialmente  consistono  nella  presenza  di  una  non 
interrotta  serie  di  imbuti  di  forma  conica,  la  cui  apertura 
minore  strettamente  avvolge  tale  organo,  mentre  la  maggiore 
si  applica  alla  superficie  esterna  deirimbuto  succcessivo,  en- 
trando Tuno  neiraltro  per  circa  la  metà  della  loro  lunghezza 
con  tal  disposizione  da  risultarne  una  specie  di  canale  chiuso 
che  imprigiona  la  guaina  midollare  e  difende  il  cilinder  axis. 

Benché  uniti  in  catena,  pure  gli  imbuti  sono  isolabili  nella 
loro  interezza,  anzi  con  facilità  si  spostano  e  si  ottengono 
liberi  nel  campo  del  microscopio  ;  nel  qual  caso,  ad  un  ingran- 
dimento di  400  diametri ,  appaiono  chiaramente  striati  net 
senso  della  larghezza,  e  tali  strie  rappresentano  le  linee  di 
connessione  di  una  tenuissima  fibrilla  nastriforme,  la  quale 
avvolgendosi  a  spira,  con  giri  fra  loro  aderentissimi,  viene  a 
costituire  Tintero  imbuto. 

Àirepoca  della  pubblicazione  del  lavoro  di  Rezzonico, 
mancando  la  conoscenza  delle  particolarità  sulle  fibre  periferiche 
che  formano  principale  argomento  di  questa  relazione,  intorno 
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alla  siernificazione  deg^li  imbuti,  esponevasi  Tipotesi,  che  essi 
n^presentino  alcun  che  di  analogo  al  reticolo,  attribuito  da 
Tizzoni  alle  fibre  nervose  periferiche.  I  nuovi  miei  reperti 
intorno  a  queste  ultime,  naturalmente  mi  permettono  un  di- 
verso e  più  esatto  apprezzamento.  Le  forme  ad  imbuto,  allora 
descritte,  non  sono  punto  una  particolarità  caratteristica  delle 
fibre  nervose  del  midollo  spinale,  ma  hanno  invece  il  loro 
preciso  riscontro  nelle  fibre  periferiche.  Vero  è  che  la  corri- 
spondenza non  è  perfetta  perchè  le  apparenti  forme  ad  imbuto 
delle  fibre  periferiche  non  sono  cosi  numerose  e  disposte  in 
serie  continua  come  nelle  spinali,  ma  sogliono  essere  situate 
a  qualche  distanza  le  une  dalle  altre,  ed  hanno  struttura  meno 
stipata,  per  cui  è  assai  più  chiara  la  disposizione  a  spira  dei 
fili  che  le  costituiscono. 

A  questa  differenza,  non  si  può  non  attribuire  un  valore 
per  la  conoscenza  del  significato  della  particolarità  istologica 
ora  descritta.  E  qui  credo  di  dover  richiamare  un'altra  que- 
stione :  com'è  noto,  può  dirsi  dagli  istologi  generalmente  am- 
messo, che  ciò  che  segna  la  più  notevole  differenza  fra  le 
fibre  nervose  centrali  e  quelle  dei  nervi  periferici  è  la  man- 
canza nelle  prime  della  guaina  di  Schwann,  ed  è  pur  noto 
che  per  spiegare  come  una  sostanza  liquida,  quale  è  la  mie- 
lina,  possa  rimanere  in  posto  attorno  al  cilinder  axis,  vennero 
ammesse  nei  centri  nervosi  diverse  particolarità  di  struttura, 
per  es.,  Gerlach,  attribuisce  la  funzione  di  contenere  la 
guaina  midollare  e  difendere  il  cilinder  axis  ad  una  rete  ela- 
stica, a  suo  dire,  esistente  nello  stroma  fondamentale  del  mi- 
dollo spinale;  Schultze  assegnò  la  stessa  funzione  a  quella 
che  egli  designò  col  nome  di  sostanza  connettiva,  spugnosa, 
reticolare  ;  molti  altri  constatarono  la  mancanza  della  guaina 
di  Schwann,  senza  fermarsi  a  ricercare  se  alcun  che  esista 
per  farne  le  veci. 

Ora,  la  conosciuta  particolarità  delFesistenza  di  una  non 
interrotta  catena  di  imbuti  in  certo  modo  formanti  un  canale 
chiuso  attorno  al  cilinder  axis,  fa  comprendere  come  per  con- 
tenere la  mielina  nelle  fibre  nervose  centrali  non  sia  punto 
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necessaria  la  guaina  di  Schwann,  essendoché  evidentemente 
la  funzione  che  per  le  fibre  nervose  periferiche  viene  eserci- 
citata  da  siffatta  membranella,  nelle  fibre  nervose  centrali 
può  essere  sostenuta  dagli  imbuti,  i  quali  appunto  per  ciò 
sarebbero  disposti  in  modo  di  formare  un  canale  chiuso, 
mentre  nelle  fibre  nervose  periferiche  gli  apparati  che  corri- 
spondono agli  imbuti,  sono  più  frequentemente  disposti  ad 
intervalli. 

La  descritta  disposizione  degli  apparati  spirali  fa  poi  facil- 
mente comprendere  commessi  possano  impedire  gli  spostamenti 
longitudinali .  della  mielina.  —  Su  questo  argomento  devo  però 
aggiungere  un  altro  dettaglio,  ed  è  che  nelle  fibre  nervose 
del  midollo  spinale,  lo  scheletro  formato  dagli  imbuti-spire  è 
alFesterno  rinforzato  da  parecchie  tenuissime  fibrille,  le  quali 
strettamente  applicate  airesterna  superficie  delle  fibre  nervose, 
in  certo  modo  rappresentano  esse  la  guaina  di  Schwann. 


Compiuta  la  descrizione  dei  miei  reperti,  parmi  opportuno 
rivolgere  ad  essi  uno  sguardo  retrospettivo,  tenendo  in  vista 
le  particolarità  da  altri  osservatori  descritte. 

E  innanzi  tutto,  in  relazione  alle  controversie  relative  alla 
esistenza  di  una  speciale  guaina  periassile,  sul  conto  della 
quale  ne  parve  di  ravvisare  un  relativo  accordo  tra  gli  osser- 
vatori, voglio  dichiarare  che,  mentre  credo  di  poter  recisa- 
mente negare  la  sua  esistenza  nelle  fibre  nervose  centrali, 
non  parmi  di  aver  ancora  acquistato  ugual  diritto  per  le  fibre 
periferiche.  Riguardo  alle  prime,  nel  mentre  da  una  parte 
escludo  resistenza  di  una  vera  guaina  periassile,  dalFaltra 
osservo  come  il  fatto  dell'esistenza  degli  imbuti  che  a  vicenda 
si  coprono  per  oltre  la  metà  della  loro  lunghezza,  ci  spiega 
Topinione  di  quelli  che  sostennero  l'esistenza  di  una  doppia 
guaina:  trattasi  di  una  semplice  apparenza,  che  facilmente 
può  essere  spiegata  immaginando  la  sezione  trasversale  di 
due  0  tre  tubi  entranti  l'uno  nell'altro.  —  Lo  stesso  fatto 
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ci  offre  una  ben  ovvia  spiegazione  della  disposizione  della 
guaina  midollare  a  strati  concentrici,  disposizione  che  suolsi 
osservare  nei  preparati  per  sezione  trasversale  delle  fibre 
nervose,  e  sulla  quale  da  parecchi  istologi,  e  primieramente 
da  Mauthner,  venne  in  modo  speciale  richiamata  l'atten- 
zione. 

Intorno  alle  fibre  periferiche,  ritengo  che  le  date  descrizioni 
della  guaina  periassile  non  valgono  a  farcene  con  sicurezza 
ammettere  l'esistenza,  in  proposito  anzi,  credo  di  poter  asse- 
rire che  i  descritti  reperti,  anziché  valere  di  prova,  si  possono 
spiegare  anch'essi  colla  conoscenza  delle  particolarità  da  me 
descritte.  Difatti,  circa  i  preparati  per  sezione  trasversale, 
non  si  può  negare  che  in  esse  il  cilinder  axis  si  presenta 
spesso  circondato  da  un  cerchiello  od  anche  da  ^ue  e  più, 
se  le  sezioni  non  sono  finissime,  ma  questi  cerchielli  non  rap- 
presentano punto  le  sezioni  trasversali  di  una  membranella, 
come  s'è  creduto,  ma  sono  semplicemente  i  giri  terminali 
delle  spire. 

Quanto  ai  reperti  riguardanti  le  fibre  vedute  nel  senso  della 
lunghezza,  si  comprende  come  talora  gli  imbuti  o  le  spire, 
che  a  vicenda  in  parte  reciprocamente  si  coprono,  in  talune 
circostanze  possano  dare  l'apparenza  di  una  doppia  guaina 
circondante  il  cilinder  axis. 

Dopo  tutto,  dichiaro  ancora  che  per  poter  assolutamente 
negare  o  per  ammettere  l'esistenza  di  altri  involucri  od  ap- 
parati di  sostegno  e  difesa,  all'infuori  di  quelli  formati  dalle 
spire  0  dagli  imbuti,  credo  siano  necessarie  ulteriori  osser- 
vazioni. ' 

È  poi  evidente  che  i  risultati  di  queste  ricerche  mi  costrin- 
gono a  negare  il  reticolo  periassile  descritto  da  Tizzoni.  So 
bene  che  nelle  fibre  nervose  trattate  col  cloroformio  bollente, 
in  seguito  alla  più  o  meno  completa  soluzione  della  mielina, 
si  ottiene  veramente  l' apparenza  di  un  reticolo  quale  è  da 
Tizzoni  descritto,  ma  tale  apparenza  io  devo  ascriverla  da 
una  parte  alla  incompleta  manifestazione  degli  anelli  delle 
spire,  e  specialmente  dei  più  profondi  o  più  vicini  al  cilinder 
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axìs«  dairaltra  agli  spostamenti,  alle  rotture  ed  ai  raggrrin- 
zamenti  degli  anelli  medesimi.  L'apparenza  di  regolari  fascette 
fibrillari  trasversali  da  me  posta  in  rilievo  nelle  fibre  nervose, 
tanto  fresche,  quanto  trattate  coiracido  osmico,  parmi  possa 
valere  quale  altro  dato  di  prova  deiropinione  qui  manifestata. 

Uno  fra  i  dati  di  questa  relazione  che  parmi  meritevole  di 
speciale  attenzione,  è  quello  che  si  riferisce  al  rapporto  esistente 
tra  la  disposizione  dei  fili  nascosti  nella  guaina  midollare  e 
le  interruzioni  di  questa  o  spezzature  di  Lanterman;  tale 
rapporto  esiste  tanto  per  le  fibre  nervose  periferiche,  quanto 
per  le  centrali,  anzi  si  può  dire  che  la  divisione  della  guaina 
midollare  in  segmenti  è  prodotta  e  mantenuta  dalla  partico- 
lare disposizione  dei  fili,  che  entro  la  stessa  guaina  sono  con- 
tenuti. —  A  questi  stessi  filamenti  ordinati  in  spire  ad  imbuti 
devesi  l'impedito  spostamento  della  mielina  nel  solo  senso 
longitudinale  per  le  fibre  periferiche,  e  tanto  nel  senso  lon- 
gitudinale che   nel  trasversale  nelle  fibre  centrali. 

Voglio  per  ultimo  far  osservare  che  la  descritta  particola- 
rità di  struttura  delle  fibre  midoUate  periferiche  e  centrali  si 
presenta  non  priva  di  interesse  anche  per  ciò  che  ci  dà  una 
spiegazione  del  particolare  ben  noto  aspetto  sotto  cui  suole 
presentarsi  la  mielina,  allorché  nei  preparati  per  dilacerazione 
a  fresco,  viene  resa  libera  nel  liquido  d'aggiunta.  La  disposi- 
zione in  globi  a  strati  concentrici  e  le  altre  bizzarre  apparenze 
della  mielina,  verosimilmente  è  da  attribuirsi  a  ciò  che  entro 
i  globi  medesimi  sono  nascosti,  formandone  quasi  lo  scheletro, 
i  descritti  filamenti,  1  quali,  probabilmente  per  effetto  di  ela- 
sticità, assumono  svariate  disposizioni,  però  sempre  con  pre- 
valenza della  disposizione  concentrica.  Osservando  le  figure 
che  riproducono  i  diversi  aspetti  sotto  cui  soglionp  presentarsi 
le  forme  ad  imbuto  delle  fibre  nervose  del  midollo  spinale, 
parmi  non  si  possa  a  meno  di  scorgere  un'analogia  tra  esse 
ed  i  noti  globi  mielinici  dei  preparati  a  fresco. 
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Spiegazione  della  Tavola. 


Fia.  I.  Fibra  nervosa  di  nervo  ischiatico  del  cane  osservata  a  fresco  in 
liquido  indifferente:  a  spezzature  di  Lanterman  colle  corrispon- 
denti fascette  fibrillari  (sezioni  ottiche  di  fibrille  circolari)  perfetta- 
mente rilevabili  anche  a  fresco  e  senza  uso  di  reattivi;  b  strozzamento 
anulare  di  Ranvier. 

FiG.  II.  Fibra  nervosa  di  nervo  ischiatico  del  coniglio  trattata  colla  mi- 
scela osmio-bicromica  e  col  nitrato  d^argento.  Colorazione  dei  fili 
cii'colari  e  spirali  estesamente  riescita. 

FiG.  III.  Fibra  nervosa  di  nervo  ischiatico  del  coniglio  trattata  come 
sopra.  Colorazione  dei  fili  spirali  limitata  (come  più  frequentemente 
accade)  alle  estremità  dei  segmenti  midollari. 

FiG.  IV.  Fibra  nervosa  come  sopra,  trattata  prima  col  bicromato  di  po- 
tassa, poi  col  nitrato  d'argento  e  quindi  esposta  alla  luce.  Lo  stroma 
di  sostegno  della  guaina  midollare  si  presenta  sotto  forma  di  im- 
buti^ nei  quali  ò  pur  evidente,  sebbene  meno  spiccata  che  nei  pre- 
parati trattati  colla  miscela  oamio-bicromica^  la  struttura  fibrillare. 

FiG.  V.  Fibra  nervosa  di  midollo  spinale  (vitello)  trattata  coir  acido  os- 
mico.  Lungo  il  suo  andamento,  in  un  grado  che  si  verifica  solo  in 
alcune  circostanze  che  non  m*ò  stato  possibile  di  determinare,  veg- 
gonsi  parecchie  ben  distinte  spezzature  corrispondenti  a  quelle  di 
Lanterman  nelle  fibre  periferiche.  Lungo  la  medesima  fibra,  più 
chiaramente  in  corrispondenza  delle  spezzature,  meno  lungo  il  resto, 
vedesi  un  non  interrotto  sistema  di  tenuìssime  fibrille  trasversali 
(sezione  ottica  di  fibrille  circolari)  che  evidentemente  devonsi  riferire 
alle  forme  ad  imbuto  nascoste  entro  la  guaina  midollare  e  rilevabili 
soltanto  col  mezzo  di  speciali  reazioni. 

Fio.  VI.  Frammento  di  fibra  nervosa  del  midollo  spinale,  trattata  colica- 
cido  osmico,  lungo  Tandamento  della  quale  veggonsi  con  sufficiente 
chiarezza  le  fibrille  circolarmente  decorrenti  entro  la  guaina  mi- 
dollare. 


Le  figure  5*  e  6*  sono  qui  aggiunte  solo  per  complemento  di  quelle 
che  corredano  il  lavoro  di  Re zz  onice. 


^ 
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(Laboratorio  di  Patologia  generalo,  diretto  dal  Prof.  G.  Bizzoiero). 


SULLA  FORMAZIONE  DELLE  NEOARTROSI 

NELLE   LUSSAZIONI   TRAUMATICHE 

JllCBRCHE    ^PERIMBNTALI 

del  Dott.  DANZBLH  BAXABDI 


Quando  una  lussazione  non  è  stata  ridotta,  può  avvenire 
ohe  si  formi  una  nuova  articolazione  fra  il  capo  articolare 
dell'osso  lussato  ed  una  parte  dell'osso  vicino.  Il  processo,  se- 
condo cui  si  forma  la  nuova  articolazione,  non  è  ancora  co- 
nosciuto esattamente  in  tutte  le  sue  fasi. 

La  qual  cosa  dipende  da  ciò  che  Toccasione  di  studiarlo  nel- 
Tuomo  sì  presenta  troppo  di  rado  al  chirurgo  e  airanatomico. 
Imperocché,  quando  Tuomo  subisce  una  lussazione  traumatica, 
e  questa  non  fu,  o  non  potè  essere  ridotta ,  o  esso  muore  in 
conseguenza  del  traumatismo  sofferto,  e  in  tal  caso  la  morte 
avviene  per  lo  più  prima  che  siasi  iniziata  la  neoartrosi,  o 
sopravvive,  ed  allora  la  nuova  articolazione  non  può  essere 
studiata  anatomicamente ,  se  non  dopo  trascorso  un  tempo 
molto  lungo,  per  lo  più  alcuni  anni. 

Per  la  qual  cosa  volendo  studiare  il  processo  di  formazione 
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e  neoartroei  nelle  Bue  diverse  fasi,  è  incUBpensabile  di  ri- 

rere  a  sperimenti  aagli  animali. 

lietro  coneiglio  del  prof.  Bizzozero,  ho  iotrapreso  una 

e  di  questi  Bperìméntì  sui  conigli,  scegliendo  fra  le  varie 

colazioni  la  coxo-femorale. 

.acerata  la  capsula  articolare  mediante  una  forzata  rotazione 

femore  all'esterno,  e  trasportato  quindi  il  capo  articolare 
[a  fossa  ìlliaca  esterna,  oppure  sulla  branca  orizEootale  del 
»e,  abbandonava  l'animale  a  se  stesso,  in  luogo  ove  pò* 
le  camminare  a  suo  agio, 
Ili  animali  furono  quindi  sacrificati  dopo  3,  10,  16,  Id,  ^, 

41,  4d,  110  e  130  giorni.  Io  tal  modo  mi  sono  procurato 
Qateriale  da  studio.  Prima  però  di  esporre  i  risultati  delle 
!  ricerche  sul  processo  di  formazione  delle  neoartrosi  nelle 
sazioni  traumatiche,  riassumerò  le  nozioni  principali  che 
lossedevano  già  intoroo  a  questo  argomento,  specialmente 
ieguito  agli  studii  di  Malgaigne,  Langenbeck,  Hue- 
,  Volkmann,  e  quelli  recentissimi  di  Grinewetzky. 
leno  quest'ultimo,  tutti  gli  altri  hanno  studiata  la  neoar- 
iì  valendosi  di  preparati  tolti  da  cadaveri  di  uomini ,  cbe 
ivano  sofferto  una  lussazione  traumatica,  o  spontanea,  molto 
ipo  prima  che  morissero. 

econdo  Malgaigne,  l'estremo  articolare  dell'osso  lussato 
ermiaa  un  processo  di  atrofia  locale  nei  punti  dello  sche- 
*o,  sui  quali  esso  poggia  e  fa  pressione,  mentre  nei  punti 
re  cessa  il  contatto  e  la  pressione  reciproca  succede  un'ab- 
idante  neoformazione  ossea, 
/atrofia  locale,  o  l'usura,  determina,  secondo  le  circostanze, 

assottigliamento,  un  appiattimento,  od  una  escavazione 
l'osso  premuto  e  la  neoformazione  ossea  gli  forma  tutto 
arno  una  barriera  cbe  serve  ad  aumentare  la  profondità 
la  nuova  cavità  articolare  (1). 


[)  Malgaigne,  ■  Traité  des  Fractaret  et  dei  LuxatìoDs  >,  toI.  Il, 
i4.  Paria,  1855. 
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Secondo  Langenbeck,  la  scomparsa,  o  Tusura  deirosso 
nella  località,  dove  questo  è  sottoposto  ad  una  pressione  perma- 
nente, non  è  un  jfotto  costante^anzì  regolarmente  essa  manca 
nei  casi  di  lussazioni  traumatiche,  dove  lo  stato  di  nutrizione 
deirosso  è  normale  e  la  forma  del  capo  articolare  rimane  in- 
alterata. Le  ricerche  diLangenbeck  hanno  dimostrato  che  la 
nuova  cavità  articolare  dev'essere  piuttosto  considerata  come 
il  prodotto  deirossificazione  del  periostio  irritato,  ragione  per 
cui  essa  si  trova  in  tutte  le  sue  parti  in  un  livello  superiore 
a  quello  della  superficie  ossea,  sulla  quale  si  è  formata. 

Secondo  Langenbeck,  dopo  la  lussazione,  si  forma  anzi- 
tutto una  capsula  di  tessuto  connettivo  che  abbraccia  il  capo 
del  femore,  e  la  quale  col  tempo,  nel  corso  di  anni,  si  divide  in 
uno  strato  estemo  fibroso  e  stipato ,  e  in  uno  interno,  liscio 
e  qualche  volta  veramente  sinoviale.  Più  tardi,  quando  Tarto 
viene  adoperato,  cresce  attorno  al  capo  articolare,  e  nella  di- 
rezione della  capsula  connettiva,  una  capsula  ossea  dipen* 
dente  dairirritazione,  a  cui  vanno  soggetti  il  periostio  e  Tosso 
del  bacino  per  la  pressione  e  lo  sfregamento  del  capo  lussato. 
Iq  conseguenza  di  questa  irritazione,  il  periostio  intumidisce 
e  ben  tosto  si  ossifica  tutto  attorno  al  capo  articolare,  dando 
luogo  ad  un  deposito  di  sostanza  ossea  sulla  parete  delTosso 
{Iliaco. 

Questo  deposito  di  sostanza  ossea,  il  quale  occupa  tutta  la 
superficie  compressa,  raggiunge  il  suo  maximum  nei  punti 
dove  cessa  il  contatto  diretto  tra  questa  e  il  capo  articolare, 
e  forma  quivi  una  specie  di  argine,  o  bastione,  che  dà  limiti 
e  forma  alla  nuova  cavità.  Il  periostio,  che  copre  la  superficie 
libera  di  questo  deposito  di  sostanza  ossea,  passa  quindi  in 
cartilagine  per  lo  sfregamento  del  capo  lussato,  e  cosi  la  su- 
perficie intema  della  nuova  cavità  ossea  può  coprirsi  di  uno 
strato  cartilagineo  più  o  meno  completo  (1). 


(I)  B.  Langenbeck,  «  Ueber  subperiostale  Oelenk-Resectionen  und 
ùber  die  Regeneration  der  Qelenke  »  (Deutsche  Kliaik,  n^  1,  e.  2-5.  1864). 

Archivio  p«r  te  Scienze  Mediche,  IV.  17 
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I  risultati  delle  ricerche  di  Langenbeck  sono  stati  confer- 
mati da  Hueter  (1)  e  da  Volkmann  (2),  i  quali  ammettono 
anch'essi  che  la  nuova  cavità  articolare  è  il  prodotto  di  una 
neoformazione  ossea  del  periostio;  che  la  superficie  della  nuova 
cavità  si  copre  di  uno  strato  di  tessuto  cartilagineo  proveniente 
anch'esso  dal  periostio,  il  quale  la  tappezzava  ancora  in  prin- 
cipio ;  che  la  nuova  capsula  articolare  si  forma  prima  della  ca- 
vità ossea,  e  che  la  sua  superficie  interna  può  rivestirsi  per 
ultimo  di  uno  strato  endoteliale. 

Inoltre,  Hueter  e  Volkmann  hanno  descritto  le  altera- 
zioni proprie  della  cartilagine  sia  del  capo,  sia  della  vecchia 
cavità  articolare,  in  cui  esso  era  prima  contenuto. 

Tali  alterazioni  si  riducono  all'atrofia,  alla  degenerazione 
grassa  e  alla  trasformazione  del  tessuto  cartilagineo  in  tes- 
suto connettivo  cicatriziale.  In  casi  rari  essi  hanno  osservato 
anche  quelle  alterazioni  di  forma  che  sono  proprie  dell'artrite 
deformante.  Se  la  nuova  articolazione  viene  adoperata  dili- 
gentemente, la  superficie  cartilaginea  del  capo  articolare  può 
conservarsi  molto  bene,  e  nel  caso  che  fosse  già  scomparsa, 
può  anche  formarsi  di  nuovo,  come  venne  constatato  da  BilJ- 
roth  in  una  autopsia  (3). 

Secondo  Volkmann,  tutti  questi  fenomeni  si  osservano 
più  chiaramente  ancora  nella  cartilagine  d'incrostazione  del 
vecchio  acetabulo. 

Recentemente  L.  6rinewetzky(4),  dietro  sperienze  fatte  sui 
cani,  è  venuto  alle  seguenti  conclusioni:  l"*  La  nuova  capsula 
articolare  si  forma  assai  presto  per  infiltrazione  e  prolifera- 


(1)  Hueter,  e  Klinik  der  Gelenkkrankheiten  » ,  Bd.  I.  5-284-S87. 
Leipzig,  1871. 

(2)  R.  Volkmann,  «  Krankheiten  der  Bewegungs-organe  *,  Hand- 
buch  der  Chirurgie,  II  B.,  II  Abth.,  V  Abschn,  S.  635,  §  593. 

(3)  T  h.  B  i  1 1  r  o  t  h,  e  Die  AUgemeine  chirurgische  Pathologie  a.  The- 
repie  »,  1876,  S.  274. 

(4)  L.  Grinewetsky,  a  Zur  patologischea  Anatomie  der  trauma- 
tischen  Luxation  ».  Med.  Westik.,  1878.  Inaug.  Diss.  Petersburg,  1878. 
Gentralblatt  f.  Chirurgie,  n«  17,  1879). 
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zione  del  connettivo  tutto  intorno  al  capo  articolare  ;  talvolta 
è  ossificata  e  la  sua  superficie  interna  non  ha  mai  endotelio, 
mentre  racchiude  sempre  un  liquido  simile  a  sinovia.  2''  La 
nuova  cavità  presenta  un  fondo  sempre  privo  di  periostio  e 
di  cartilagine,  liscio  e  lucente ,  e  che  perciò  non  può  mai 
supplire  completamente  il  vecchio  acetabulo.  S""  Le  ossa  della 
nuova  cavità  si  sclerotizzano  sempre. 

Riassunti  i  fatti  principali  messi  in  chiaro  dagli  autori  ac- 
cennati, dirò  ora  brevemente  quali  furono  i  risultati  delle  mie 
ricerche  sulla  neoartrosi,  studiata  nelle  lussazioni  traumatiche 
del  femore. 

Nei  primi  tre  o  quattro  giorni,  che  seguono  alla  lussazione, 
il  capo  articolare  ed  il  collo  del  femore  stanno  dentro  una 
nicchia  formata  a  spese  delle  parti  molli ,  le  quali  lacerate , 
divaricate,  spostate,  hanno  finito  per  modellarvisi  sopra  in 
modo  da  formare  una  specie  di  capsula  impiantata  da  una 
parte  sulla  superficie  dell'osso  illiaco,  mentre  dall'altra  ab- 
braccia strettamente  il  collo  e  talvolta  eziandio  porzione  delle 
due  eminenze  trocanteriche  del  femore.  Queste  parti  molli  sono 
i  muscoli,  il  connettivo  intermuscolare  e  le  aponeurosi,  a  cui 
bisogna  aggiungere  qualche  lembo  di  capsula  articolare  che, 
rimasto  aderente  al  collo  del  femore,  lo  ha  seguito  nella  sua 
cacciata  dairacetabulo. 

Fra  queste  parti  molli  si  trova  inoltre  una  variabile  quan- 
tità di  sangue  stravasato.  La  superficie  ossea,  sulla  quale 
poggia  il  capo  del  femore,  è  ancora  coperta  dal  suo  periostio 
e  la  superficie  interna  della  nicchia,  che  lo  imprigiona,  è 
biancastra,  rugosa,  asciutta  e  rivestita  di  uno  strato  di  fi- 
brina coagulata. 

Il  legamento  rotondo,  che  quasi  sempre  rimane  strappato 
dalla  sua  inserzione  sul  fondo  delPacetabulo,  accompagna  il 
capo  articolare,  e  la  sua  estremità  lacerata  s'impiglia  fra  le 
parti  molli  vicine  e  aderisce  con  esse. 

La  cartilagine  d'incrostazione  del  capo  del  femore  appare 
normale  e  quella  dell'acetabulo  resta  coperta  e  mascherata  da 
sangue  coagulato  e  da  frammenti  di  capsula  connettiva  ora 
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staccati  e  liberi,  ora  aderenti  ancora  al  ciglio  cotiloìdeo  e  ri- 
piegati su  se  stessi,  oppure  tesi  fortemente  dall'una  parte 
all'altra  dell'acetabulo. 

Più  tardi,  dopo  il  10°  giorno,  le  parti  molli  che  circondano 
immediatamente  il'capo  ed  il  collo  del  femore  si  cementano 
fra  loro  in  una  massa  di  consistenza  lardacea  e  di  color  rosso 
pallido,  la  quale,  a  poco  a  poco,  assume  più  chiaramente  la 
forma  di  una  capsula  connettiva.  É  però  solamente  un  abbozzo 
grossolano  di  capsula,  rigida  e  spessa.  Dopo  15-30  giorni,  essa 
acquista  forme  più  nette  e  più  distinte^  diventa  più  sottile, 
si  distende  e  si  ripiega  a  seconda  dei  movimenti  che  vengono 
impressi  al  capo  articolare,  e  la  sua  tessitura  si  avvicina  sem- 
pre di  più  a  quella  di  una  capsula  fibrosa  normale.  La  sua  su- 
perficie esterna  si  isola,  si  fa  indipendente  dalle  parti  circostanti, 
e  la  sua  faccia  interna,  diventata  liscia  e  lucente,  si  trova 
lubrificata  da  una  piccolissima  quantità  di  umore  filante,  vi- 
schioso, attaccaticcio  come  la  sinovia.  La  presenza  di  questo 
umore  si  può  già  constatarla  nei  conigli  al  13*"  giorno  dopo 
la  lussazione,  quando  Tanimale  muove  frequentemente  Tarto 
lussato.  Dal  30*"  giorno  in  su  la  nuova  capsula  non  si  diffe- 
renzia più  macroscopicamente  da  una  capsula  fibrosa  perfetta 
se  non  per  la  minore  regolarità  delle  sue  inserzioni  e  per  es- 
sere, in  generale,  più  spessa,  meno  ampia  e  meno  pieghevole. 

Poco  dopo  che  ebbe  principio  la  nuova  capsula  articolare,  s'in- 
nalza dalla  superficie  illiaca,  intorno  al  capo  del  femore,  un  ri- 
lievo di  durezza  cartilaginea  più  o  meno  proeminente,  il  quale, 
visto  in  sezione  verticale  alla  superficie-  dell'ileo,  presenta  una 
figura  irregolarmente  triangolare,  con  una  base  aderente  al- 
l'osso illiaco  ed  un  apice,  che  si  continua  colla  capsula  con- 
nettiva. La  sua  continuazione  con  la  capsula  è  da  principio 
tale  che  non  si  può  distinguere  dove  finisce  l'uno  e  dove  co- 
mincia l'altra  ;  ma  più  tardi  si  distingue  nettamente ,  anche 
ad  occhio  nudo,  ciò  che  spetta  ad  entrambi. 

La  capsula  non  solo  si  continua  coU'apice,  o  margine,  di 
questo  rilievo,  ma  s'impianta  eziandio  su  quasi  tutta  la  sua 
faccia  esterna,  mentre  la  faccia  interna,  cioè  quella  che  guarda 
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il  capo  articolare  lussato,  rimane  libera  ed  acqi)ista  un  aspetto 
liscio  e  bianco-lucente,  come  di  cartilagine. 

Studiando  con  una  semplice  lente  d'ingrandimento  una  se- 
zione verticale  di  questo  rialzo^  la  si  vede  formata  in  gran 
parte  da  tessuto  cartilagineo  ;  solo  verso  la  sua  parte  esterna 
e  presso  alla  sua  base,  presenta  la  durezza  e  la  resistenza  del 
tessuto  osseo.  In  un'epoca  più  avanzata  la  produzione  di  so* 
stanza  ossea  cresce,  e  al  SO""  giorno  noi  troviamo  ossificata 
quasi  tutta  la  base  del  rialzo  ed  una  parte  della  sua  faccia 
esterna  o  periferica.  La  sua  faccia  interna  invece  continua  a 
mantenersi  cartilaginea,  anzi,  quanto  più  ci  scostiamo  dal- 
l'epoca in  cui  è  avvenuta  la  lussazione,  tanto  più  distinti 
appariscono  in  essa  i  caratteri  di  cartilagine  d'incrostazione. 
Questo  rialzo,  il  quale  forma  la  massima  parte  della  nuova 
cavità  acetabulare,  non  ha  la  medesima  altezza  e  lo  stesso 
spessore  tutto  attorno  al  capo  del  femore,  ma  è  in  generale 
assai  più  sviluppato  in  quella  parte ,  verso  la  quale  il  capo 
articolare  continuerebbe  a  spostarsi ,  quando  non  gli  venisse 
opposto  una  valida  barriera  colla  formazione  del  rialzo  osseo- 
cartilaginoso  in  discorso.  Quest'ultimo  nasce  da  quella  por- 
zione di  superficie  illiaca,  sulla  quale  il  capo  del  femore  non 
esercita  una  pressione  diretta  e  continua ,  e  dove  per  conse- 
guenza Pirritazione  meccanica  è  minore.  Invece  la  parte  di 
superficie  illiaca,  su  cui  preme  direttamente  il  capo  articolare 
e  la  quale  costituisce  il  fondo  della  nuova  cavità,  rimane  an- 
cora tappezzata  in  principio  del  suo  periostio  ;  poi,  dopo  alcuni 
giorni,  il  periostio  viene  distrutto  e  lascia  a  nudo  la  super- 
ficie ossea,  la  quale  più  tardi  appare  finamente  rugosa  e  se- 
minata di  punticini  rosei,  corrispondenti  alle  aperture  dei  ca- 
nali di  Ha  ver  8.  Non  ho  però  mai  osservato  ad  occhio  nudo 
né  l'usura,  né  la  corrosione  dell'osso  in  conseguenza  della 
pressione  che  vi  esercita  sopra  la  testa  del  femore.  Al  con- 
trarlo,  ora  più  presto,  ora  più  tardi,  la  superficie  illiaca  de- 
nudata si  copre  di  uno  strato  di  tessuto  bianchiccio,  ora  liscio 
e  lucente  come  cartilagine,  ora  ineguale  e  di  aspetto  fibroso, 
il  quale  da  una  parte  si  continua  colla  cartilagine  della  pa- 
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rete  interna  della  nuova  cavità,  e  dall'altra  si  avanza  sai 
fondo  di  questa  fino  a  coprirlo  tutto. 

La  testa  del  femore  e  la  vecchia  cavità  subiscono  dei  cam- 
biamenti più  0  meno  notevoli.  Nelle  lussazioni  posteriori, 
nelle  quali  spesso  un  segmento  inferiore  del  capo  del  femore 
preme  fortemente  contro  il  margine  posteriore  deiracetabulo, 
si  trova  quasi  sempre  che  la  cartilagine  corrispondente  del 
capo  articolare  perde  il  suo  liscio,  poi  diventa  sfibrata  e  da 
ultimo  presenta  un'ulcerazione  superficiale,  sul  cui  fondo  si 
vedono  delle  piccole  vegetazioni  di  color  roseo  pallido  e  mol- 
liccie. Più  spesso  ancora,  e  indipendentemente  da  queste  com- 
pressioni parziali  e  circoscritte,  si  trova  la  cartilagine  del 
capo  articolare  sottile,  atrofica,  ora  uniformemente  in  tutta 
la  sua  estensione,  ora  più  in  un'  segmento  che  in  un  altro, 
nel  qual  caso  la  testa  articolare  perde  della  sua  rotondità  e 
si  mostra  appiattita,  schiacciata,  o  faccettata.  L'assottiglia- 
mento della  cartilagine  d'incrostazione  lo  s'incontra  in  un'e- 
poca lontana  da  quella  in  cui  si  è  prodotta  la  lussazione  e 
nei  casi  in  cui  il  capo  articolare  si  muove  dentro  una  nuova 
cavità  formata  da  parti  dure  (osso  e  cartilagine) .  Quando  in- 
vece si  muove  dentro  una  cavità  limitata  da  parti  molli,  come 
nelle  lussazioni  soprapubiche,  allora  la  cartilagine  d'incrosta- 
zione diventa  rugosa,  villosa,  in  alcuni  punti  si  sfibra,  in  altri 
si  sfalda,  e  mentre  qua  si  assottiglia ,  là  appare  invece  in- 
spessita, ipertrofica. 

Il  legamento  rotondo,  strappato  dalla  sua  inserzione  sul 
fondo  dell'acetabulo,  accompagna  il  capo  del  femore  e  spesso 
prende  attacco  alla  faccia  interna  della  nuova  capsula,  nel 
limite  fra  essa  e  il  margine  del  nuovo  acetabulo.  Esso  è  per 
lo  più  accorciato,  talvolta  molto  esile,  tal'altra  invece  abba- 
stanza robusto  da  resistere  anche  a  fortissime  trazioni  (fig.  1). 

Il  collo  del  femore  e  le  due  eminenze  trocanteriche  presen- 
tano in  alcune  circostanze  delle  alterazioni  degne  di  nota. 
La  faccia  inferiore-interna  del  collo,  che  nelle  lussazioni  il- 
liache  poggia  frequentemente  sul  margine  libero  del  cetile,  si 
spoglia,  poco  a  poco,  del  suo  periostio,  diventa  rugosa,  e  da 
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ultimo  si  ricopre  di  uno  strato  di  tessuto,  ora  decisamente 
fibroso,  ora  di  aspetto  cartilaginoso. 

Dopo  un  tempo  più  lungo  (110-130  giorni),  il  collo  del  fe- 
more può  anche  trovarsi  sensibilmente  più  breve  del  suo 
compagno.  ^ 

Le  due  eminenze  trocanteriche  sono  spesso  ingrossate  e 
anch'esce,  quando  poggiano  e  si  muovono  su  qualche  punto 
delFileo,  possono  presentare  le  stesse  modificazioni,  che  hanno 
luogo  sulla  flaccia  inferiore-interna  del  collo  del  femore. 

In  quanto  alFacetabulo,  esso  resta  occupato  in  principio  da 
una  sostanza  molle  e  più  tardi  da  un  tessuto  denso  e  stipato. 
Il  sangue,  che  si  era  versato  in  esso,  si  assorbe,  poco  a  poco^ 
completamente.  I  diametri  delFacetabulo  si  riducono  col  tempo; 
e  quando  inoltre  una  parte  dell'estremo  superiore  del  femore 
poggia  su  di  esso,  allora  il  suo  margine  libero  si  abbassa,  si 
appiattisce  e  si  confonde  talmente  col  tessuto  che  ne  riempie 
la  cavità,  che  questa  appare  affatto  cancellata  e  non  è  più  ri- 
conoscibile che  su  sezioni  verticali  alla  medesima. 

Esposti  questi  principali  reperti  macroscopici ,  rimane  da 
studiare  microscopicamente  il  processo  di  formazione  della 
neoartrosi.  Per  maggiore  chiarezza,  descriverò  a  parte  la  for- 
mazione della  capsula  fibrosa ,  quella  della  nuova  cavità  co- 
tiloide,  e  in  ultimo  le  alterazioni  di  tessitura  che  avvengono 
nella  cartilagine  d'incrostazione  sia  del  capo  del  femore,  che 
del  vecchio  acetabulo. 

La  capsula  in  principio  è  formata  sopratutto  dal  tessuto 
muscolare  striato  e  dal  tessuto  connettivo  preesistenti,  i  quali 
si  sono  modellati  esattamente  intorno  al  capo  ed  al  collo  del 
femore.  La  maggior  parte  delle  fibre  muscolari  sono  integre, 
alcune  invece  si  mostrano  rotte  dentro  il  tubo  sarcolemmatico 
intatto,  altre  hanno  persa  la  loro  striatura  e  sono  diventate 
granulose,  ed  altre  ancora  presentano  dentro  la  sostanza  con- 
trattile dei  granuli  grossi  e  splendenti  e  delle  fenditure  tra- 
sversali che  la  dividono  in  blocchi  o  segmenti  di  diversa 
grandezza,  come  nella  degenerazione  cerea.  Fra  le  fibre  mu- 
scolari si  trovano  poi  numerosi  globuli  sanguigni ,  dei  gra- 
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nuli  ed  una  infiltrazione  di  cellule  giovani  abbondante  spe- 
cialmente in  prossimità  della  inserzione  della  capsula  alla 
superficie  dell'osso  illiaco.  La  faccia  interna  della  capsula  è 
coperta  da  uno  strato  di  fini  granuli,  in  mezzo  a  cui  si  tro- 
vano dei  globuli  sanguigni  e  scarse  cellule  connettive  ro- 
tonde, fusate  e  grossolanamente  granulose.  Mentre  nei  primi 
due  0  tre  giorni  la  capsula  è  formata  per  la  maggior  parte 
da  tessuto  muscolare,  più  tardi,  dopo  8-10  giorni,  il  tessuto 
che  vi  predomina  è  un  connettivo  di  nuova  formazione  rap- 
presentato da  cellule  di  varia  forma  e  grandezza,  le  quali 
sono  disposte  in  una  sostanza  fondamentale  ora  omogenea  ed 
ora  finamente  striata,  fibrillare.  Queste  cellule  connettive  sono 
tanto  più  numerose  e  tanto  più  vicine  Tuna  all'altra,  quanto 
più  ci  accostiamo  alla  faccia  interna  della  capsula.  Sul  limite 
interno  di  questa  esse  si  trovano  addossate  Tuna  all'altra  e 
formano  uno  strato  cellulare  distinto,  sopra  il  quale  si  tro- 
vano applicati  dei  granuli  di  fibrina  insieme  a  scarsi  globuli 
bianchi  e  a  qualche  cellula  grande,  appiattita  e  fortemente  gra- 
nulosa. 

In  mezzo  al  connettivo  giovan^,  da  cui  è  costituita  la  mag- 
gior parte  della  nuova  capsula  articolare,  sono  sparse  qua  e 
là  delle  fibre  muscolari,  ora  isolate,  ora  raccolte  in  fascetti, 
le  quali  vanno  scemando  di  numero  a  misura  che  si  avvici- 
nano alla  faccia  interna  della  capsula.  Di  queste  fibre  ve  ne 
ha  delle  intatte,  ve  ne  ha  di  quelle  divise  in  blocchi,  o  seg- 
menti, come  nella  degenerazione  vitrea  e  delle  altre,  le  quali 
hanno  perduta  la  loro  striatura  e  sono  diventate  granulose, 
bruno-gialliccie  e  refrattarie  ai  mezzi  coloranti.  Ma  il  &tto 
più  notevole ,  in  quanto  riguarda  queste  fibre  muscolari ,  è 
l'attiva  moltiplicazione  dei  nuclei  del  sarcolemma,  alla  quale 
si  connettono  alterazioni  proprie  della  sostanza  contrattile.  In 
alcune ,  questo  fenomeno  si  trova  appena  iniziato.  I  nuclei , 
più  numerosi  e  più  vicini  l'uno  all'altro,  sono  disposti  in 
serie  lineari  sulla  sostanza  contrattile,  la  quale  però  si  mostra 
ancora  regolarmente  striata. 

In  alcune  altre  la  sostanza  contrattile  ha  perso  qua  e  là 
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la  sua  striatura,  ed  è  diventata  granulosa,  mentre  i  nuclei 
cominciano  a  formare  dei  piccoli  gruppi  o  cumuli  alla  sua 
superficie.  In  altre  poi  la  sostanza  contrattile  è  quasi  scom- 
parsa, di  modo  che,  vedute  su  di  una  sezione  verticale,  esse 
paiono  formate  da  un  grosso  cumulo  di  nuclei  nucleolati, 
nel  centro  del  quale  si  trova  appena  qualche  resto  di  sostanza 
muscolare  ridotta  in  granuli.  Le  fibre,  nelle  quali  ha  avuto 
luogo  questa  proliferazione  nucleare,  non  hanno  dappertutto 
la  stessa  grossezza,  ma  là  dove  è  più  attiva  la  moltiplicazione 
dei  nuclei,  esse  appaiono  più  grosse,  varicose,  gozzute,  mentre 
negli  intervalli  fra  un  gozzo  e  Taltro  esse  conservano  la  loro 
grossezza  ordinaria,  oppure  appaiono  notevolmente  ristrette 
e  talora  ridotte  perfino  a  1/3-1/4  della  grossezza  primitiva 

(fig.  2). 

Un  altro  fatto,  degno  anch'esso  di  nota,  è  la  maggiore  di- 
stanza a  cui  si  trovano  le  fibre  tra  loro.  In  sezioni,  nelle  quali 
le  fibre  restarono  tagliate  di  traverso,  queste  appaiono  separate 
le  une  dalle  altre  da  interstizii  più  o  meno  grandi  e  occupati 
da  cellule  connettive  giovani,  accumulate  specialmente  airin- 
torno  dei  vasi  capillari. 

Se  ora  consideriamo  quella  parte  di  capsula  la  quale  si  at- 
tacca alla  superficie  delPosso  illiaco,  la  troviamo  formata 
quasi  esclusivamente  di  un  tessuto  connettivo  rappresentato 
da  cellule  ovali  e  fusate  disposte  in  una  sostanza  fondamen- 
tale fibrillare,  la  quale  diventa  omogenea  e  simile  a  sostanza 
fondamentale  ialina  a  misura  che  si  avvicina  alla  corteccia 
dell'osso. 

In  altri  termini,  il  tessuto  che  forma  questa  parte  di  ca- 
psula passa  insensibilmente  nella  neoformazione  cartilaginea, 
che  proviene  dallo  strato  osteogenico  del  periostio  sottostante 
e  la  quale  forma  intorno  al  capo  del  femore  un  rialzo,  che 
segna  il  principiare  della  nuova  cavità  cotiloidea.  Ma  di  questo 
diremo  un  po'  più  innanzi. 

Nel  periodo  in  cui  siamo,  la  nuova  capsula  è  riccamente 
provveduta  di  vasi  capillari ,  alcuni  in  via  di  formazione  ed 
altri  già  formati,  i  quali  la  percorrono  in  tutti  i  sensi,  ed  ar- 
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rivati  presso  la  sua  superficie  interna ,  si  ripiegano  indietro, 
formando  delle  anse  coperte  da  un  sottile  strato  di  cellule 
connettive  e  da  granuli  di  fibrina  (fig.  2). 

Questo  è  quanto  si  osserva  nei  primi  dieci  o  quindici  giorni 
dopo  la  lussazione. 

Ma  a  misura  che  sì  allontana  Tepoca ,  in  cui  questa  è  av- 
venuta, si  verificano  altri  fatti.  La  capsula,  non  più  rigida  e 
spessa,  ma  sottile  e  pieghevole,  resta  costituita  da  connettivo, 
che  va  perdendo  poco  a  poco  i  caratteri  di  tessuto  giovane , 
per  acquistare  quelli  di  connettivo  adulto,  compatto  e  fibroso. 
Nel  medesimo  tempo  le  fibre  muscolari;  che  vi  stanno  impri- 
gionate, vanno  via  riducendosi  e  scomparendo,  o  per  semplice 
atrofia,  oppure  per  atrofia  associata  a  degenerazione  granulo* 
grassa  della  sostanza  contrattile. 

Alcune  di  esse  possono  rimanervi  per  lunghissimo  tempo 
senza  subire  altra  modificazione  airinfuori  di  una  fortissima 
riduzione  nella  loro  grandezza,  mentre  le  altre  finiscono  col 
perdere  tutti  i  caratteri  di  fibra  muscolare  striata  al  punto 
che  non  sono  più  rappresentate  che  da  sottili  uastrini  com- 
posti di  tanti  granuli,  oppure  da  gruppi  di  nuclei  in  degene- 
razione granulo-grassa ,  residui  della  proliferazione  nucleare 
del  sarcolemma. 

La  trasformazione  del  connettivo  giovane  della  capsula  in 
connettivo  fibroso,  cicatriziale ,  la  si  osserva  particolarmente 
negli  strati  periferici  della  medesima,  mentre  più  vicino  alla 
sua  faccia  interna  persiste  uno  strato  di  cellule  addossate  le 
une  alle  altre  e  disposte  in  una  sostanza  fondamentale  omo- 
genea. Su  questo  strato  poi  stanno  ancora  applicati  pochi 
granuli  di  fibrina,  in  mezzo  a  cui  si  trovano  cellule  connet- 
tive appiattite  e  fortemente  granulose,  le  quali  su  sezioni  ver- 
ticali si  presentano  sotto  la  forma  di  cellule  fusate,  che  li- 
mitano la  superficie  interna  della  capsula.  Quanto  più  si 
allontana  Tepoca,  in  cui  è  avvenuta  la  lussazione,  tanto  più 
diminuisce  lo  spessore  dello  strato  cellulare  ora  indicato, 
finché  in  ultimo  si  ha  una  vera  capsula  fibrosa,  la  cui  super- 
ficie interna,  liscia  e  lucente,  si  trova  tappezzata  da  uno  stra* 


J 


SULLA  FORMAZIONE  BELLE  NRO ARTROSI  259 

terello  di  cellule  appiattite,  simili  a  quelle  di  un  endotelio 
(fig.  3). 

Abbiamo  già  veduto  poco  fa  che  alloraquando  si  apre  una 
di  queste  capsule  di  nuova  formazione,  la  sua  faccia  interna 
la  si  trova  bagnata  da  un  umore  vischioso  e  filante,  simile  a 
sinovia,  e  che  ciò  può  osservarsi  assai  per  tempo,  p.  es.,  13 
giorni  dopo  la  lussazione.  Ebbene,  se  si  apre  la  capsula  ap- 
pena uccìso  Tanimale  e,  dopo  averla  lavata  delicatamente  con 
acqua  distillata,  vi  si  versa  sopra  una  soluzione  di  nitrato  di 
argento  1  %,  Tesame  di  sottili  lembetti,  chiusi  in  glicerina, 
fa  veder  poco  dopo  che  la  superficie  interna  della  capsula  è 
limitata  da  cellule  appiattite ,  irregolarmente  poligonali ,  a 
contorno  ora  liscio,  ora  dentellato  e  talora  munito  di  prolun- 
gamenti ramificati,  le  quali  sono  separate  le  une  dalle  altre 
da  una  sostanza  cementante  uniforme.  Quest'ultima  però  non 
appare,  come  nelle  sierose,  sotto  forma  di  lin^e  sottili,  ma 
piuttosto  sotto  quella  di  nastrini  e  di  isolette,  che  riempiono 
gli  spazii  compresi  fra  le  diverse  cellule  ancora  un  po'  lon- 
tane Tana  di^iraltra.  Queste  cellule,  che  non  hanno  i  carat- 
teri di  cellule  endoteliali  perfette ,  formano  un  sottile  strate- 
rello,  il  quale  si  continua  con  lo  strato  cellulare  sottostante. 
Ciò  si  osserva  da  13-20  giorni  dopo  la  lussazione.  Esaminando 
la  superficie  interna  della  capsula  dopo  un  tempo  molto  più 
lungo,  da  30  giorni  in  su ,  la  si  trova  tappezzata  da  cellule 
endoteliali ,  che  sono  separate  fra  loro  da  poca  sostanza  ce- 
mentante,  che  apparisce  sotto  forma  di  linee  sottili,  e  le  quali 
rassomigliano  assai  più  delle  prime  a  quelle  proprie  di  un 
endotelio  normale  (fig.  3). 

I  vasi  capillari  che  decorrono  nello  spessore  della  capsula 
e  che,  arrivati  presso  la  sua  superficie  interna,  ritornano  in- 
dietro, ripiegandosi  ad  ansa,  si  trovano  sempre  coperti  da 
questa  specie  di  endotelio. 
Questo  è  quanto  riguarda  la  capsula  di  nuova  formazione. 
Quanto  alla  nuova  cavità  articolare,  essa  è  il  risultato  di 
una  serie  di  processi  di  neoformazione  e  di  riduzióne,  i  quali 
dipendono  dalla  pressione  che  il  capo  del  femore  esercita  sulla 
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parte  deirileo ,  colla  quale  si  trova  in  contatto ,  e  dalla  irri- 
tazione che  questa  pressione  induce  nel  periostio  e  neirosso. 
Riguardo  alla  pressione,  giova  notare  che  essa  non  è  costante 
in  tutti  i  punti  della  superficie  compressa.  0,  per  meglio  dire, 
vi  ha  una  parte  di  questa  superficie  sulla  quale  il  capo  del 
femore  preme  continuamente,  ed  è  quella  che  corrisponde 
al  centro  della  futura  cavità;  mentre  airintorno  di  questa 
parte,  che  diremo  centrale,  la  pressione  del  capo  articolare  è 
meno  forte,  o  si  fa  sentire  soltanto  durante  i  movimenti  ese- 
guiti dall'arto  lussato. 

Ora,  siccome  l'irritamento  del  periostio  e  dell'osso  è  in  rap- 
porto col  grado  e  colla  durata  della  pressione,  così  uè  deriva 
che  gli  efi^etti  di  questo  irritamento  devono  variare  dalla  parte 
centrale  alla  parte  periferica  della  superficie  compressa  e  ir- 
ritata. 

Ciò  premesso,  veniamo  ai  fatti. 

Dal  3'  al  10**  giorno  dopo  la  lussazione,  il  periostio  corri- 
spondente alla  parte  centrale  comincia  a  distruggersi  e  a  di- 
staccarsi dall'osso  sottostante,  mentre  quello  che  corrisponde 
alla  parte  periferica  della  superficie  compressa,  dove  la  pres- 
sione è  minore,  e  sopratutto  là  dove  questa  cessa,  il  periostio 
si  mostra  inspessito,  tumido  ed  infiltrato  di  elementi  giovani. 

Dal  10^  al  15°,  il  periostio  della  parte  centrale  o  è  già  scom- 
parso affatto,  oppure  è  ridotto  ad  uno  strato  sottilissimo  di 
connettivo  sollevato  qua  e  là  e  distaccato  dall'osso,  il  quale 
0  è  ancora  immutato,  o  presenta  le  note  caratteristiche  di 
una  superficiale  osteite  rarefacente. 

Per  contro,  nella  parte  periferica,  il  periostio  dispiega  una 
attività  formativa ,  la  quale  si  manifesta  con  una  produzione 
di  tessuto  cartilagineo  e  di  tessuto  osseo. 

Questa  neoformazione  di  cartilagine  e  di  osso  forma  intorno 
alla  testa  articolare  un  rialzo,  che,  a  guisa  di  bastione,  segna 
la  cerchia  della  nuova  cavità  articolare. 

La  sostanza  ossea  di  nuova  formazione,  proveniente  dall'os- 
sificazione  diretta  del  periostio,  costituisce  la  parte  più  pìccola 
e  la  pili  periferica  di  questo  rialzo,  cioè  la  parte  che  appar- 
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tiene  alla  sua  faccia  esterna;  per  contro,  il  rimanente  del 
rialzo  è  formato  da  tessuto  cartilagineo  giovane  con  sostanza 
fondamentale  ialina  (fig.  4) ,  attraversata  qua  e  là  da  fibre 
elastiche  analogamente  a  quanto  si  osserva  nel  callo  cartila- 
gineo nei  primi  giorni  dopo  una  frattura  (1). 

Più  tardi,  dal  15®  al  30*»  giorno,  continuando  a  prodursi 
nuova  sostanza  ossea  e  nuova  cartilagine,  il  rialzo,  del  quale 
discorriamo,  aumenta  in  spessore  ed  in  altezza,  seguendo  la 
direzione  della  capsula  connettiva  e  nello  stesso  tempo  si  mo- 
della intorno  al  capo  del  femore.  Esaminato  in  questo  periodo, 
esso  presenta  :  una  base  più  o  meno  larga,  aderente  alla  cor- 
teccia dell'osso  ;  una  fiaccia  concava ,  che  guarda  il  capo  ar- 
ticolare ;  una  faccia  leggermente  convessa,  la  quale  dà  attacco 
alla  capsula  connettiva,  e  una  specie  di  margine  più  o  meno 
sottile,  il  quale  si  continua  colla  capsula  stessa  (fig.  4) .  L'e- 
same microscopico  permette  poi  di  rilevare  i  seguenti  cam- 
biamenti, che  sono  avvenuti  nella  sua  tessitura.  Anzitutto,  si 
nota  che  il  tessuto  cartilagineo,  da  cui  esso  è  formato  in 
massima  parte,  ha  perduto  i  caratteri  di  cartilagine  giovane 
per  acquistare  quelli  di  tessuto  cartilagineo  adulto. 

Poi  si  vedono  avanzarsi  dentro  la  cartilagine  degli  spazii 
0  canali  sanguigno-midollari,  i  quali  si  continuano  coi  canali 
di  H aver 3  della  sottostante  corteccia  ossea  irritata  e  rare- 
fatta, e  intorno  ai  quali  la  cartilagine  si  ossifica,  secondo  il 
noto  processo  deirossificazione  mediata,  o  neoplastica.  Per  la 
qual  cosa  nella  parte  del  rialzo  che  sta  vicino  alla  corteccia 
deirosso  illiaco,  noi  troviamo  ora  una  zona  di  ossificazione, 
la  quale  si  estende  per  un  tratto  variabile  tanto  verso  il  suo 
margine,  come  verso  la  sua  superficie  esterna.  Verso  quest'ul- 
tima però  l'ossificazione  mediata  della  cartilagine  si  arresta 


(1)  Baiardi,  e  SoUa  formazione  e  riduzione  del  callo  nelle  fratture 
delle  ossa  lunghe  >,  pag.  17.  1879. 

Id.  «  Ueber  die  Bildung  und  Rùckbildung  des  Callus.  Separat-Abdruck 
aus  Moleschott^s  Untersuchungen  zur  Naturlehre  des  Menschen  und  der 
Thiere  »,  XII  B.,  3^4  H.  -  S.  7. 
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a  un  dato  punto  e.  cede  il  posto  airossificazione  diretta,  o 
metaplastica,  la  quale  non  invade  la  cartilagine  ialina,  ma 
bensì  la  cartilagine  connettiva,  che  forma  la  parte  periferica 
del  rialzo  e  che  rappresenta  un  tessuto  intermedio  fra  quella 
ed  il  connettivo  delle  parti  molli  circostanti. 

(Continuando  Tossificazione  della  massa  cartilaginosa^  da  cui 
è  formato  il  rialzo,  questo  finisce  col  tempo  per  diventare 
osseo  in  quasi  tutte  le  sue  parti.  Solo  il  suo  margine  e  quella 
parte  che  limita  la  sua  faccia  interna,  o  articolare,  cioè  quella 
che  si  trova  continuamente  in  rapporto  con  la  testa  del  fe- 
more, non  sono  presi  da  ossificazione.  Il  primo  persiste  nello 
stato  di  fibrocartilagine,  passa  insensìbilmente  nel  connettivo 
della  capsula  e  rappresenta  il  ciglio  cotiloideo  della  nuova 
cavità;  Tal  tra  persiste  nello  stato  di  cartilagine  ialina,  più  o 
meno  modificata,  e  forma  uno  strato  continuo  di  spessore  va- 
riabile, il  quale  funge  Tufficio  di  cartilagine  d'incrostazione. 
Non  è  però  una  cartilagine  d'incrostazione  perfetta.  Di  fatto, 
nel  confine  fra  questa  e  Tosso  non  vi  ha  alcun  indizio  di  linea 
calcifica,  ed  inoltre  alla  sua  superficie  libera  essa  ha  più  l'aspetto 
di  un  connettivo  giovane  che  quella  di  un  vero  tessuto  car- 
tilagineo. Ed  invero,  mentre  profondamente,  vicino  alla  parte 
ossea  del  rialzo,  questa  cartilagine  d'incrostazione  è  formata 
da  cellule  grandi,  munite  di  una  capsula  a  doppio  contorno 
e  comprese  in  una  sostanza  fondamentale  omogenea  e  ialina, 
invece  verso  la  sua  superficie  libera  le  cellule  cartilaginee 
sono  più  piccole,  più  fortemente  granulose  e  prive  di  capsula, 
e  si  trovano  comprese  in  una  sostanza  fondamentale  ricca  di 
fibrille  e  granulosa,  la  quale  è  attraversata  da  rari  vasi  ca- 
pillari come  il  tessuto  che  limita  internamente  la  capsula 
fibrosa. 

Sovente  in  mezzo  ad  essa  si  trovano  ancora  dei  cumuli  di 
granuli  e  dei  nuclei,  la  cui  disposizione  ricorda  la  loro  ori- 
gine da  fibre  muscolari,  che  rimasero  impigliate  nella  carti- 
lagine e  che  in  seguito  scomparvero,  o  per  atrofia,  o  per  de- 
generazione granulo-grassa  della  loro  sostanza  contrattile. 

Gli  ulteriori  cambiamenti ,  che  avvengono  nella  struttura 


SULLA  FORMAZIONE  DELLE  NE0ARTR081  263 

di  questa  cartilagine  d'incrostazioàe  dal  SO""  giorno  in  su, 
hanno  per  risultato  di  avvicinarla  sempre  di  più  al  tipo  delle 
cartilagini  articolari. 

Le  rare  anse  capillari  esistenti  nella  sua  parte  più  superfi- 
ciale finiscono  per  scomparire,  la  sostanza  fondamentale,  in 
cui  esse  decorrevano,  diventa  più  omogenea  e  le  cellule  com- 
prese nella  medesima  si  ravvicinano,  si  fan  più  stipate  e  si 
dispongono  in  serie  parallelamente  alla  superficie  sinoviale , 
la  quale  rimane  limitata  da  un  sottile  straterello  di  sostanza 
chiara  e  finamente  striata  (fig.  5). 

La  faccia  interna  del  rialzo  di  cui  ci  siamo  occupati  finora 
costituisce  naturalmente  la  superficie  interna  della  nuova  ca- 
vità ,  alla  quale  questo  rialzo  fa  da  parete.  Essa  si  continua 
da  una  parte  colla  superficie  sinoviale  della  capsula  fibrosa  e 
dall'altra  col  fondo  del  nuovo  acetabulo,  il  quale  fgndo  è  co- 
stituito dalla  corteccia  deirosso  illiaco. 

Quivi,  dove  la  faccia  interna  del  rialzo  si  continua  col  fondo 
del  nuovo  acetabulo,  s'incontra  spesso  un  deposito  di  sostanza 
ossea  di  nuova  formazione ,  coperto  di  uno  strato  di  connet- 
tivo fibroso,  in  mezzo  al  quale  esistono  scarse  cellule  carti* 
laginee  in  proliferazione.  Questo  strato  di  connettivo  fibroso^ 
continuo  con  la  cartilagine  che  tappezza  la  superficie  artico- 
lare del  rialzo,  cessa  più  o  meno  bruscamente  sul  fondo  del 
nuovo  acetabulo,  il  quale  è  nudo  di  periostio,  perchè  questo 
andò  distrutto  sotto  Tinfluenza  della  pressione  esercitata  dal 
capo  del  femore. 

La  corteccia  ossea,  nuda  di  periostio,  si  conserva  inalterata 
per  un  tempo  più  o  men  lungo,  poscia  diventa  finamente  ru- 
gosa e  tutta  sparsa  di  punticini  rossi,  i  quali  corrispondono 
alle  aperture  dei  canali  di  Havers  ingrandite.  Talvolta,  ma 
di  rado,  vi  si  notano  eziandio  delle  lievi  erosioni,  le  quali 
sono  sempre  superficiali  e  non  concorrono  sensibilmente  a  ren- 
dere più  depresso,  più  incavato  il  fondo  del  nuovo  acetabulo. 
In  altri  termini ,  non  si  tratta  precisamente  di  un  processo 
ulcerativo  di  una  corrosione  della  corteccia  nel  senso  ordi- 
nario, ma  di  una  semplice  osteite  rarefaciente  localizzata  negli 
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strati  più  superficiali  dell'osso.  In  conseguenza  di  questo  pro- 
cesso di  osteite  rarefacente,  il  quale  ha  quasi  sempre  un  de- 
corso lentissimo,  il  connettivo  dei  canali  di  Havers  prolifera 
e  nello  stesso  tempo  che  concorre  all'assorbimento  della  loro 
parete  ossea,  si  versa  alla  superficie  del  fondo  deiracetabulo 
e  a  poco  a  poco  lo  ricopre,  colmandone  le  lacune  superficiali 
e  formando  uno  strato,  che  si  continua  colla  cartilagine  di 
rivestimento  della  parete  acetabulare.  In  seguito,  questo  tes- 
suto connettivo  giovane  subisce  diverse  modificazioni. 

Una  parte  di  esso,  quello  che  riempie  le  lacune  formate  dai 
canali  di  Havers  dilatati,  si  ossifica  a  poco  a  poco,  a  comin- 
ciare dalla  periferìa  della  lacuna ,  tanto  che  le  lacune  si  re- 
stringono e  la  corteccia,  da  rarefatta  che  era,  diventa  di  nuovo 
compatta. 

Quello  invece  che  copre  il  fondo  delVacetabulo,  in  parte  si 
ossifica,  in  parte  si  trasforma  in  cartilagine,  ed  il  resto  di- 
venta tessuto  connettivo  fibroso,  compatto.  In  alcuni  preparati 
ho  trovato  che  la  trasformazione  in  tessuto  cartilagineo  ha 
luogo  eziandio  a  spese  del  connettivo  che  riempie  i  canali  di 
Havers  più  superficiali,  i  quali  sboccano  con  larga  apertura 
alla  superficie  dell'osso  che  forma  il  fondo  del  nuovo  aceta- 
bulo  (fig.  6).      . 

Tanto  Tossificazione,  quanto  la  trasformazione  in  cartilagine 
hanno  luogo  nella  parte  più  profonda  dello  strato  di  connet- 
tivo, e  precisamente  nel  limite  fra  questo  e  la  sottostante  cor- 
teccia. 

Talora  Tossificazione  si  compie  in  modo  diretto,  taFaltra  è 
preceduta  dal  passaggio  del  connettivo  giovane  in  tessuto  car- 
tilagineo, che  poi  si  trasforma  direttamente  in  osso.  Però  non 
tutta  la  cartilagine  di  nuova  formazione,  che  si  trova  sul 
fondo  del  nuovo  aoetabulo,  si  ossifica.  Una  parte  di  essa  può 
persistere,  e  questa  allora  rappresenta,  insieme  al  connettivo, 
uno  strato  fibro-cartilagineo,  il  quale  tappezza  definitivamente 
il  fondo  del  nuovo  aoetabulo. 

Perciò,  se  pratichiamo  una  sezione  verticale  a  quest'ultimo^ 
troviamo ,  a  cominciare  dalla  superficie  :   uno  straterello  di 


SULIiA  FORMAZIONE  PSLLB  NBOARTROSI  265 

connettivo  fibroso,  compatto  e  di  fibro-cartilagine  ;  uno  strato 
di  sostanza  ossea  di  naova  formazione,  e  per  ultimo  la  so- 
stanza ossea  propria  della  corteccia,  compatta  e  sclerosata. 
A  questo  punto  il  processo  di  formazione  della  nuova  cavità 
acetabulare  può  dirsi  compiuto. 

Ora  mi  resta  a  dire  delle  alterazioni,  che  avvengono  nella 
struttura  della  cartilagine  d'incrostazione  del  capo  articolare 
e  del  vecchio  acetabulo.  La  cartilagine  d'incrostazione  del 
capo  articolare  si  modifica  diversamente  e  più  o  meno  presto, 
a  seconda  ohe  questo  poggia  o  si  muove  sopra  una  superficie 
dura,  oppure  resta  libero  in  mezzo  alle  parti  molli,  come,  ad 
es.,  nella  Inssazione  soprapubica. 

In  questo  secondo  caso  ho  trovato  la  cartilagine  sana  dopo 
10,  13  e  19  giorni,  mentre  dopo  110  giorni  essa  era  rugosa, 
villosa  e  qua  e  là  sfaldata  in  sottili  lamelle  parallele  alla  su- 
perficie articolare.  L'esame  microscopico  mi  dimostrò  che  la 
cartilagine  era  sfibrillata  e  trasformata  in  tessuto  connettivo 
in  tutta  Testensione  della  sua  superficie  sinoviale. 

Quest'alterazione  della  cartilagine  qua  interessava  appena 
gli  strati  più  superficiali ,  là  invadeva  una  parte  degli  strati 
profondi  ed  in  alcuni  punti  interessava  tutto  lo  spessore  della 
cartilagine  fino  alla  linea  calcifica. 

Le  fibrille  erano  ondulate  e  tutte  dirette  in  senso  parallelo 
alla  superficie  articolare.  Talora  alcuni  tratti  di  cartilagine 
situati  superficialmente  non  venivano  attaccati  da  questo  prò* 
cesso  regressivo,  mentre  n'erano  invase  parti  situate  al  di- 
sotto e  all'intorno  di  essi.  Questi  tratti,  isolati  in  tal  modo 
in  mezzo  al  connettivo,  finivano  talora  per  trovarsi  solle- 
vati e  in  parte  anche  staccati  dalla  rimanente  cartilagine, 
d'onde  le  sfaltature  presentate  da  questa.  Tutta  l'altra  parte 
della  cartilagine,  la  quale  non  aveva  subita  la  trasforma- 
zione in  tessuto  connettivo,  era  stata  colpita  da  atrofia. 
Le  sue  cavità  cartilaginee  erano  straordinariamente  ristrette, 
e  le  cellule  in  esse  contenute  si  trovavano  ridotte  a  pi'^co- 
lissimi  ammassi  granulari ,  aventi  appena  le  dimensioni  pro- 
prie dei  loro  nuclei.  Solo  rasente  la  linea  calcifica  si  tro- 
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ra  ancora  qua  e  là  qualche  rariSBìma  cellula  cartilag^ioea , 
!  aveva  conservate  le  sue  dimensioni  primitive.  In  nessuna 
te  si  vedevano  cellule  cartilaginee  in  proliferazione.  Nel 
inettivo,  in  cai  si  era  trasformata  la  cartilagine,  non  si 
cavano  vasi. 

£  alterazioni  che  ho  accennate  furono  riscontrate  ìn  un'e- 
ia lontana  da  quella  in  cui  era  avvenuta  la  lussazione  so- 
Lpubica,  cioè  dopo  110  giorni. 

/>  smarrimento  di  alcuni  conigli,  nei  quali  èra  stata  de- 
minata questa  lussazione  e  che  dovevano  essere  sacrificati 
epoche  meno  lontane,  mi  ha  impedito  di  determinare  se 
:rofia  della  cartilagine  sia  o  non  sia  in  tali  casi  accompa- 
ita  ìn  principio  da  fenomeni  di  reazione  (proliferazione  delle 
lule  cartilaginee),  come  avviene  in  quei  casi,  dove  il  capo 
femore  lussato  si  muove  sopra  una  superficie  dura, 
n  questi  casi  ho  notato  che  vi  è  sempre  una  parte  del  capo 
[colare,  nella  quale  si  manifesta  fin  dai  primi  giorni  una 
iva  proliferazione  delle  cellule  cartilaginee,  é  questa  ap- 
tiene  al  suo  segmento  inferiore. 

luìvi  la  proliferazione  delle  cellule  si  accompagna  bentosto 
>  sfibrillamento  della  sostanza  fondamentale  e  all'atrofia  di 
une  delle  cellule  vicine. 

.0  sfibrillamento  e  la  trasformazione  della  cartilagine  in 
nettivo  ordinario  è  anche  in  questi  casi  il  fenomeno  più 
]uente,  e  posso  anzi  dirlo  un  fenomeno  costante, 
quest'alterazione  si  manifesta  più  presto  che  nei  casi  in  cui 
lapo  del  femore  si  trova  libero  in  mezzo  a  parti  molli,  ma 
1  si  avanza  che  lentissimamente  verso  le  parti  profonde, 
due  esperimenti  ho  osservato  che  lo  sfibramento  della  car- 
gine  aveva  luogo  contemporaneamente  nel  senso  della  su- 
ficie  articolare  e  in  senso  verticale  alla  medesima, 
'n'altra  alterazione,  anch'essa  frequente  e  spesso  asaooiata 
,  precedente,  è  l'atrofia  della  cartilagine, 
e  cellule  cartilaginee  atrofiche  sono  molto  lontane  l'una 
l'altra  e  solo  qua  e  là  si  trovano  fra  esse  alcune  cellule  in 
liferazìone. 
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La  degenerazione  granulo-grassa  delle  cellule  cartilaginee 
rho  osservata  molto  di  rado  nella  cartilagine  d'incrostazione 
del  capo  del  femore  lussato. 

Essa  è  invece  frequentissima  in  quella  che  riveste  il  vecchio 
acetabulo.  In  quest'ultimo  la  cartilagine  subisce  quasi  costan* 
temente  le  seguenti  alterazioni:  cioè,  superficialmente  essa 
passa  in  tessuto  connettivo  ;  e  profondamente  subisce  la  de- 
generazione granulo-grassa.  Raramente  vi  ho  trovato  cellule 
cartilaginee  atrofiche,  mai  cellule  in  proliferazione. 

La  degenerazione  granulo-grassa  delle  cellule  cartilaginee 
la  si  osserva  soltanto  dopo  un  tempo  assai  lungo  e  termina 
per  lo  più  colla  loro  scomparsa. 

La  vecchia  cavità  acetabulare,  occupata  in  principio  da 
sangue,  da  qualche  lembo  di  capsula  ripiegatosi  dentro  di 
essa ,  o  da  brandelli  di  altri  tessuti  accidentalmente  traspor- 
tati nella  medesima ,  si  riempie  poco  a  poco  di  tessuto  con- 
nettivo di  nuova  formazione,  il  quale  ora  ha  i  caratteri  di  un 
tessuto  mucoso,  ora  quelli  di  un  tessuto  di  granulazione,  ed 
è  abbondantemente  provveduto  di  vasi  capillari.  Questo  tes- 
suto connettivo,  il  quale  si  confonde  e  si  continua  con  quello 
derivante  dalla  trasformazione  in  connettivo  degli  strati  su- 
perficiali della  cartilagine,  diventa  col  tempo  fibroso,  compatto, 
sclerosato,  e  cosi  resta  chiusa  definitivamente  la  vecchia  ca- 
vità. 

Da  quanto  ho  esposto  fin  qui  si  possono  derivare  le  seguenti 
conclusioni  relative  alla  formazione  delle  neoartrosi  nelle  lus- 
sazioni traumatiche  : 

r  La  capsula,  rappresentata  in  principio  dalle  parti  molli 
preesistenti  e  dal  connettivo  di  nuova  formazione  che  impri- 
gionavano il  capo  articolare,  diventa  a  poco  a  poco  una  vera 
capsula  connettiva ,  fibrosa ,  tappezzata  da  uno  strato  di  cel- 
lule endotelioidi. 

2'  La  nuova  cavità,  nella  quale  è  contenuto  il  capo  arti- 
colare lussato,  è  il  rlHultato  di  una  neoformazione  cartilaginea 
ed  ossea. 
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La  neoformazione  cartilaginea  deriva  dal  periostio  dell'osso 
compresso  e  irritato  e  dal  connettivo  della  nuova  capsula. 
La  neoformazione  ossea  deriva  dal  periostio  (ossificazione  di- 
retta) e  più  tardi  dalla  cartilagine  (ossificazione  sia  mediata 
che  diretta  della  cartilagine). 

3^  La  nuova  cavità  completamente  formata  ha  una  parete 
rivestita  di  cartilagine,  in  massima  parte  ialina ,  e  un  fondo 
tappezzato  da  fibro-cartilagine  e  da  tessuto  connettivo  fibroso. 
La  cartilagine  d'incrostazione  della  parete  è  un  resto  di 
quella  che  in  principio  formava  quasi  da  sola  il  rialzo  circo- 
lare intorno  al  capo  del  femore;  la  cartilagine  connettiva  e 
il  connettivo  che  ne  tappezzano  il  fondo,  sono  una  nuova  pro- 
duzione derivante  dai  panali  di  Havers  dell'osso  illiaco  ra- 
refatto. 

4""  Nella  nuova  articolazione  si  secerne  dopo  poco  tempo 
un  liquido  vischioso  e  filante ,  simile  a  sinovia ,  il  quale  lu- 
brifica la  capsula  e  le  superficie  articolari  e  ne  facilita  quindi 
i  movimenti. 


APPENDICE 


Neo&rtrosi  del  femore  destro  consecutiva  ad  osteomielite  acuta, 
spontanea,  con  distacco  epiisario  del  capo  ajticolare. 

Alle  osservazioni  raccolte  nel  campo  esperlmentale  aggiungo 
l'esame  di  una  neoartrosi  rinvenuta  nel  cadavere  di  una  fan- 
ciulla undicenne,  morta  di  pioemia  nell'ospedale  di  S.  Luigi, 
di  Torino. 

Il  pezzo  patologico  lo  devo  alla  cortesia  del  prof.  Gibello. 

La  fanciulla  era  stata  colpita  a  due  anni  da  osteomielite 
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acuta,  spontanea  del  femore  destro ,  e  n'era  guarita  dopo 
molti  mesi  con  una  lussazione  posteriore.  Da  quell'epoca  fino 
all'undicesimo  anno  era  andata  zoppicando,  ma  senza  dolori, 
quando  le  si  riaccese  nell'anca  destra  un'infiammazione  acuta, 
per  la  quale  fu  accolta  nell'ospedale  S.  Luigi,  nel  comparto 
diretto  dal  prof.  Oibello. 

Giaceva  sul  lato  sinistro  con  la  coscia  destra  flessa,  addutta 
e  poggiata  sulla  sinistra.  La  regione  glutea  tumefatta^  do- 
lente e  coperta  da  cute  tesa,  lucente,  edematosa,  lasciava 
sentire  una  fluttuazione  profondamente,  sotto  la  massa  dei 
m.  glutei.  Aperta  un'ampia  via  al  pus  ed  introdotto  un  dito 
nella  sacca  purulenta,  vi  si  trovò  dentro  un  pezzo  osseo  mo- 
bile, che  venne  estratto.  Era  il  capo  del  femore  coperto  an- 
cora qua  e  là  dalla  sua  cartilagine  d'incrostazione.  L'apertura 
praticata  nella  regione  glutea  non  si  chiuse  più ,  e  la  fan- 
ciulla morì  di  pioemia  dopo  3  mesi  (30  dicembre  1876). 

Delle  varie  lesioni,  trovate  lill'autopsia ,  accennerò  soltanto 
quelle  che  interessavano  il  femore  destro  e  la  sua  articolazione 
coU'osso  illiaco. 

Il  femore,  ingrossato  in  tutta  la  diafisi,  pesava  circa  il 
doppio  dell'altro  e  aveva  una  superficie  rugosa  e  disuguale 
per  formazione  di  osteofiti,  in  mezzo  ai  quali  si  aprivano  qua 
e  là  alcuni  fori,  parte  più  piccoli,  parte  più  grandi  del  foro 
nutrizio  del  femore. 

Con  uno  specillo  si  penetrava  per  alcuni  di  essi  nel  canal 
midollare,  mentre  altri  mettevano  in  un  canale,  che  decorreva 
più  0  meno  lungamente  nello  spessore  della  corteccia.  Questa 
era  dapertutto  inspessita,  compatta ,  sclerosata.  Il  canal  mi- 
dollare era  ovunque  ristretto  e  talora  obliterato  da  sostanza 
ossea  di  nuova  formazione.  Il  midollo  era  giallo,  adiposo  ed 
in  alcuni  punti  gelatinoso.  Il  collo  del  femore,  sottile  e  molle 
al  punto  da  lasciarsi  tagliare  dal  coltello,  era  lungo  poco  più 
di  1  ^/,  cm.  e  terminava  in  un'estremità  ingrossata  e  tondeg- 
giante, la  quale  poggiava  contro  la  fossa  illiaca  esterna ,  in 
dietro  e  più  in  alto  del  sito  occupato  normalmente  dall'ace^ 
tabulo.  Di  quest'ultimo  poi  non  si  vedeva  traccia. 
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[Tua  capsula  fibrosa,  spessa,  chiudeva  entro  di  sé  il  collo 
1  femore  e  la  sua  estomità  arrotondata,  e  s'inseriva  all'in- 
'QO  di  questa  sulla  superScie  deirileo.  La  sua  faccia  interna 
i  libera  di  aderenze,  liscia,  ma  asciutta. 
[.'estremità  arrotondita  del  collo  era  aderente  all'osso  illiaco 
r  mezzo  di  tessuto  connettivo  stipato;  però  l'aderenza  non 
i  totale. 

Tolta  ogrni  aderenza,  si  vedeva  da  una  p^rte  l'estremità  del 
lo  ingrossata,  arrotondata  a  guisa  di  capo  articolare  e  co- 
rta di  un  tessuto  biancastro,  simile  a  cartilagine,  e  dal- 
Itra,  sull'ileo,  una  superficie  leggermente  concava,  alquanto 
levata  dal  piano  dell'osso  e  tappezzata  anch'essa  da  un  tes- 
to biancastro,  lucente  e  simile  nell'aspetto  al  tessuto  car- 
igiaeo. 

}opo  la  decalcificazione  dei  pezzi  in  liquido  di  Jduller  ed 
cloridrico,  si  potè  constatare:  1°  che  il  collo  del  femore  ter- 
aava  realmente  in  un  capo  articolare  coperto  da  uno  strato 
cartilagiue  dello  spessore  di  3-8  mm.,  la  quale  profonda- 
nte ofi'riva  tutti  i  caratteri  della  cartilagine  ialina,  mentre 
■so  la  superficie  libera  prendeva  i  caratteri  di  tessuto  con- 
;tÌvo  fibroso,  compatto,  in  mezzo  ai  fasci  del  quale  si  tro- 
iano qua  e  là  rare  cellule  cartilagìnee  ;  2*  che  la  porzione 
leo,  in  rapporto  con  la  nuova  testa  articolare,  era  anch'essa 
■pezzata  da  uno  strato  di  cartilagine  ialina  dello  spessore 
2-3  mm.,  la  quale  diventava  parimente  alla  superficie  car- 
igiDe  connettiva. 
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Spiegazione  delle  figure. 


Fio.  I.  Lussazione  posteriore  del  femore  dopo  19  giorni.  Disegnata  dal 
Vero  dal  dott.  Pietro  De  Toma:  a)  osso  illiaco  —  b)  femore  rove- 
sciato in  alto  per  far  vedere  il  legamento  rotondo  e  il  nuovo  ace- 
tabolo —  e)  acetabulo  vecchio  —  d)  acetabnlo  nuovo  —  e)  legamento 
rotondo  del  femore  —-  f)  porzione  di  capsula  articolare  inserita  sul 
collo  del  femore  e  rovesciata  in  fuori. 

FiG.  II.  Capsula  articolare  di  nuova  formazione  10  giorni  dopo  la  lussa- 
zione del  femore.  Sez.  verticale.  Disegnata  soltanto  la  porzione  più 
prossima  alla  faccia  interna  o  articolare  :  a)  limite  interno  della  ca- 
psula, coperto  di  fini  granuli  —  h)  tessuto  connettivo  giovane  — 
e)  fibre  muscolari  striate  —  c'c^c')  fibre  muscolari ,  in  cui  le  strie 
sono  scomparse  per  la  massima  parte  ed  i  nuclei  dal  sarcolemma  si 
sono  moltiplicati  —  d)  sezione  trasv.  di  fibra  musculare;  la  sezione 
è  caduta  in  un  punto,  dove  la  fibra  presentava  un  rigonfiamento  e 
un  cumulo  di  nuclei  sarcolemmatici  —  e)  v.  capillare  (Hartnack, 
occnl.  II,  obbiet.  5}. 

Fio.  III.  Endotelio  della  nuova  capsula  articolai*e  110  giorni  dopo  la  lus- 
sazione. Reazione  col  nitrato  d*ai'gento  (Hartnack,  occul.  III,  obbiet.  8). 

Fio.  lY.  Rialzo  osseo-cartilaginoso  sollevantesi  dalla  superficie  deirosso 
illiaco  intorno  al  capo  del  femore,  lussato  da  13  giorni.  Sez.  verticale 
alla  superficie  illiaca:  a)  rialzo  —  h)  corteccia  dell* ileo  —  e)  carti- 
lagine ialina  —  d)  cartilagine  connettiva  —  e)  neoformazione  ossea 
dal  periostio  —  ff)  tessuto  connettivo  e  muscolare  aderente  alla  faccia 
estema  del  rialzo  —  g)  periostio  della  superficie  illiaca,  la  quale 
forma  il  fondo  del.  nuovo  acetabulo  —  h)  8upei*ficie  illiaca  nuda  di 
periostio  —  t]  porzione  di  capsola  connettiva,  continua  col  rialzo 
osseo-cai*tilaginoso  (Hartnack,  occul.  II,  obbiet.  2.  Camera  lucida  Na- 
chet.  Riduzione  della  figura  a  1^2  della  sua  grandezza). 
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'arete  del  iiqotd  acetabolo  dopo  49  giorni.  Sei.  traaveraa  latta 
itJL  l'altezia  della  parete:  a]  poralone  ouea  della  parete  — 
rtilagine  d'incrostazione  della  parete  —  ce)  zona  di  osaificasion» 
cartilagine  nel  limite  fra  queata  e  la  poriione  osaea  della  pa- 
—  d]  limite  intemo  o  articolare  della  parete  [Hartnack,  occal.  Il, 
t.5}. 

ìeiione  Terticale  al  fondo  dell'acetabolo  ddovo  :  a)  corteccia  del* 
formante  il  fondo  deiracetabulo  nuovo  —  bb)  canali  di  Ravera 
itisi  alla  anperficie  dell'ileo  ed  occupati  da  teesato  cartilagineo 
ano  con  la  cartilagine  connettiva  ce,  che  tappezza  il  fondo  del- 
Jibulo  {Bartnockj  occnl.  II,  obbiet.  8.  Camera  Incida  Nacfaet). 
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SULLE  VARIAZIONI  QUANTITATIVE  DELL'EMOGLOBINA 

IN  SEGinTO  A  SOTTRAZIONI  SANGUIGNE 
del  Prof.  Q.  BIZZOZBBO  e  d«l  Dott.  a.  SALVIGLI 

IM  TORINO 


Agli  strumenti  finora  ideati  per  determinare  la  quantità  di 
emoglobina  contenuta  nel  sangue ,  uno  ne  veniva  aggiunto 
recentemente  da  uno  di  noi  (1) ,  il  cromo-citometro.  Questo 
strumento  ha,  sopra  gli  altri  con  cui  ha  comune  lo  scopo,  tre 
notevoli  vantaggi:  di  essere  di  facile  maneggio,  di  raggiun- 
gere un  alto  grado  di  esattezza ,  e  di  agire  con  una  piccolis- 
sima quantità  di  sangue,  con  una  quantità  che  può  essere  li- 
mitata a  10  min.  cubi.  Quest'ultimo  vantaggio  specialmente 
aveva  gran  valore  per  noi ,  nelle  ricerche  che  avevamo  in 
animo  di  fare.  Infatti,  siccome  era  nostro  scopo  di  determinare 
le  variazioni  dell'  emoglobina  nei  diversi  periodi  successivi 
ad  una  sottrazione  sanguigna,  così  ci  tornava  necessario  un 
istrumento  che,  come  il  cromo-citometro,  richiede  piccolis- 
sime quantità  di  sangue  ;  poiché ,  ove  fosse  stato  altrimenti , 
le  numerose  e  non  lievi  sottrazioni  sanguigne  praticate  per 


(1)  B  i  z  s  o  z  e  r  0,  e  n  Cromo-citometro  »  (Atti  della  R.  Accademia  delle 
Sclenxe  di  Torino,  1879). 
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istituire  i  replicati  dosaggi  dell'emoglobina  avrebbero  di 
per  sé  diminuita  la  massa  del  sangue  circolante,  modifica- 
tane la  composizione,  e  quindi  alterato  il  risultato  dello  espe- 
rimento. 

È  ben  vero  che  fra  gli  osservatori,  che  ci  hanno  preceduto 
su  questo  campo,  alcuni  hanno  come  noi  usato  di  metodi  pel 
dosaggio  dell'emoglobina,  che  richiedono  pochissimo  sangue; 
ma  questi  metodi  erano  ben  lontani  dall'avere  l'esattezza  del 
cromo-citometro.  Il  più  esatto  fra  essi  si  può  considerare  quello 
fondato  sulla  numerazione  dei  globuli  rossi;  ora  questo,  an- 
che applicato  colle  maggiori  cautele,  dà  un  errore  medio,  che 
è  il  triplo  e  più  di  quello  del  cromo-citometro,  sicché  non  può 
servire  a  palesare  differenze  lievi ,  e  talora  importanti  del  con- 
tenuto emoglobinico  (l).  Senza  contare  poi,  che  non  conte- 
nendo sempre  ì  globuli  la  stessa  quantità  di  emoglobina,  il 
numero  di  quelli  non  ci  può  sempre  svelare  la  ricchezza  di 
questa;  ed  in  questi  studi  è  appunto  la  copia  dell'emoglobina 
che  interessa  di  precisare. 

Noi  abbiamo  istituito  le  nostre  ricerche  sui  cani,  sui  co- 
nigli e  sulle  cavie.  La  maggior  parte  però  fu  fatta  sui  cani, 
poiché  i  conigli  e  le  cavie  malamente  riparano  il  sangue 
estratto,  poco  resistono  alle  sottrazioni  ripetute,  ed,  inoltre, 
i  nostri  conigli  erano  spesso  affetti  da  ciaticerchi  e  da  pso- 
rospermi  che  ci  alteravano  il  risultato  delle  esperienze.  Il 
sangue  veniva  generalmente  estratto  dalle  vene  del  collo , 
mediante  ferite  piccole  il  più  possibile,  e  colle  cautele  anti- 
settiche ,  sicché  bene  spesso  avevamo  la  riunione  per  prima 
intenzione.  Quando  ì  salassi  erano  molto  ripetuti,  si  mette- 
vano a  profitto  anche  le  vene  degli  arti  inferiori.  Il  sangue 
estratto  veniva  esattamente  raccolto  e  pesato,  poi  veniva  fatta 
la  proporzione  fra  il  suo  peso  e  quello  dell'  animale  prima 
della  sottrazione.  Tanto  prima  quanto  a  parecchi  periodi  dopo 


(I)  Pel  confronta  dsU'eBatUiia  dei  differenti   metodi   rim&Ddiamo  &1 
■eprscìtato  lavoro  di  B  i  z  i  o  i  e  r  o. 
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la  sottrazione  sanguigna  veniva  fatto  Tesarne  citoinetrioo  ;  a 
questo  scopo  veniva  posta  a  nudo  una  vena  deirorecchio,  ed, 
incisala,  se  ne  raccoglieva  il  sangue  direttamente  colla  pipetta 
del  citometro.  Non  si  adoperava  che  il  sangue  che  usciva  li- 
beramente ed  in  abbondanza  ;  raccolto  il  sangue  per  Tesarne, 
se  ne  arrestava  tosto  Tulteriore  uscita  dalla  vena  colla  compres- 
sione fatta  colla  mano,  od  introducendo  un  tappo  dì  sughero  nel 
padiglione,  e  fasciandogli  sopra  quest'ultimo  con  un  nastrino. 
Cosi  s'aveva  il  confronto  sempre  colla  stessa  qualità  di  san- 
gue. In  casi  speciali  praticammo  e  replicammo  Tesame  cito- 
metrico  anche  dal  sangue  della  vena  stessa  che  serviva  al 
salasso;  quando,  per  es.,  volevamo  studiare  le  alterazioni  del- 
l' emoglobina  che  hanno  luogo  durante  T  atto  stesso  del  sa- 
lasso, pel  diminuire  rapido  del  sangue  circolante  nel  corpo  ; 
confrontavamo,  cioè,  il  primo  sangue  che  esciva  con  quello 
che  ottenevamo  dopo  cavato  50-100  e  più  centim.  cubici  di 
sangue.  Abbiamo  rivolto  speciali  cure  alla  conservazione  degli 
animali  in  buone  condizioni  igieniche,  li  nutrimmo  abbon- 
dantemente a  dieta  mista ,  ma  non  li  potemmo  sottrarre  al- 
Tinfluenza  poco  favorevole  del  soggiorno  nelle  cantine  ampie 
ma  poco  aereate  del  laboratorio. 

Già  molti  sperimentatori  (Welcker,  Vierordt,  Hei- 
denhain,  Panum,  ecc.)  si  sono  occupati  delle  modifica- 
zioni che  il  sangue  presenta  nel  suo  contenuto  emoglobinico 
dopo  il  salasso.  Essi  hanno  constatato  che  la  quantità  pro- 
centuale  delTemoglobina  relativamente  diminuisce,  e  che  ciò 
dipende  da  penetrazione  nei  vasi  del  liquido  plasmatico  dei 
tessuti,  il  quale  va  a  sostituire  nel  sistema  circolatorio  il 
sangue  che  venne  sottratto.  Questo  assorbimento  di  liquido 
da  parte  dei  vasi  può  aver  luogo  anche  quando  previamente 
sia  stato  legato  il  dotto  toracico  (1),  ed  ha  luogo  in  larga 


(1)  L  e  s  8  e  r,  a  Ueber  die  Anpassang  dar  Gefìisse  an  grosse  Blutmengen  » 
(Berìchte  der  math-pb js.  Classe  der  k.  s&chs.  Gesell.  der  Wissensch.,  1874). 
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aura  già  durante  il  salasso,  sicché  le  ultime  porzioni  di 
Dgue  estratto  sono  più  povere  di  emoglobina  delle  prime. 
Col  citometro  la  esattezza  di  questi  risultati  sperimentali 
ò  essere  accertata  con  tutta  facilità  ed  in  breve  tempo. 
&la  questi  rìBultati  rendono  spontanea  la  domanda  :  per 
anto  tempo  dura  questo  dimiouire  dell'emoglobina?  —  Noi 
biamo  cercato  la  risposta  col  praticare  l'esame  citometrico 
i  a  diverse  riprese  nella  stessa  giornata  iu  cui  avevamo 
aticato  il  salasso,  sia  in  giornate  succesBìve;  ed  abbiamo 
tuto  persuaderci  che  gli  animali  non  si  comportano  tutti 

0  stesso  modo.  Iu  alcuni  la  diminuzione  è  assai  rapida,  e 
f  giunge  il  suo  maximum  poche  ore  dopo  il  salasso.  Così 

1  cane  dell'esper.  sxxiv,  al  quale  venne  cavato  1,49  7o  del 
so  del  suo  corpo  di  sangue ,  la  quantità  deir  emoglobina 
ipposta  prima  del  salasso  ^=  100)  era  già  sul  finire  di  qua* 
}  — 94,3;  ore  6,30  dopo  il  salasso  era  discesa  a  77;  e  nel 
orno  dopo  si  mantenne  intorno  a  76.  Si  può  quindi  ritenere 
e  la  massima  diminuzione  fosse  già  raggiunta  dopo  poco 
1  di  6  ore;  poiché  la  differenza  di  '/loo  di  emoglobina  fra 
same  fitto  6  ore  dopo,  e  quello  del  giorno  dopo  non  può 
er  peso ,  essendo  essa  così  piccola ,  da  dover  essere  com- 
ssa  nei  limiti  di  errore. 

[n  altri  casi  invece  la  diminuzione  dell'emoglobina  continua 
t  un  tempo  assai  più  lungo  : 


PER.   XXrv.    Coniglio.    Sangue  estratto  1.13  "/,  del  peso 
del  corpo. 


bil^ 

linale 

1  ora 

3  ore 

Emoglob 

12  oro 

na  dopo 

S4ore 

31  ore 

48  oi-e 

100 

78.7 

74.5 

69.7 

66.0 

64.5 

73.0 

in  questa  esperienza  la  diminuzione  venne  constatata  fino 


SULLE  VARIAZIONI  QUANTITATIVE  DBLL*EMOGLOBINA 


277 


alla  31  ora  dopo  Toperazione  ;  dopo  48  ore  invece  si  trova  già 
marcato  Tauinento. 

EsPER.  XXXm.  Cane.  Sangue  estratto  3.5  ^o  del  peso 

del  corpo. 


Emoglobina 
iniadale 


100 


mezz  ora 


84.9 


Emoglobina  dopo 
17  ore  24  ore        48  ore       72  ore 


74.2 


67.7 


62.3 


64.3 


In  questa  esperienza  la  diminuzione  continuò  per  due  giorni, 
e  solo  nel  terzo  giorno  incominciò  T  aumento  relativo  dell'e- 
moglobina. Anche,  però,  nei  casi  in  cui  la  diminuzione  rag- 
giunge lentamente  il  suo  massimo ,  si  nota  che  ciò  non  in* 
terviene  con  progressione  uniforme;  la  diminuzione  è  rapi- 
dissima nel  periodo  che  sussegue  immediatamente  al  salasso, 
mentre  va  man  mano  facendosi  più  lenta  nei  periodi  succes- 
sivi ;  come  appare  dalle  tabelle  qui  sopra  trascritte ,  e  come 
abbiamo  avuto  campo  di  confermare  (senza  eccezione)  in  molte 
altre  esperienze  che  qui  è  inutile  aggiungere. 

Quale  sia  la  ragione  del  diverso  modo  di  comportarsi  degli 
animali  riguardo  alla  durata  delle  diminuzioni  dell'  emoglo- 
bina, noi  non  abbiamo  potuto  determinare.  La  copia  del  san- 
gue estratto  pare  non  ci  abbia  influenza.  Ne  hanno  invece  la 
età  e  lo  stato  di .  salute  delFanimale  ?  Abbiamo  avuto  qualche 
animale  in  cattiva  salute,  in  cui  la  diminuzione  progressiva 
deiremoglobina  durò  assai;  ma,  per  la  scarsezza  del  materiale, 
non  possiamo  asserire  che  ciò  succeda  sempre.  D'altra  parte, 
ove  ciò  fosse,  potrebbe  darsi  che,  stante  il  cattivo  stato  di 
salute  deiranimale,  la  diminuzione  della  sostanza  colorante 
fosse  la  conseguenza  non  solo  di  una  diluzione  del  sangue, 
ma  eziandio  di  una  distruzione  esagerata  dell'  emoglobina 
stessa ,  fosse  cioè,  non  solo  relativa,  ma  assoluta. 
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Altre  domande  a  cui  ci  iuteressava  di  dare  una  risposta , 
eran  queste:  rimpoverimeato  del  saQg:ue  ìb  emoglobina  è 
esso  ia  rapporto  colla  quaDtit&  di  sangue  estratto  f  Sottrazioni 
anche  piccole  di  sangue  danno  luogo  ad  una  diminuzione 
dell'emoglobina? 

Una  risposta  intorno  a  ciò  aveva  già  cercato  di  darla  il 
LeB8er(l}.  In  una  serie  dì  esperienze  sulla  distribuzione 
dei  globuli  rossi  nella  corrente  sanguigna  egli  era  giunto , 
oell'argomento  che  ci  occupa,  alla  seguente  conclusione: 
t  Nel  dissanguamento  il  contenuto  emoglobinico  non  dimi- 
nuisce proporzionalmente  alla  quantità  della  intera  perdita 
sanguigna.  Esso  piuttosto  soggiace  alle  atesse  modiScazioni 
che  prova,  in  seguito  al  salasso,  la  pressione  sanguigna.  Se 
la  sottrazione  non  supera  una  certa  misura,  il  contenuto  emo- 
globinico permane  normale ,  od ,  anzi ,  transitoriamente  au- 
menta. Se,  invece,  la  quantità  di  sangue  escito  arriva  ad  un 
dipresso  alla  metà  di  quello  che  può  essere  ottenuto  in  un 
dissanguamento  mortale,  allora  il  contenuto  emoglobinico 
diminuisce  improvvisamente,  a  somiglianza  della  pressione 
sanguigna,  per  precipitare  continuamente  nell'alteriore  de- 
plezione,  fino  ad  un  livello  incompatibile  colla  vita.  Verisimil- 
mente  la  rapidità  del  dissanguamento  esercita  un'influenza  sa 
quel  limite  del  dissanguamento,  nel  quale  sopravviene  la  autn- 
menzionata  improvvisa  diminuzione  del  contenuto  emoglobi- 
nico > .  Il  limite  nel  quale  sopravviene  la  improvvisa  diminu- 
zione viene  dal  L  e  s  s  e  r  (1.  e,  p.  81)  designato  in  una  perdita 
di  sangue  fra  il  2,0  per  cento  e  il  4,41  per  cento,  in  media 
il  2,9  per  cento  del  peso  del  corpo  dell'animale. 

Dobbiamo  notare  che  nelle  esperienze  di  Lesser  le  modi- 
flcszioni  dell'emoglobina  venivano  studiate  nell'atto  stesso  del 
dissanguamento,  cioè  in  nn  breve  periodo  di  tempo;  mentre 
noi,  conservando  in  vita  i  nostri  animali,  potevamo  studiarle 


(t)  Lesser,  n  Ueber  die  Verlheiluug  àer   rotbeo   Blalaoheibeu  > 
Blutstrome  »  [Arch.  fùr  Anat.  nnd  Pbys.-Phji.  Abtheil.  1878). 
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anche  nelle  ore  e  nei  giorni  successivi  alFoperazione  ;  vai 
quanto  dire  che  noi  potevamo  determinare  Tinfluenza  finale 
del  salasso  sulle  variazioni  deiremoglobina. 

Ciò  spiega  forse  il  disaccordo  fra  i  risultati  nostri  e  quelli 
di  L  e  s  s  e  r. 

Noi,  infatti,  abbiamo  constatato: 
!•*  La  emoglobina  diminuisce  anche  per  piccole  sottra- 
zioni sanguigne  che  non  raggiungono  il  2  per  cento  del  peso 
delVanimale. 

Riproduciamo  a  dimostrazione  le  seguenti  esperienze  fatte 
su  cani,  nelle  quali  è  supposto  =  100  la  quantità  primitiva 
deiremoglobina  : 

Eflper.  Sangue  estratto  Emoglobina 

<^/o  del  peso  deli* ani  male.  dopo  il  salasso 

XXXI 1.13 88.3 

XXXIII 1.23 91.8 

XXXVI 1.02 94.4 

XXXVII 1.73 92.8 

In  queste  esperienze  T  esame  della  emoglobina  venne  fatto 
a  diverso  tempo  dopo  il  salasso.  NelFesper.  XXXVI,  dopo  6 
ore  Temoglobina  era  scesa  a  94,4;  nelFesper.  XXXI,  7  ore 
dopo  era  scesa  solo  a  92,1 ,  e  soltanto  nel  secondo  esame, 
fatto  24  ore  dopo,  la  trovammo  ad  88,3.  Nelle  esper.  XXXIII 
e  XXXVII  Tesame  venne  fatto  rispettivamente  20  e  25  minuti 
dopo  il  salasso,  e  non  si  potè  ripetere  più  tardi,  perchè,  dopo 
Tesarne,  il  salasso  venne,  per  altri  scopi,  continuato.  Benché 
Tesarne  non  sia  stato  fatto  in  modo  abbastanza  metodico,  tutta- 
via, confrontando  queste  due  ultime  esperienze  colle  due  prime, 
e  tenuto  calcolo  della  diversa  quantità  di  sangue  estratto,  appare 
probabile  che  il  diminuire  delTemoglobina  dopo  il  leggero  sa- 
lasso non  abbia  luogo  colla  stessa  rapidità  in  tutti  gli  ani- 
mali. Infatti,  nelTesper.  XXXIII  era  diminuito  delT8  per  cento 
in  20  minuti,  mentre  nella  XXXI  non  era  diminuito  che  del 
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7,9  per  cento  in  7  ore  ;  il  che  non  può  spiegarsi  colla  piccola 
differenza  fra  le  quantità  di  sangue  sottratte. 

2''' La  diminuzione  della  quantità  delV emoglobina  è  presso 
a  poco  proporzionale  alla  quantità  di  sangue  sottratto. 

Le  esperienze  da  cui  ricaviamo  questo  corollario  sono  abba- 
stanza numerose,  cioè  sedici.  Nella  maggior  parte  di  esse 
la  quantità  di  sangue  estratta  fu  superiore  al  2  per  cento  ; 
poiché,  come  si  vide  pid  sopra,  di  quelle  fatte  con  sottrazioni 
minori  solo  la  XXXI  può  servirci  ;  riguardo  alle  altre  tre,  in 
una,  la  XXXVI,  il  cane  fu  adoperato  per  altri  scopi  poche  ore 
dopo  Toperazione,  in  due  venne  continuato  il  salasso  dopo  il 
primo  esame  citometrico. 

Riassumiamo  i  risultati  ottenuti  nelle  nostre  esperienze  fatte 
sui  cani  nella  seguente  tabella ,  in  cui  la  colonna  A  indica 
il  numero  deiresperienza ,  B  la  quantità  di  sangue  estratto 
per  cento  del  peso  dell'animale,  C  la  quantità  deiremoglobina, 
supposta  =  100  la  quantità  primitiva ,  D  la  conseguente  di- 
minuzione deiremoglobina  ottenuta  nell'esperienza,  E  la  di- 
minuzione deiremoglobina  per  ogni  1  per  cento  di  sangue 
estratto.  Come  è  chiaro,  i  valori  delle  colonne  B  e  C  vennero 
ottenuti  sperimentalmente;  quelli  della  colonna  D  furono  ri-  i 

cavati  sottraendo  il  valore  C  da  100  ;  infine,  quelli  della  co-  i 

lonna  E  si  ebbero  dalla  proporzione: 

B  :  D  =  1  :  ^ 


"^  B  B 
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Tabella  1*. 

A 

B 

0 

B 

E 

XIV 

2.9 

69.0 

31 

10.7 

XV 

3.0 

68.5 

31.5 

10.5 

XXVI 

3.7 

55.6 

44.4 

12.0 

XXXI 

1.13 

88.3 

11.7 

10.4 

XXXIII 

3.5 

62.3 

37,7 

10.8 

XLVIII 

3 

60.0 

40.0 

13.3 

XLIX 

3.4 

57.5 

42.5 

12.5 

L 

3.5 

58.4 

41.6 

11.9 

L 

3.04 

62.6 

37.4 

12.3 

L 

2.98 

68.9 

31.1 

10.4 

• 

L 

2.44 

74.4 

256 

10.5 

LI 

2.75 

72.3 

27.7 

10.1 

LUI 

2,3 

72.2 

27.8 

12.1 

LUI 

3.0 

72.3 

'27.7 

9.2 

LVI 

3.3 

65.1 

34.9 

10.6 

LVII 

3.4 

61.6 

38.4 

11.3 

Faceado  la  media  dei  valori  della  colonna  E^  si  ha  11,14, 
che  rappresenta  la  diminuzione  del  contenuto  emoglobinico 
del  sangue  (suppostolo  primitivamente  =:  100)  per  ogni  sot- 
trazione sanguigna  che  corrisponda  airi  per  cento  del  peso 
deiranimale. 

Paragonando  fra  loro  i  valori  della  colonna  £r,  si  nota  che 
le  diminuzioni  ottenute  nelle  singole  esperienze  oscillano  in 
Umiti  piuttosto  ampi,  i  cui  estremi  sono  9,2  per  Tesper.  LUI, 
e  13,3  per  esper.  XLVIII. —  Da  che  dipende  ciò?  Forse  da 
questo  che,  praticato  il  salasso,  Tacqua  che  dai  tessuti  entra 
nel  circolo  a  sostituire  il  sangue  perduto  vi  afSiuisce  in  di- 
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sa  copia  nei  singoli  auimali?  Questa  supposizione  non  ha 
la  d'improbabile  ;  per  accertarla ,  però ,  bisognerebbe  in> 
izi  tutto  escludere  (il  che,  pur  troppo,  non  abbiamo  potuto 
t  nelle  nostre  ricerche)  una  folla  dì  cause  di  errore,  e  spe- 
.mente  le  seguenti  due:  1*  la  quantità  prooentuale  del 
gue  estratto  viene  calcolata  sul  peso  dell'aBÌmale  al  mo- 
lto dell'operazione  ;  ora  in  questo  peso  entra  un  elemento 
;to  variabile,  cioè  11  peso  delle  materie  contenute  nello  sto- 
30  e  negli  intestini.  2*  Siccome  la  diminuzione  dell'emo- 
bina  ha  luogo  in  un  tempo  relativamente  lungo,  co^,  pra- 
Lto  il  salasso ,  bisognerebbe  ripetere  gli  esami  citometricì 
intervalli  molto  vicini,  fino  a  trovar  raggiunto  ìi  massimo 
lìminuzione;  mentre  noi,  per  non  molestar  troppo  i  nostri 
mali  (che  dovevano  servire  ad  altre  ricerche),  non  li  esa- 
lavamo che  una  o  due  volte  nel  giorno  della  opera- 
ie, e  per  ciascuno  dei  due  giorni  successivi;  sicché  è 
babile  che  non  di  rado  ci  sfuggisse  il  massimo  vero, 
mesta  variabilità  nella  diminuzione  dell'emoglobina  ci  ha 
olti  dal  fare  una  serie  di  esperienze,  che  dapprima  ci  pa- 
ano  di  facile  riescìta ,  sulla  quantità  assoluta  del  sangue 
li  animali,  n  ragionamento  sul  quale  fondavamo  il  nostro 
Mdo  era  una  modificazione  grandemente  migliorata  dì 
Ho  che  servi  di  base  all'antico  metodo  di  Valentin, 
itre  questi  iniettava  dell'acqua  nei  vasi  dell'animale,  ed 
minava  il  sangue  comparativamente  prima  e  dopo  l'ime- 
le,  noi  contavamo  di  estrarre  una  certa  quantità  di  sangue 
l'animale,  e  poi  di  esaminare  la  differenza  fra  il  contenuto 
3globinico  prima  del  salasso  e  quello  dopo  il  medesimo , 
ndo ,  cioè,  il  sangue  estratto  era  stato  sostituito  da  liquido 
ro  di  emoglobiaa.  £  evidente  che,  per  un  dato  salasso,  la 
linuzione  dell'emoglobina  deve  essere  in  ragione  inversa 
a  quantità  dì  sangue  posseduta  dall'animale, 
iccome  nell'animale  vivo  il  sangue  estratto  viene  sostituito 
liquido  acquoso  privo  d'emoglobina,  cosi  ne  consegue,  che 
loi  sottragc^amo  una  determinata  quantità  di  sangue ,  e 
riamo  che  la  emoglobina  diminuisoe,  p.  es.,  di  un  quinto. 
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ne  potremo  dedurre  che  abbiamo  sottratto  un  quinto  di  san- 
gue, e  che,  quindi ,  la  quantità  totale  del  sangue  è  cinque 
volte  quella  sottratta.  Così,  chiamando  con  e  ed  e'  Temoglo- 
bina  prima  e  dopo  il  salasso,  l  la  quantità  di  sangue  sottratta, 
ed  07  la  cercata  quantità  di  sangue  deiranimale,  si  avrà: 


Per  esempio,  se  il  sangue  di  un  animale  contenesse  rispet- 
tivamente 10  ed  8  di  emoglobina  prima  e  dopo  un  salasso  di 
20  gnrammì, 


^=10^X20  =  100, 


vai  quanto  dire  Tanimale  conterrebbe  ne'  suoi  vasi  100  grammi 
dì  sangue. 

Questo  metodo  tornerebbe  assai  comodo,  poiché  non  si  co- 
nosce ancora  alcun  processo  esatto  e  focile  per  determinare 
la  quantità  di  sangue  di  un  animale,  senza  uccidere  questo 
ultimo.  Ma  ha  Tinconveniente ,  che  finora  non  se  ne  può  di- 
mostrare l'assoluta  esattezza.  E  per  due  principali  ragioni. 

Infatti,  la  variazione  del  grado  citometrico  dopo  il  salasso  di- 
pende dalla  penetrazione  di  liquido  acquoso  nella  corrente  san- 
guigna. Ora  noi  abbiamo  dimostrato  bensì  che  questa  penetra- 
zione è  in  una  certa  relazione  colla  quantità  di  sangue  estratto, 
ma  che  questo  rapporto  oscilla  fra  limiti  abbastanza  ampi.  In 
qualche  caso,  ancora,  ci  occorse,  specialmente  nei  conigli,  di 
osservare  che,  per  non  sappiamo  quale  cagione,  la  diminu- 
zione deiremoglobina  non  si  tenne  in  relazione  colla  copia 
del  sangue  levato.  C!o8Ì,  ad  es.,  in  un  coniglio  con  un  salasso 
del  2,7  per  cento  Temoglobina  scese  a  54,2;  mentre  in  due 
altri  che  avevano  avuto  salassi  deiri,l  e  del  1,2  per  cento 
essa  scese  rispettivamente  a  64,5  e  68,7.  É  questa  una  causa 
d'errore,  di  cui  conviene  trovar  Torigine  per  poterla  schivare. 
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—  Se  d'altra  parte  si  pensa,  che  il  valore ,  deve   essere 

moltiplicato  per  la  quantità  del  sangue  estratto,  si  compren- 
derà come  si  debba  con  ciò  aumentare,  moltiplicare  Terrore. 

Si  aggiunga,  che  noi  abbiamo  del  pari  dimostrato  che  la 
diminuzione  deiremoglobina  è  in  un  certo  rapporto  colla  gros- 
sezza del  salasso  ;  ma  non  abbiamo  ancora  dimostrato  che  sia 
in  rapporto  anche  colla  quantità  di  sangue  contenuto  nei  vasi 
dell'animale.  Potrebbe  darsi,  ad  es.,  che  il  sangue  estratto 
venisse  compensato  da  una  quantità  o  relativamente  minore 
o  relativamente  maggiore  di  siero  fornito  dai  tessuti  ;  il  che 
è  tutt'altro  che  difficile  a  concepirsi ,  giacché  non  c'è  nulla 
che  dimostri  assurdo,  sia  che  il  sistema  vasale  s'adatti  per 
un  certo  periodo  di  tempo  ad  una  quantità  di  liquido  minore 
della  normale,  sia,  al  contrario,  che  le  pareti  vascolari  dopo 
il  salasso  si  rilascino,  ed  aumentino  per  questa  via  il  lume 
dei  vasi.  Di  conseguenza,  il  risultato  ottenuto  colla  formola 
sovraesposta  può  essere  erroneo,  perchè  non  tiene  calcolo  di 
questo  valore  finora  indeterminato.  É  anche  questo  un  quesito 
che  deve  essere  risolto  sperimentalmente. 

Per  ultimo  non  si  dovrà  dimenticare  di  ripetere  parecchie 
volte  l'esame  citometrico  dopo  fatto  il  salasso,  affine  di  poter 
cogliere  il  momento  della  diminuzione  massima  dell'emoglo- 
bina, che  è  appunto  quello  su  cui  il  calcolo  deve  essere  ba- 
sato ,  e  che  varia ,  come  abbiamo  veduto,  dall'uno  all'altro 
animale  (1). 

Quando  in  un  animale  si  praticano  parecchi  salassi  ad  un 
certo  intervallo  l'un  dall'altro,  la  diminuzione  dell'emoglobina 


(])Foà  e  Pellacani,  i  quali,  come  appare  anche  dalla  nota  da 
essi  pubblicata  nello  Spallanzani^  erano  a  conoscenza  degli  studi  che 
noi  avevamo  fatto,  hanno  pure  tentato,  con  metodi  simili  al  nostro,  di 
determinare  la  massa  sanguigna.  Le  loro  indagini  avrebbero  acquistato 
una  base  più  salda  se  ad  esse  fossero  state  premesso  le  eonsideraiioiiì 
e  le  ricerche  preliminari  che  abbiamo  or  ora  esposte. 


SULLE  VARIAZIONI   QUANTITATIVE  DBLL^EMOQLOfìlNA  S85 

dopo  ogni  salasso  si  mantiene  essa  in  rapporto  colla  quantità 
di  sangue  estratto?  Ci  interessava  assai  di  rispondere  a  questa 
domanda,  specialmente  per  ciò,  che  da  essa  avremmo  avuto 
dati  per  determinare  se  lo  stato  di  debolezza  delFanimale, 
quale  si  ottiene  dopo  ripetuti  dissanguamenti,  abbia  influenza 
sulla  quantità  d'acqua  che  penetra  nei  vasi  dopo  il  salasso. 
La  risposta  che  ne  ottenemmo  fu  affermativa.  Delle  varie 
esperienze  che  noi  facemmo  in  proposito  amiamo  di  trascri- 
verne una,  allo  scopo,  sia  di  rendere  più  evidente  il  risultato, 
sia  di  mostrare  chiaramente  il  modo  in  cui,  in  generale, 
vennero  condotti  gli  sperimenti  che  servono  di  base  al  pre- 
sente lavoro.  Prima,  però,  dobbiamo  avvertire  che  la  quantità 
d'emoglobina  iniziale  delFanimale  sano  (prima  cioè  di  essere 
salassato)  fu  sempre  supposta  =^  100.  Siccome  neiresperimento 
che  segue  vennero  fatti  tre  salassi,  così  a  cominciare  dal  se- 
condo salasso  la  quantità  procentuale  dell'emoglobina  è  ta- 
lora espressa  da  due  numeri;  il  n""  1  indica  quella  relativa 
al  contenuto  emoglobinico  dell'animale  sano;  il  n""  2  invece 
indica  la  quantità  di  emoglobina  all'atto  dell'esame,  calcolata, 
non  già  su  quella  dell'animale  sano,  ma  invece  su  quella  che 
l'animale  aveva  immediatamente  prima  del  relativo  salasso, 
e  che  viene  parimenti  considerata  =  100.  É  chiaro,  che  per 
sciogliere  la  questione  propostaci  noi  dovevamo  tener  calcolo 
della  quantità  di  emoglobina  designata  dal  n""  2. 

ESPERIENZA  10  Febbraio  1880. 
Cane  giovane^  del  peso  di  grammi  4740. 

Emoglobina  =  100  (1). 

Gli  si  levano  dalla  giagulare  grm.  120  di  sangue,  pari  a  2,53  "/^ 
del  peso  del  corpo: 


(1)  L*emoglobina  Tenne  ogni  volta  determinata  esaminando  al  cito* 
metro  due  diverse  prese  di  sangue,  e  facendo  su  ognuna  di  esse  due 
osservazioni.  Questa  precauzione^  che  venne  usata  in  tutte  le  esperienze, 
rende  assai  più  concludenti  i  loro  risultati. 
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11  febbraio  —  Emoglob.  =  68,3 

12  »       —  Emoglob.  —  67,2 

(1)       (2) 

14  »       —  Peso  del  cane,  grm.  4940.  —  Emoglob.  =  77,5—100. 

Gli  si  levano  dalla  giagalare  sinistra  grm.  173  di  san- 
gue, pari  a  3,5  ^/^  del  peso  del  corpo. 

Circa  un'ora  dopo  Toperazione  si  esamina  al  citome- 
tro  il  sangne  estratto  da  una  rena  deirorecchlo  : 

(2) 
Emoglob.  =  70,2 

(2) 

15  febbraio  —  Emoglob.  =  56,3 

(2) 
16.      »       —        »         =60,0 

(2) 
19-     »       —        »         =79,6 

(1)        (2) 

23  »       —  Peso  del  cane  grm.  4700.— Emoglob. = 62,3 —100,0. 

Gli  si  levano  dalla  giagnlare  destra  grm.  150  di  san- 
gue, pari  a  3,19%  ^^^  P^^  ^^^  corpo. 

Circa  un'ora  dopo  Toperazione  si  esamina  al  citome- 
tro  il  sangue  estratto  da  una  vena  dell'orecchio: 

(2) 
Emoglob.  =  66,9 

(2) 

24  febbraio  —  Emoglob.  =  62,3 

(2) 
25'       »       —        »         =74,0 

(2) 

26  »       —        >         =78,5 

(2) 

27  »       —        »         =73,4 
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29  febbraio  •—  Emoglób.  =  81,8 


2  marzo     — 


(2) 

—  88,1. 


Questa  esperienza  chiaramente  dimostra  come,  anche  in 
ripetuti  salassi  in  uno  stesso  animale,  non  si  modifichi  il  rap- 
porto fra  il  grado  di  dissanguamento  e  la  diminuzione  della 
sostanza  colorante  del  sangue.  Infatti,  se  si  dispongono  i  ri- 
sultati in  una  tabella,  in  cui  la  colonna  A  indichi  il  numero 
del  salasso,  e  le  B,  (7,  2),  E  corrispondano  a  quelle  della  ta- 
bella 1',  si  ottiene  la 


Tabella  2\ 


A 

B 

0 

B 

E 

1' 

2.53 

67.2 

32.8 

12.9 

2» 

3.5 

56.3 

43.7 

12.5 

3* 

3.19 

62.3 

37.7 

11.8 

La  diminuzione  deiremoglobina  per  una  sottrazione  san- 
guigna che  corrispopda  all'I  per  cento  del  peso  deiranimale 
fu,  adunque,  dopo  il  primo  salasso,  di  12,9 ,  dopo  il  secondo 
di  12,5,  dopo  il  terzo  di  11,8;  cioè  di  quantità  poco  differenti 
runa  dall'altra,  ed  oscillanti  tutte  fra  i  limiti  già  ottenuti 
nella  tabella  1*. 

Più  chiaro  ancora  appare  il  rapporto  nella  seguente  tabella 
grafica,  in  cui  le  ordinate  indicano  il  contenuto  emoglobinico 
procentuale,  e  le  ascisse  il  numero  dei  giorni  decorai  dopo 
il  salasso. 
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1'  2*  3- 

■alaato  aalaiBO  sai  ubo 

123123450123*56 


5] 

Riassumendo,  i  risultati  ottenuti  nelle  nostre  esperienze  po- 
trebbero essere  formulati  così: 

1°  Praticato  un  salasso,  la  quantità  procentuale  deir emo- 
globina contenuta  nel  sangue  rimasto  in  circolo  diminuisce 
rapidamente.  In  alcuni  animali  la  diminuzione  massima  può 
essere  constatata  già  dopo  sei  orej  in  altri,  invece,  la  dimi- 
nuzione continua  per  un  giorno  od  anche  per  due.  In  questi 
ultimi  casi  la  diminuzione  è  rapidissima  nel  periodo  che  sus- 
segue immediatamente  al  salasso,  e  va  facendosi  man  mano 
più  lenta  nei  periodi  aucceasiTi. 

2°  L&  quantità  procentuale  dell'emoglobina'  diminuisce 
anche  per  piccole  sottrazioni  sanguigne  che  non  raggiungono 
in  peso  il  2  per  cento  del  peso  dell!antmale. 

3°  La  diminuzione  della  quantità  dell'emoglobina  è,  pmso 
a  poco,  proporzionale  alla  quantità  del  sangue  sottratto.  Eer 
ogni  quantità  di  sangue  sottratta  equivalente  all'I  per  cento 
del  peso  dell'animale,  l'emoglobina  diminuisce  in  media  ad.' 
rn,14  per  cento  della  sua  quantità  primitiva. 

4°  Praticando  diversi  salassi  in  uno  atesso  animale,  dopo 
ogni  salasso  si  verifica  il  mantenersi  del  rapporto  suesposto 
fra  il  grado  di  dissanguamento  e  quello  della  diminuzione 
dell'emoglobina. 
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DI  UN   CASO 


TU 


SCLEROSI   LATERALE   AMIOTROFICA   PRIMITIVA 

del  Prof,  GIOYAirNI  WBIM  deU'UiìlT<nlt&  di  Verrara 


Lo  studio  clinico  e  la  diagnosi  di  questo  caso  furono  fatti 
dall'egregio  dottore  Abdon  Riva  astante  del  civico  spedale 
di  S.  Anna ,  che  gentilmente  mi  comunicò  le  osservazioni 
seguenti  : 

La  sclerosi  laterale  amiotrofica,  illustrata  dal  Charcot,  è 
una  forma  di  malattia  spinale,  di  cui  la  letteratura  me- 
dica fino  ad^ora  non  possiede  che  una  statistica  assai  limi- 
tata, per  cui  credo  di  fare  cosa  non  inutile  pubblicandone  un 
caso  che  ebbe  un  andamento  tipico,  e  che  mi  fu  dato  osser- 
vare nell'ospedale  civile  di  Ferrara.  Eccolo  : 

Storia  clinifia.  —  Minori  Ginevra  d'anni  56  nacque  in  Fer- 
rara da  genitori  sani.  Da  bambina  ebbe  le  malattie  proprie  di 
quell'età.  Mestruò  a  15  anni  e  il  flusso  mensile  si  mantenne 
sempre  normale  per  tempo,  per  qualità  e  per  quantità.  Eser* 
citò  il  mestiere  di  donsestica,  e  in  tutta  la  sua  vita  non  ebbe 
mai  malattia  d' importanza ,  se  si  eccettui  qualche  febbre  da 
malaria  e  qualche  po'  di  tosse  nell'  inverno.  Alcuni  anni  fa 
entrò  nell'ospedale  per  disturbi  urinari,  e  ne  uscì  abbastanza 
migliorata.  Essi  però  non  scomparvero  mai,  anzi  l'ultima  volta 
rientrò  (15  settembre  1878)  per  trovare  rimedio  ai  medesimi. 
Posta  nella  sezione  chirurgica  fu  visitata  e  trovata  affetta  da 
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trica  è  mantenuta  abbastanza  in  tutte  le  regioni.  Non  si  nota 
alcuna  alterazione  nella  sfera  dei  sensi  specifici,  né  in  quella 
dei  nervi  vaso-motori. 

Le  funzioni  del  retto  e  della  vescica  si  compiono  bene.  Qual- 
che volta  però  perde  Turina  ;  ma  questo  può  attribuirsi  allo 
stato  della  vescica,  la  quale  contiene  calcoli,  ed  è  in  preda  ad 
un  catarro  cronico. 

L'esame  dei  visceri  toracici  e  addominali  riesci  completa- 
mente negativo.  Ai  due  trocanteri  si  notano  piaghe  di  de- 
cubito. 

Degenza  deW  ammalata  nelV Ospedale.  —  Nei  quattro  mesi 
ohe  la  Minori  è  rimasta  nel  nostro  Ospedale  non  ha  mai  avuto 
febbre,  l'appetito  è  sempre  stato  scarso,  la  defecazione  nor- 
male. I  fatti  che  si  sono  notati  nella  storia  e  nell'esame  ob- 
biettivo non  sono  mai  scomparsi ,  anzi  sono  andati  progressi- 
vamente accentuandosi,  tanto  che  negli  ultimi  giorni  i  dolori 
erano  divenuti  atroci,  la  deglutizione  e  la  parola  qua^  im- 
possibili. Per  questo  le  forze  sono  sempre  andate  scadendo , 
quando,  essendosi  manifestato  un  po' di  a&nno  di  respiro, 
con  sintomi  di  catarro  bronchiale ,  l' ammalata  venne  meno 
nella  notte  del  4  dicembre  1878.  Negli  ultimi  giorni  perde  sem* 
pre  le  urine,  e  alle  piaghe  dei  trocanteri  se  ne  era  aggiunta 
una  terza  alla  regione  sacrale.  Lo  stiramento  in  alto  dell'an- 
golo boccale  sinistro  era  un  po'  diminuito;  in  quella  vece  la 
bocca  sembrava  molto  allargata.  Fu  qualche  volta  visto  dalle 
infermiere  uno  ecolo  di  saliva  dalla  bocca. 


Dall'insieme  quasi  caratteristico  dei  sintomi  presentati  dalla 
nostra  malata ,  mi  parve  di  poter  conohiudere  direttamente 
alla  diagnosi  di  sclerosi  laterale  amiotrofica.  Infatti,  i  mede- 
simi si  accordano  mirabilmente  col  quadro  classico  tracciato 
dal  Gha-f  cot.  Solo  un  fatto  speciale  presentava  la  nostra 
Minori,  e  ohe  manca  sempre  in  tale  malattia,  la  lieve  ane- 
stesia degli  arti.  Questo  fenomeno  isolato  non  mi  trattenne 
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dairammettere  la  suaocennata  diagnosi,  ed  infatti  la  neoro- 
soopia  eseguita  dal  prof.  Weiss  m'ha  dato  ragione,  come  pure 
ha  offerto  spiegazione  del  fenomeno  un  pò*  strano  che  ac- 
compagnava la  malattia. 

Fin  qui  le  osservazioni  del  D'  Riva,  alle  quali  &ccio  im- 
mediatamente seguire  il 

Bepbrto  Nbcrosgopico 
Sezione  eseguita  20  ore  dopo  la  morte. 

Cadavere  estremamente  denutrito,  il  pannicolo  adiposo  scar- 
sissimo ,  i  muscoli  atrofici ,  V  eminenze  tenare  ed  ipotenare 
quasi  scomparse,  Tavambraccio  ischeletrito,  ambedue  le  mani 
contratte  in  guisa,  che  la  seconda  e  terza  falange  si  piegano 
sopra  la  prima ,  e  la  mano  suiravambraccio  ;  la  sinistra  mano 
si  presenta  di  color  bluastro  tmiforme,  per  ipostasi.  Le  gambe 
sono  pure  piegate  sopra  le  coscie;  la  destra  ad  angolo  retto, 
la  sinistra  ad  angolo  leggermente  acuto;  T articolazione  del 
ginocchio  destro  un  po'  più  voluminosa  della  corrispondente 
sinistra,  e  di  color  rosso  pavonazzo;  ambedue  gli  arti  infe- 
riori notevolmente  emaciati,  meno  assai  però  dei  superiori. 
Leggiera  piaga  di  decubito  al  trocantere  sinistro;  altra  più 
estesa  e  profonda  al  trocantere  destro ,  ed  altra  simile  al 
sacro. 

Ano  aperto  e  lordo  di  feci  semisolide  brunastre. 

Macchie  cadaveriche  ro6so*-pavonazze  poco  estese  alla  re- 
gione sinistra  del  dorso;  rigidità  cadaverica  scomparsa.  Il 
capo  fortemente  contratto  e  flesso  verso  sinistra;  la  bocca 
stirata  verso  destra.  Teca  craniale  piccola,  doligocefala  ;  le 
lamine  interna  ed  estema  notevolmente  ispessite ,  la  diploe 
quasi  totaltaiente  scomparsa.  La  dura  madre  biancogiallastra, 
povera  di  sangue,  aderisce  fortemente  alla  superficie  intema 
della  teca  craniale,  è  qua  e  là  usurata  da  corpi  pacchioniani 
molto  sviluppati  e  si  lascia  ridurre  in  pieghe  piuttosto  am- 
pie in  corrispondenza  della  regione  cerebrale  anteriore  ;  nes- 
suna traccia  di  pachimeningite  interna. 
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Considerevole  raccolta  di  siero  fra  la  dura  e  le  meningi  in- 
terne, e  negli  spazi  subaracnoidei. 

Le  circonvoluzioni  frontali  notevolmente  più  esili  di  tutte 
le  altre  ;  in  corrispondenza  del  piede  delle  due  prime  frontali 
e  delle  due  frontali  ascendenti,  si  nota  una  depressione  pro- 
fonda romboidale  simmetricamente  disposta  ai  due  lati  della 
incisura  interemisferica  ;  altra  simile,  ma  più  piccola,  in  cor- 
rispondenza del  solco  che  divide  la  seconda  e  la  terza  circon- 
voluzione frontale  dalla  frontale  ascendente.  La  sostanza  gri- 
gia delle  circonvoluzioni  frontali  è  notevolmente  diminuita,  e 
mentre  nelle  altre  circonvoluzioni  vi  si  possono  ad  occhio 
nudo  distinguere  tre  strati ,  questi  sono  del  tutto  impercet- 
tibili in  quelle,  per  essere  la  sostanza  d*una  tinta  grìgio-gial- 
lognola quasi  omogenea;  tanto  la  sostanza  bianca  che  la 
grigia*  degli  emisferi  contengono  considerevole  copia  di 
sangue. 

Il  midollo  allungato  è  più  deirordinario  duro  e  consistente, 
schiacciato  nel  diametro  antero-posteriore,  colle  piramidi  di- 
minuite in  volume,  e  di  tinta  bianco  grigiastra. 

Anche  il  midollo  spinale  si  presenta  più  duro  e  consistente 
del  consueto,  e  se  di  esso  si  esaminano  delle  sezioni  orizzon- 
tali, vi  si  nota  un  colore  bianco-grigiastro  nelle  regioni  oc- 
cupate dai  cordoni  laterali  che  si  presentano  considerevol- 
mente retratti  e  diminuiti. 

Le  meningi  spinali  nulla  offrono  di  notevole  né  in  se  stesse, 
né  nei  rapporti  col  midollo,  qualora  si  eccettui  una  aderenza 
maggiore  delle  meningi  interne  che  qua  e  là  feu^ilmente  ai 
constata. 

Gli  altri  organi  non  offrono  alcunché  di  patologicamente 
molto  interessante.  Neir  intestino  i  segni  di  pregressa  ente- 
rite catarrale  cronica. 

Lieve  tumore  splenico  cronico.  Beni  piuttosto  diminuiti  la 
volume. 

Atrofia  bruna  del  fegato  e  del  cuore ,  e  finalmente  :  Edema 
polmonale  acuto ,  nel  quale  si  riconobbe  la  causa  prossima 
della  morte. 
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La  diagnosi  necroscopica  suonò  quindi  :  Edema  polmonale 
acuto  da  sclerosi  laterale  amiotrofica  primitiva,  con  atrofia 
ììTuna  del  cuore  e  del  fegato. 

Ed  invero,  il  quadro  macroscopico  della  malattia  spinale  il- 
lustrata dal  G  h  a  r  e  0 1  era  completo.  Nulla  mancava  ;  non  le 
deformi  contratture  delle  estremità  e  del  capo,  non  l'atrofia 
degli  arti,  specialmente  dei  superiori,  non  i  segni  riferibili  ad 
una  lesione  bulbare,  e  non  infine  le  alterazioni  macroscopiche 
del  midollo,  le  quali,  se  ad  occhio  nudo  non  si  potevano  pre- 
cisare, erano  però  di  natura  da  imporre  più  che  consigliare 
rindagine  microscopica. 

Ma  eravi  anzi ,  e  ciò  merita  speciale  menzione,  un  muta- 
mento in  più ,  vale  a  dire  le  escare  di  decubito  ai  gran  tro- 
canteri ed  al  sacro,  delle  quali  dice  il  C  h  a  r  e  o  t,  che  mai  si 
presentano  nella  sclerosi  laterale  amiotrofica  primitiva  (1). 

Per  eseguire  Tesame  microscopico  del  midollo  allungato  e 
del  midollo  spinale ,  si  tagliarono  in  convenienti  pezzetti  e  si 
immersero  dapprima  per  circa  un  mese  nella  soluzione  del 
MlìUer ,  e  poscia  neir  alcool ,  finché  raggiunsero  la  consi- 
stenza voluta.  I  tagli  vennero  praticati  coiraiuto  del  micro- 
tomo deirSrcolani ,  si  tinsero  coir  ematossilina  o  col  picro- 
carmino  anemoniacale  del  Ranvier;  di  preferenza  con  quest'ul- 
timo; e  si  esaminarono  e  conservarono  nel  balsamo  del  Canada. 

Si  rinvennero  alterazioni  e  nella  sostanza  bianca  e  nella 
grigia* 

Non  tutta  la  sostanza  bianca  è  colpita;  la  lesione  si  ri- 
scontra sopratutto  nei  cordoni  laterali  d'ambo  i  lati. 

Sottoponendo  air  esame  microscopico  delle  sezioni  non  co- 
lorate vi  si  può  scorgere  di  leggieri  una  notevole  prolifera- 
zione della  nevroglìa  ;  le  trabeccole  di  questa  sono  più  in- 
grossate, più  larghe  e  d'aspetto  più  rigido  che  d'ordinario; 
i  vani  da  esse  circoscritti  si  trovano  conseguentemente  più 
angusti,  e  in  qualche  punto  a  dirittura  obliterati  e  sostituiti 


(I]  Gharcot,  e  Lenona  sor  lea maladies du  sjstème  nerveax  »,  p.  240. 
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da  tessuto  connettivo.  La  proliferazione  è  molto  abbondante 
attorno  ai  vasi  san^igni,  l'avventizia  dei  quali  è  circondata 
da  vari  strati  di  connettivo,  e. in  questo  talvolta  si  scorgono 
sparse  qua  e  là  numerose  cellule  giovani  rotonde.  In  qualche 
punto  la  pia  meninge  aderisce  tenacemente  ai  cordoni  sole- 
rosati  ,  si  mostra  alquanto  ispessita ,  e  penetra  talora  anche 
per  entro  la  regione  periferica  del  midollo  a  spese  della  so- 
stanza nervea  che  ne  rimane  atrofizzata.  Gli  ò  chiaro  che  per 
la  neoformazione  di  connettivo  molte  fibrille  nervee  dei  cordoni 
laterali  andarono  distrutte  ;  di  quelle  che  ancora  rimangono, 
talune  si  presentano  normali  e  nel  cilindro  assiale  e  nella 
guaina  midollare,  altre  invece  si  trovano  ridotte  quasi  al  solo 
cilindro,  che  non  mostra  anomalie  di  sorta. 

I  mutamenti  descritti  colpiscono  bensì  tutto  il  midollo,  ma 
non  in  modo  uniforme,  come  colla  massima  evidenza  si  scorge 
nelle  preparazioni  tinte  col  picro-carmino ,  e  conservate  nel 
balsamo  di  Canada. 

Nella  regione  cervicale  le  alterazioni  raggiungono  il  mas- 
simo d'estensione  e  d'intensità.  Quivi  la  sclerosi  non  si  li- 
mita ai  soli  cordoni  laterali,  ma  invade  pur  anco  le  zone  ra- 
dicolari  anteriori,  e  posteriormente  s'estende  fino  alla  sostanza 
gelatinosa  del  Rolando,  la  quale  pure  si  mostra  leggermente 
ispessita.    . 

Mano  mano  che  si  discende  alla  regione  dorsale  e  alla  lom- 
bare, la  lesione  va  ognor  più  diminuendo  in  guisa  che  nella 
prima  essa  si  limita  ai  puri  cordoni  laterali  ;  nella  seconda  ad 
una  porzione  di  essi  soltanto  ;  però ,  malgrado  che  quivi  la 
sclerosi  sia  meno  estesa ,  pure  essa  raggiunge  V  estremo  li- 
mite periferico  del  cordone  a  contatto  quindi  colla  meninge, 
mentre  nelle  altre  regioni,  quantunque  più  profondamente  al* 
terate,  fra  la  meninge  e  la  parte  malata,  costantemente  in- 
tercede una  piccola  zona  di  tessuto  sano. 

I  mutamenti  della  sostanza  grigia  non  sono  meno  notevoli. 
Anche  in  essa  la  nevroglia  appare  considerevolmente  ispes- 
sita e  come  retratta,  ma  ciò  che  ferma  maggiormente  l'atten- 
zione sono  le  alterazioni  dei  gruppi  cellulari  quivi  esistenti. 
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Nella  regione  cervicale  non  si  scorge  traccia  nessuna  di 
celiale  né  delle  corna  anteriori  né  delle  posteriori  ;  solo  a  fa- 
tica si  discerne  talvolta  qualche  raro  ammasso  di  granuli 
giallo-ranciati  di  pigmento,  unico  avanzo  di  cellule  già  esistite. 

Nella  regione  dorsale  Talterazione  non  è  cosi  progredita, 
poiché  sono  bensì  scomparse  le  cellule  anteriori,  ma  esistono 
ancora  in  discreto  numero  le  posteriori,  che  però  sono  alte- 
rate, essendo  i  prolungamenti  scomparsi ,  il  protoplasma  to- 
talmente occupato  da  pigmento  granuloso  ed  assai  più  che 
d'ordinario  eccentrico  il  nucleo. 

Nella  regione  lombare  incomincia  anche  anteriormente  a 
comparire  qualche  cellula,  ma  anche  queste  in  preda  alla  de- 
generazione pigmentaria  e  senza  prolungamenti,  di  guisa  che 
si  può,  conchiudendo,  asserire,  esser  tutte  le  cellule  del  mi- 
dollo sottoposte  ad  esame  o  scomparse,  ovvero  ragguardevol- 
mente alterate. 

Né  meno  gravi  furono  le  alterazioni  riscontrate  nel  canale 
centrale,  sopratutto  nella  regione  cervicale  ;  la  nevroglia  che 
lo  limita,  si  mostrava  notevolmente  ispessita,  ed  il  lume  in- 
gombro da  considerevole  copia  di  cellule,  che  invadono  d'ambo 
i  lati  più  della  metà  della  commistura ,  tendono  piuttosto  alla 
forma  rotonda,  sono  provvedute  di  protoplasma  granuloso  e 
di  nucleo  voluminoso;  le  più  grandi  raggiungono  il  doppio 
del  volume  d'un  globulo  bianco  ;  e  pei  caratteri  descritti  sem- 
brano essere  cellule  giovani  connettive  e  non  cellule  epiteliali. 

Anche  il  midollo  allungato  offerse  nella  sostanza  bianca  le- 
sioni analoghe  a  quelle  del  midollo  spinale,  essendo  le  pira- 
midi anteriori  in  tutta  la  loro  estensione  ispessite  ed  indurite 
per  lussureggiamento  e  retrazione  della  nevroglia  ;  manca- 
vano invece  le  lesioni  dei  nuclei  cellulari  accennate  dagli  au- 
tori, e  specialmente  quelle  del  nucleo  dell'i poglosso,  le  di  cui 
cellule  non  offrivano  in  questo  caso,  almeno  apparentemente, 
lesioni  trofiche  di  sorta  alcuna. 

In  fine,  si  deve  pur  far  menzione  d'una  abbondante  infiltra- 
zione di  corpuscoli  amilacei  sia  nel  midollo  che  nel  midollo 
allungato,  più  estesa  nella  sostanza  bianca  che  nella  grigia. 

Archivio  per  {«  Seitnie  Mediche,  IV.  20 
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33umeDdo  ia  breve  t' esposto  si  riscontrò  io  questo  mi- 
Sclerosi  dei  cordoni  laterali  estesa  in  qualche  sito  alle 
li  radicolari  anteriori  alla  sostanza  gelatinosa  del  Ro- 
;  assenza  completa ,  ovvero  avanzata  degenerazione 
mtaria  delle  cellule  anteriori  e  posteriori  della  so- 
a  grigia  ispessita,  abbondante  proliferazione  cellulare 
inale  centrale.  Sclerosi  delle  piramidi  ìmlbart,  ed  ovun- 
ifiltrazione  copiosa  di  corpi  amilacei. 
1  mancava  adunque  nessuna  delle  lesioni  classicamente 
lite  dal  Gharcot,  che  anzi  se  ne  potè  constatare  qual- 
di  più.  Primieramente  la  sclerosi  dei  cordoni  laterali  era 
stesa  in  questo  che  nei  casi  accennati  dal  C  h  a  r  e  ot , 
endo  essa  posteriormente  anche  la  sostanza  gelatinosa 
dando.  In  secondo  luogo  va  pure  accennata  la  prolife- 
le  del  canale  centrale,  della  quale  se  Cornil  e  Ban- 
dicono  che  accompag^na  talvolta  la  sclerosi  in  genere  (1) , 
p  e  0 1  nel  capitolo  della  sclerosi  laterale  non  fa  neppure 
;cenno . 

almente  non  va  messa  in  oblìo  la  lesione  delle  cellule 
lionari  posteriori ,  le  quali,  quasi  nella  stessa  misura 
anteriori  si  rinvennero  o  atrofizzate  del  tutto,  o  io  preda 
le^enerazione  pigmentale  che  le  sformava.  Il  C  h  a  r- 
2)  parlando  appunto  della  sclerosi  laterale  amìotrofica, 
'ime  a  questo  modo:  «  11  est  de  règie  que  l'altération  de 
lubstance  grise  ne  dépasse  point  l'air  des  cornes  anté- 
ires  ;  cette  particularité  est  mise  en  évideuce  surtout  par 
tégrité  plusieurs  fois  constatée  des  groupes  cellulaìres 
la  colonne  de  Clarke  dans  la  régioa  dorsale».  Queste 
,e  del  Clarke  erano  invece  nel  mio  caso  o  del  tutto 
parse ,  ovvero  profondamente  attinte  dalla  regressione 
entaria. 
è  molto  osare  qualche  congettura  intorno  all'importanza 


Qvier  <  Manuel  d'bistol.  patolog. >,  pag.  I 
>.  cit.,  ma.  222. 


C  h  a  r  e  o  t ,  Op.  cit.,  pag. 
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dì  quest'  ultimo  fatto ,  nella  profonda  oscurità  in  cui  è  av- 
volta rimportanza  fisiologica  delle  cellule  posteriori  del  mi- 
dollo, la  cui  funzione  né  gli  esperimenti ,  né  le  osservazioni 
cliniche  riescirono  ancora  del  tutto  a  decifrare.  Gli  è  però 
certo  che  dopo  la  luce  vivissima  proiettata  dal  Gharcot 
sulla  funzione  delle  cellule  anteriori ,  non  si  può  a  meno  di 
pensare  che  anche  alle  posteriori  incomba  una  non  meno  no- 
bile quantunque  diversa  missione.  Per  ora  si  inclina  a  rite- 
nere che  quando  le  coma  posteriori  sono  sede  d'una  altera- 
zione profonda,  si  produca  un'anestesia  cutanea  più  o  meno 
pronunciata  nelle  regioni  del  corpo  collaterali  alla  lesione 
spinale  (1).  Ciò  posto,  e  richiamando  un  istante  alla  mente  il 
reperto  cadaverico  del  caso  presente,  vi  trovo  una  lesione  in- 
solita in  questa  specie  di  morbo  ;  vo'  dire  le  escare  di  decu- 
bito ai  trocanteri  ed  al  sacro.  Ora  l'aver  il  microscopio  rive- 
lata una  simultanea  alterazione  delle  cellule  posteriori,  e  l'o- 
pinione dominante  accennata  circa  la  funzione  delle  mede- 
sime ,  mi  rendono  ardito  ad  ammettere  possibile  un  nesso  fra 
la  lesione  delle  corna  posteriori,  e  la  formazione  delle  escare; 
non  nel  senso  che  queste  da  quella  direttamente  ed  esclusi- 
vamente dipendano,  ma  nel  senso  che  l'alterazione  delle  cel- 
lule posteriori  possa  d'assai  favorire  l'esordio  e  lo  svolgimento 
del  processo  necrotico  molto  complesso ,  al  quale  le  escare 
debbono  origine.  Due  fatti  mi  confortano  ad  accogliere  questa 
opinione ,  l' uno  a^'  altro  diametralmente  opposti ,  e  sono  : 
l"*  l'assenza  di  escare  nei  morbi  spinali ,  in  cui  la  sostanza 
grìgia  posteriore  rimane  illesa  ;  quali  ad  esempio  la  paralisi  spi- 
nale infantile  e  la  paralisi  spinale  acuta  degli  adulti;  2"*  la 
presenza  di  escare  in  altri  morbi ,  nei  quali  le  corna  poste- 
riori non  sono  risparmiate ,  come  sarebbero  la  mielite  cen- 
trale acuta,  r  emorragia  intr^pinale ,  le  lesioni  traumatiche 
del  midollo,  ecc. 

Volendo  poi  stabilire  la  cronologia  delle  varie  lesioni  ri- 
scontrate nel  midollo ,  non  è  difficile  stabilire  per  prime  la 


(1)  Charcot,  Op.  citi  pag.  271. 
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ferazione  e  la  sclerosi  della  Devroglia  ,  dalle  quali  poi 
enne  l'atrofia  delle  celiale  e  àei  filamenti  nervosi;  in  una 
la  si  tratta  d'una  infiammazione  interstiziale  con  atrofia 
ecutiva  del  tessuto  parenchima,  allo  stesso  modo  che  nella 
ite,  nella  uefì*ite,  nella  orchite  interstiziale,  e  via  dicendo; 
ito  piii  estesa  la  proliferazione  della  sostanza  connettiva, 

0  pifi  pronunciata  e  profonda  l'atrofia  del  parenchima.  La 
agazione  della  lesione  dalla  sostanza  bianca  alla  grigia 
avverrebbe  quindi,  a  mio  modo  di  vedere,  per  la  via  dei 
ili  nervosi,  come  opina  il  Gharcot{l),  ma  da  nevroglia 
ivroglia  per  continuità  di  tessuto  ;  in  altre  parole,  non  si 
Qzzano  le  cellule  della  sostanza  grigia,  se  prima  non  si 
mma  e  prolifera  la  nevroglia,  nella  quale  stanno  Die- 
te. 

i  gri&  detto  che  alla  regione  lombare  la  lesione  giune:e 
all'estremo  limite  periferico  del  midollo,  mentre  nelle  re- 
i  dorsale  e  cervicale  evvi  fra  la  parte  sclerosata  e  la  me- 
re spinale  una  zona  di  sostanza  bianca  perfèttamente  nor- 
!.  Questo  &tto  che  richiamò  l'attenzione  dello  stesso 
iroot,  prova,  contrariamente  all'asserto  del  Virchow, 
non  tutte  le  sclerosi  spinali  provengono  da  una  leptome- 
ite  spinale  cronica,  ma  che  almeno  parecchie  possono 
lire  nella  nevroglia  spinale  senza  che  le  meningi  vi  pren- 

1  la  benché  minima  parte. 

imai  superfluo  disegnare  delle  preparazioni  microscopiche, 
bè  sarebbero  state  una  mera  ripetizione  delle  notissime 
Charcot,  meno  la  proliferazione  del  canale  centrale  e 
igresalone  delle  cellule  posteriori,  che  ognuno  si  può  fa- 
ente  raffigurare  leggendone  la  descrizione. 

Charcot,  Op.  cit,  p>g.  244. 
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Bicerche  istologiche  sull'epitelio  retinico  dei  vertebrati,   del  dottor 
Arnaldo  Angelucci  (Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  1877-78). 

Confermando  ed  in  parte  completando  i  risultati  delle  ricerche  d'altri 
sulla  struttura  generale  delP  epitelio  retinico^  contesta  V  esistenza  degli 
stomi  descritti  da  Morano,  dichiarandoli  immagini  ottenute  per  di- 
fetto di  preparazione.  Cerca  di  convincere,  come  ai  granuli  aleuronoidi 
che  si  trovano  nelle  cellule  dell'epitelio  retinico  misti  alle  gocce  oleose, 
ed  a  cui  gli  istologi  non  diedeiH)  grande  importanza,  si  debba  attribuire 
il  carattere  di  un  materiale  destinato  al  risarcimento  delie  perdite  fisio- 
logiche, come  lo  fu  attribuito  alle  gocce  oleose,  che  solo  per  eccezione 
possono  mancare.  E  ciò  riguarda  il  segmento  superiore  deirepitelio  reti- 
nico, 0  come  egli  vuol  chiamai*e,  la  parte  protoplasmatica.  Per  il  seg- 
mento inferiore  o  parte  pigmentale,  rileva  che  i  granuli  di  pigmento  non 
sono  neri  ma  bruni,  non  rotondi  ma  angolari,  talora  cristallini  e  quando 
sono  prismatiei,  giacciono  in  diresione  parallela  ali*  asee  longitudinale 
della  cellula.  Conferma  il  iatto  contestato  dall'Hannover,  che  i  pro- 
lungamenti con  cui.  termina  la  parte  pigmentata,  non  siano  che  un  pen- 
nacchio di  fibre  isolate;  ne  descrive  il  movimento  fisiologico  per  la 
aàone  della  oscurità  e  dei  varìi  colori  di  luce  a  cui  vennero  esposti  gli 
animali  prima  dell'esame,  constatando  che  lo  stesso  ha  luogo  anche-dopo 
il  taglio  del  nervo  ottico  ;  fin  qui  per  la  rana  esculenta.  Venendo  agli 
anfibii  caudati^  studiò  il  Tritone  cristato  ed  ottenne  quasi  identici  ri- 
saltati. Passa  poi  ai  rettili  ed  agli  uccelli  facendo  notare,  come  fra  queste 
due  classi  di  vertebrati  vi  sia  anche  in  questa  parte  morfologica  molta 
affinità.  Passa  poi  ai  mammiferi  stabilendo  due  tipi  caratteristici  di  epi- 
telio retinico  rappresentati  da  quelli  del  bue  e  del  coniglio.  Sq. 


Osservazioni  sulle  alterazioni  dei  gaaglii  intervertebrali  in  alcune 
malattie  del  midollo ,  del  dott  Arnaldo  Angelucci  (A\ti  R. 
Acc.  Lincei,  1878). 

Premessa  un  poco  di  storia  su  questi  studii,  descrive  quattro  casi  di 
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ttie  spinali  io  cui,  riassameudo,  si  coDHtataroDO  le  seguenti  altera- 
:  Nei  proceaai  acuti  di  mielite  ed  in  nno  di  paratili  progreasiva  degli 
«li  ai  ebbero  i  diversi  gradi  della  ipertrofia  torbida  delle  celiale  ner- 
e  del  loro  sacceaiivo  disgregamento  molecolare,  sccompagoati  da 
inu  di  pigmento  che  non  diede  alcana  reazione  di  ematoidina  ;  la 
I  invece  Tenne  osservata  in  qualcuno  dei  gi'annli  esistenti  nella  so- 
ia inters  ti  siale.  Nei  processi  cronici  ai  osaervaroDO  1  feoomeoi  di  una 
oti  delle  cellule,  con  alterazione  dei  vasi,  sfiancati  «d  inspessiti.  Le 
nervose  furono  trovate  profondamente  alterate  nei  processi  acuti  e 
ci,  st  nell'interno  dei  gangli!  come  nelle  radici  posteriori  ed  ante- 

SUfdDIBlCO. 


i  diffoBÌotie  del  Certo,  del  Lanlano  e  d«l  Didìmio ,  del  Prof.  A. 
>ssa  (Atti  della  R.  Acc.  dei  Lìncei,  1878-79). 

L'A.  net  suo  importante  lavoro,  oltre  all'esporre  parecchie  riceicbe 
«saanti  la  chimica  mineralogiaB,  dimostra  costante  l'associazione  al 
a  dei  metalli  della  Gerite  (cerio,  lantanio  e  dìdimioj,  non  solo  nel 
a  minerale,  ma  ancbe  nell'organismo  animale.  Infatti,  egli  ha  trovato 
ti  quattro  metalli  associati  nelle  ossa  e  nelle  conchiglie  (IJ.        Ba, 


fibnto  alla  Patogenesi  della  Epileuia,  del  Prof.  P.  Albertoni 
a.  Univ.  di  Ued.,  1879,  voi.  Ztà). 

Esposizione  di  nnmeroae  esperienie  sulla  epilessia  d'  origine  cere- 
I  in  eoi  vengono  analiiiati,  il  modo  di  eccitarsi  dal  cervello,  il  modo 
«sentani  nei  diversi  animali,  di  diffondersi.  L'A.  ne  riaaaome  i  ri- 
ti dicendo  e  che,  dopo  la  distrazione  della  zona  corticale  detta  mo- 
ie, di  un  lato ,  ed  anche  di  nn  intero  emisfero ,  compreso  il  corpo 
iato  sino  al  peduncolo,  e  dopo  la  completa  emiplegia  per  taglio  di 
1  melA  del  midollo,  si  può  ancora  avera  un  acceaso  epilettico  com- 
to  con  convulsioni  ambilateralt  per  l'irritasione  elettrica  o  morbosa 
cervello  >.  Spiega  questo  fatto  per  la  connessione  in  cni  stanno  i 
li  gsuglionari  del  midollo  allungato  e  spinale.  5q. 

16  anatomico  dì  un  piccolo  settore  di  neoplaoia  iiidoolgliare  e 
laiderazioni  critiche  per  la  relatiTa  diagnon  di  inberooloai  prì- 


I  signori  C.  SchiappareUl  e  O.  Perone  (nel  laboratorio  di 
lica  Qenerale  dell'Università  dì  Torino)  trovai'ono  nell'orìna  nnuuia, 
ai  suddetti  metalli  della  cerile,  anche  il  litio,  cesio  e  rubidio  asso- 
ai  metalli  alcalìai.  La  memoria  originale  uscirà  nel  prossimo  fasci- 
deli 'Archi  vfo. 
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mitiva  dell'iride»  per  Nicolò  Manfredi,  prof.  d*oculistica  nella 
R.  Università  di  Modena  (con  tavole).  Modena,  Società  Tipografica,  1879. 

Il  Prof.   Manfredi,   ch^ebbe   parte  cosi   importante   negli   stadi 
della  tubercolosi  deirocchio,  fece,  verso  la  fine  del  1879,  oggetto  diesarne 
anatomico  un  piccolo  settore  di  neoplasia  irido-cigliare. 
L*A.  in  esso  dimostrò  con  chiarezza  e  precisione: 

e  1*  La  presenza  di  tre  distinti  e  circoscritti  nodi  neoplastici,  di  cui 
e  due  grossi  ed  uno  piccolo,  sviluppatisi  dall'iride  nella  camera  anteriore, 
e  Tuno  dei  quali  situato  afiatto  alla  base  del  corpo  cigliare; 

e  29  Parziale  diffusione  della  neoplasia  irìdea  al  corpo  cigliare,  e 
«  solo  in  coincidenza  al  nodo  irideo  più  grosso  e  pìii  vecchio,  per  quanto 
«  indipendentemente  da  questo,  per  l'intermezzo  esistente  di  un  piccolo 
€  tratto  d'iride  libero  da  neoplasma; 

e  3^  Infiammazione  avanzata  nel  tessuto  irideo,  meno  avanzata  nel 
€  {ratto  posteriore  del  corpo  cigliare  ed  anteriore  della  coroidea  ; 

e  4^  Infiltrazione  di  semoventi  e  vasi  di  nuova  formazione  special- 
n  mente  negli  strati  più  profondi  della  membrana  propria  della  cornea, 
«  sopi*atutto  in  corrispondenza  al  massimo  sviluppo  del  più  grosso  nodo 

8  irideo,  ed  indizii  di  infiltrazione  neoplasica  circoscritta  nello  spessore 
«  del   limite   sclerocorneale  :  oltre  ciò  evidente  soluzione  di  continuità 

9  nella  cornea  in  vicinanza  al  limite  sclerocorneale,  manifestantesi  per 
«  la  terminazione  improvvisa  delle  sezioncine  corneali  a  tutto  spessore 
a  in  un  tessuto  di  granulazione  costituente  il  bordo  di  questa  soluzione; 

e  &>  Aspetto  quasi  completamente  normale  della  pars  eiliaris  retinae 
«  e  dello  straterello  di  vitreo  annessovi,  per  cui  parrebbe  doversi  preso- 
«  mibilmente  giudicare  della  circoscrizione  della  neoplasia  e  della  conse- 
c  guente  infiammazione  dei  tessuti  oculari  alle  parti  più  anteriori  del- 
«  l'occhio  ». 

Dall'esposizione  di  questo  reperto  anatomico  l'A.  deduce  la  diagnosi 
anatomo-patologica  di  neoplasia  tubercolare  iridea  già  estendentesi  al 
corpo  cigliare  e  facientesi  estrabulbare  attraverso  la  cornea. 

Falchi. 


n  Cromo-citometro,  del  Prof.   G.  Bizzozero  (Atti  della  R.  Acc.  di 
Scienze  di  Torino:  Voi.  XIV,  1879). 

L*A.,  passati  in  rassegna  i  varii  metodi  ed  istrumenti  usati  per  do- 
sare la  quantità  di  emoglobina  del  sangue  e  rilevatone  i  difetti  ed  i 
pregi,  fa  la  descrizione  dell'istrumento  da  lui  ideato  a  questo  scopo,  il 
quale  per  la  sua  semplicità,  per  la  piccola  quantità  di  sangue  che  ri- 
chiede ed  infine  per  Tesattezza  de'  suoi  dati  può  avere  la  prevalenza  sugli 
altri.  —  Esso  serve  come  ettometro  e  come  eromometro,  ed  agisce  in 
ambi  i  casi,  per  ciò,  che  con  esso  si  fa  variare  lo  spessore  di  uno  strato 
di  sangue  diluito  e  dallo  spessore  che  si  deve  dare  allo  strato  onde  avere 
un  dato  effetto 'Ottico,  si  deduce  la  ricchezza  emoglobinica  cercata.  Per 


l 
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agire  come  eitometro,  il  sangaó  viene  mescolato  con  una  data  quantità 
(1 :50)  di  soluzione  (cloruro  sodico  0,75,  acqua  100)  che  non  ne  altera  i 
globali  che  rimangono  eoepeai  nel  liquido:  la  ricchezza  emoglobinica  si 
deduce  dallo  spessore  che  devesi  dare  allo  strato  per  poter  vedere  appena 
appena  distinta  la  fiamma  di  una  candela  posta  in  una  camera  buia  ad 
un  metro  e  mezzo  di  distanza  dall*istrumento.  Quando  invece  lo  strumento 
agisce  come  cromométro,  il  sangue  viene  mescolato  con  una  data  quan- 
tità d'acqua,  che,  sciogliendo  l'emoglobina,  il  liquido  pur  rimanendo  co- 
lorato, diventa  trasparente.  La  ricchezza  emoglobinica  si  deduce  dallo 
spessore  che  si  deve  dare  allo  strato,  perchè  la  intensità  della  sua  colora- 
zione sia  eguale  a  quella  di  un  vetro  campione  colorato  che  fa  parte 
dell'istrumento. 

Dopo  la  descrizione  deiristrumento  seguono  il  modo  di  usarlo,  di  pu- 
lirlo e  graduarlo,  gli  errori  inevitabili,  ma  sempre  inferiori  a  quelli  ine- 
renti agli  altri  strumenti,  il  suo  grado  di  esattezza,  ecc. 

Sq. 

La  paralisi  pseudo-ipertrofica»  del  Prof.  Vi  zi  oli.  Morgagni,  1879. 

L'A.  dà  la  descrizione  di  tre  casi  di  paralisi  ipertrofica.  Nel  primo 
risiedeva  nella  regione  delle  coscio,  con  sensibilità  integra  e  mobilità  con- 
servata; lo  studio  microscopico  delle  fibre  muscolari  esportate  coirem- 
portfi^ee  di  Duchenne,  dimostrò  ipertrofia  delle  fibre  muscolari  senza 
produzione  di  connettivo,  solamente  sono  qua  e  là  depositate  piccole  goccio 
di  grasso  (primo  periodo  della  affezione  riscontrata  anche  da  altri  osser- 
vatori). Negli  altri  casi,  in  cui  più  non  si  fece  Pesame  microscopico,  i 
moTimenti  erano  quasi  del  tutto  aboliti  ;  il  grasso  predominava.  Nel  primo 
caso  la  cura  elettrica  associata  al  ioduro  di  potassio  ed  all'arsenico,  giovò 
molto;  negli  altri  casi  non  si  poterono  avere  che  scarsi  rantaggi. 

L'A,  poi  rivendica  al  D*  Gioia  di  Napoli  la  prima  descrizione  di  questa 
malattia  nel  1838.  Sq. 


Lo  sviluppo  umano  per  età,  sesso  e  oondinone  sociale  ed 
studiate  nel  peso,  struttura,  capacità  vitale  e  forca  musoolare,  dal 
Prof.  Luigi  Pagliani  (Qiomale  della  Società  italiana  di  igiene , 
a.  1879). 

In  questo  suo  ultimo  lavoro  sull'argomento  stesso,  l'Autore,  dopo  di- 
scorso dello  stato  attuale  delle  ricerche  antropometriche  e  dei  metodi  da 
seguirsi  in  esse,  pi'ende  a  studiare  lo  sviluppo  dell'  organismo  umano 
nell'età  fetale  e  dopo  la  nascita  fino  a  20  anni.  Considera  in  tutto  questo 
tratto  di  vita,  dedicato  particolarmente  allo  sviluppo  del  corpo  e  delle 
sue  facoltà,  quattro  periodi  distinti  fra  loro  per  profonde  modificazioni 
nelle  funiioni  principali  organiche,  e  fa  vedere  ooU'appoggio  di  numerosi 
dati  da  lui  stesso  e  da  altri  raccolti ,  oome  in  corrispondenza  del  pas- 
saggio dall'uno  all^altro  di  questi  perìodi,  ai  acoentui  moìto  l'attività  di 
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accrescimento  in  statura,  peso  e  capacità  toracica.  Le  ricerche  deli^  A. 
sono  particolarmente  importanti  per  dimostrare  il  rapporto  che  passa  fra 
raecrescimento  dell'organismo  e  Io  stabilirsi  dell'  epoca  pubere.  Stadia 
in  seguito  VA,  il  procedere  dello  sviluppo  organico  nei  due  sessi,  e  mette 
in  chiaro  come  sia  identica  la  legge  che  lo  regola,  sia  per  il  maschio  che 
per  la  femmina ,  e  che  le  differenze  apparenti ,  mostrate  dalle  serie  di 
medie  da  lai  stesso  fornite  in  altri  suoi  lavori,  non  sono  determinate  che 
da  differenza  delPetà  in  cui  nell'ano  e  nell'altro  si  stabilisce  Tepoca  pu- 
bere. 

Le  condizioni  diverse  di  vita  aveva  già  prima  ti*ovato  l'A.  avere  una 
influenza  grandissima  nel  modificare  temporariamente  gli  effetti  di  questa 
legge  ;  con  nuovi  dati  ora  conferma  questo  fatto,  dimostrando  meglio  in 
quali  proporzioni  il  genere  di  vita,  1'  alimentazione^  la  ginnastica,  ecc., 
agiscano  per  accelerare  o  ritardare  lo  sviluppo  dei  giovani  organismi. 
Anche  intorno  alla  condizione  etnica  riferisce  dati  che  provano  quanta 
influenza  essa  abbia  sul  processo  di  sviluppo  nella  statura.  Quattro  ta- 
vole grafiche  sono  unite  a  questo  lavoro,  le  quali  rìassumono  e  mettono 
in  luce  i  risultati  delle  numerose  indagini  dell'autore.  Bz. 


Sulla  patologia  del  fegato,  del  dott.  A.  Maffucci  (Mov.  Med.  Ghir., 
1879). 

Lavoro  sperimentale  eseguito  portando  :  lo  Lacci  non  otturanti  intorno 
alla  vena  porta  con  esito  di  periflebite  diffusa  e  di  sclerosi,  2°  Lacci 
non  otturanti  intorno  al  canale  coledoco,  con  esito  di  periangio colite. 
3°  Lacci  ora  otturanti  per  più  o  meno  lungo  tempo,  ora  non  otturanti, 
con  esito  di  iperemia  dell'arteria  epatica  diffusa  ^no  ai  capillari,  nei 
casi  leggeri  :  con  esito  di  necrosi  nei  casi  più  gravi.  Per  questi  suoi  ri- 
sultati r  Aut.  conchiude  :  1*  che  la  cirrosi  epatica  atrofica  é  sempre  le- 
gata ad  una  periflebite,  provocata  tanto  da  agenti  circolanti  nel  sangue 
quanto  da  agenti  meccanici  sulla  sua  avventizia.  Tale  periflebite  è  per- 
fettamente distinta  dalle  infiammazioni  interstiziali  del  fegato,  provocate 
nelle  pareti  delle  vie  biliari;  2*  che  i  disturbi  nutritivi  delle  arterie  pos- 
sono, quando  sono  leggeri,  provocare  una  semplice  iperemia  attiva; 
quando  sono  gravi  generano  la  necrosi  del  fegato.  Sq. 


Sull'autodigestione  dello  stomaco,  del  D'  B.  Bocci  (Rivista  Clinica, 
1879). 

Dimostrato  con  alcuni  esperimenti  che  la  immunità  della  mucosa  ga^ 
lirica  airazione  del  succo  gastrico,  non  può  rigorosamente  ripetersi  nò 
dal  macco,  nò  dall'epitelio,  nò  dalla  circolazione,  pare  all'A.  potersi  tale 
iàXio  spiegare  merco  una  legge  idraulica  semplice  e  vera.  Siccome  cioò 
il  sacco  gastrico  secreto  nelle  ghiandole  della  mucosa  non  acquista  fa- 
coltà attiva  che  alla  superficie  della  mucosa,  avviene  che  per  il  succe- 
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dersi  delle  onde  di  bucco  che  sono  man  mano  spìnte  alla  periferia  per 
diventare  attive,  quelle  parti  che  prima  sono  fuoruscite  e  già  diventata 
attive,  non  possono  più  imbevere  la  mucosa.  Per  cui  lo  stomaco  potrebbe 
digerire  se  stesso  solo  in  quelle  porzioni  di  mucosa  ove  i  tubuli  ghian* 
dolari  non  danno  più  alcun  secreto  e  venendo  cosi  a  mancare  1*  onda 
proteggitrice,  succede  l'infiltramento  del  vero  succo  gastrico.  Tale  sarebbe 
la  genesi  dell'ulcera  rotonda.  Sq. 


8ai  centri  psico-sensorìi  corticali,  dei  D'^  Luciani  e  Tamburini 
(Riv.  Sper.  di  Fi*en.  e  Med.  Leg.,  1879). 

Ricerche  sperimentali,  con  cui  agli  Autori  riesci  di  localizzai*e  il 
centro  della  visione  in  una  porzione  della  seconda  circonvoluzione,  e 
quello  dell'udito  in  una  porzione  della  terza  circonvoluzione. 

Sq. 


Bolle  forme  ceUnlari  che  compongono  l'epitelio  della  porzione  tarsea 
della  conginntiya  nmana»  del  D'  Tartuferi  (Giornale  internazio- 
nale delle  Scienze  Mediche ,  N.  S. ,  Anno  I ,  fase.  9j ,  con  due  tavole. 
Napoli,  1879). 

L*A.  allo  scopo  di  definire  la  controversia  che  tuttora  esiste  tra  gli 
anatomici  sulla  forma  deirepitelio  della  congiuntiva  tarsea  umana,  esa- 
minò minutamente  30  congiuntive,  la  massima  parte  freschissime.  Le  sue 
ricerche  lo  portarono  alla  conclusione,  che  l'epitelio  della  congiuntiva  tar- 
sea è  prismatico  sti*atificato  con  striatnre  verticali  all^orlo  libero  (poro- 
canali  ?)  e  che  consta  di  tre  ordini  sovrapposti  di  cellule  di  forma  difife- 
rente. 

Alla  estremità  centrale  delle  cellule  superficiali  prismatiche  descrive 
dei  processi  di  apparenza  jalina,  che  consistono  o  in  una  semplice  ap- 
pendice conica,  o  in  un'appendice  che  dopo  breve  tratto  ai  scinde  in  più 
prolungamenti  diretti  in  parti  opposte  e  verso  l'esterno,  o  in  più  appen^- 
dici  isolate  riunite  o  no  da  espansioni  membraniformi ,  ovvero  in  una 
sottilissima  lamella.  Processi  analoghi  si  distaccano  talora  dalle  parti 
laterali  della  cellula.  Queste  appendici  del  corpo  cellulare  si  immettono 
tra  cellula  e  cellula  e  talora  sembrano  saldarsi  con  il  protoplasma  delle 
cellule  profonde. 

Afferma  che  la  membrana  basamentale  non  è  alcun  che  di  anatomi- 
camente distinto,  ma  che  quando  esiste,  è  da  ritenere  come  una  peculiare 
apparenza  della  sostanza  intercellulare  del  tarso  nella  sua  porzione  piU 
iuperflciale.  Questa  sostanza  intercellulare  ò,  secondo  TA.,  una  sostansa 
chiara,  pallida,  omogenea,  in  mezzo  a  cui  nelle  congiuntive  veramente  sane 
sono  disseminate  le  cellule  linfoidi.  Quando  il  cerio  ò  infiltrato  più  del 
normale,  allora  assume  l'apparenza  di  una  reticella. 

Spiega  da  ultimo  la  controversia  sulle  forme  cellulari  dell'epitelio  della 
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congiuntiva  tarsea  dicendo,  che  quelli  che  in  congiantive  sane  descrijs- 
Boro  epitelio  pavimentoso  stratificato,  non  descrissero  che  la  parte  pro- 
fonda deirintero  epitelio,  e  ne  addace  le  ragioni. 

Quanto  alla  descrizione  del  M  e  r  k  e  1,  essa,  afferma  TA.  si  riferisce  a 
nn  epitelio  dì  una  congiuntiva  malata. 

Sulla  struttura  della  cellula  epiteliale,  del  Prof.  Trinchese   (Atti 
della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1879-80). 

Nelle  cellule  epiteliali  il  protoplasma  non  esiste  allo  stato  vivente  come 
venne  descritto  dagli  istologi.  Ciò  che  si  chiama  protoplasma  è  il  risul- 
tato di  profonde  alterazioni  avvenute  post  mortem.  Nello  stato  vivente 
la  cellula  epiteliale  ò  formata,  1°  di  un  nucleo  con  nucleolo;  2f*  di  una 
rete  di  granuli  sferici  che  partendo  dal  nucleo  si  diffonde  nel  corpo  della 
cellula;  3^  di  corpuscoli  sferoidali  con  un  granulo  centrale  somigliante 
al  nucleolo.  Chiama  questi  corpuscoli  protomeri.  Essi  sono  contenuti 
nelle  maglie  della  rete  granulare.  E  probabile  che  siano  identici  agli 
Elementarhfigelchen  descritti  da  R.  Arndt  nelle  cellule  ganglionari 
dei  vertebrati.  Quando  la  cellula  epiteliale  è  trattata  con  acido  osmico 
VioQot  il  nucleo  e  i  protomeri  si  colorano  in  grigio  chiaro,  mentre  i  gra- 
niUi  della  rete,  il  nucleolo  ed  il  corpuscolo  dei  protomerì  diventano  neri. 
La  struttura  reticolata  degli  elementi  anatomici  non  è  artificiale,  ma 
normale  e  fisiologica.  La  larghezza  delle  maglie  di  questa  rete  varia  mol« 
tissimo  nei  diversi  animali.  Sq. 


Begli  avvelenamenti  lenti  di  arsenico,  mercurio  e  piombo,  in  rapporto 
alle  alterazioni  del  midollo  deUe  ossa,  del  D' C.  R  a  i  m  o  n  d  i  (Ann. 
Univ.  di  Med.  1880). 

La  Memoria  è  divisa  in  due  parti  :  nella  prima  sono  contenuti  :  ì^  gli 
esperimenti  fatti  eopra  conigli  nei  quali  1*A.  produsse  un  lento  avvelena- 
mento somministrando  dosi  crescenti  settimanalmente  di  acido  arsenioso, 
sublimato  corrosivo  ed  acetato  di  piombo;  2*  le  osservazioni  anatomo-pa- 
tologiche  macroscopiche  e  microscopiche  che  venne  facendo.  —  Nella  se- 
conda parte  VA,  esamina  i  risultati  delle  sue  esperienze  e,  premessa  una 
ordinata  serie  di  notizie  storiche  sulla  anatomia  normale  e  patologica 
del  midollo  delle  ossa,  rileva  i  punti  in  cui  i  suoi  reperti  sono  in  accordo 
o  non  con  quelli  da  altri  ottenuti.  In  conclusione  poi  fa  rilevare  come  da 
soli  avvelenamenti  si  hanno  alterazioni  qualitative  e  quantitative  negli 
elementi  del  midollo  delle  ossa  tanto  lunghe  che  spugnose.  Per  Vane" 
fìictsmo  cronico,  il  midollo  grasso  è  trasformato  in  linfolde  :  per  VidraV'- 
girismo  si  hanno  congestioni  e  stravasi  nel  midollo  delle  ossa  lunghe  e 
spugnose:  per  il  saturnismo  si  ha  un  processo  distruttivo  accompagnato 
da  analoga  alterazione  della  milza.  Però  tali  alterazioni  non  caratteriz- 
zano la  sostanza  tossica  usata ,  ma  sono  piuttosto  in  rapporto  col  pro- 
eesso  morboso  da  quella  provocato.  Sq. 
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n  BacilluB  Halarìae  nelle  terre  di  Selinnnte  e  Campobello,  del  Prof. 
C.  Tommasì  Crudeli  (R.  Acc.  Lincei,  marzo  1880). 


Lo  studio  delle  terre  degli  accennati  luoghi  e  le  colture  artificiali 
guite  dairA.cogli  stessi  metodi  usati  con  Klebs  per  le  terre  malariche 
romane,  gli  diedero  il  modo  di  confermare  i  fatti  che  in  quelle  prime 
esperienze  vennero  ampiamente  dimostrati,  vale  a  dire  lo  sviluppo  e  la 
vita  del  Bacillus  Malariae,  Ma  di  piti  potò  TA.  ora  anche  constatare 
come  il  Bacillus  sia  atto  a  riprodursi  per  spore  nella  stessa  terra  senza 
bisogno  di  albergare  nell*organismo  dell'uomo  per  fruttificare,  spiegan- 
dosi in  tal  modo  come  in  luoghi  deserti  da  secoli  possa  continuare  e 
crescere  la  produzione  della  Malaria.  Sq. 


Laparotomia  antisettica,  studi  del  prof.  E.  Bottini.  Milano,  fratelli 
Dumolard  editori,  1880. 

Con  questo  lavoro  Bottini  espone  le  norme  da  seguirsi  nella  pra- 
tica della  Laparotomia  e  nella  cura  consecutiva  a  questa  operazione.  Pre- 
messi alcuni  cenni  sul  valore  della  laparotomia  negli  anni  addietro,  esor- 
disce trattando  dei  principali  accidenti  che  ne  compromettono  Tesito  :  il 
collasso  e  la  peritonite  settica. 

Riguardo  al  collasso  ammette  ,  con  W  e  g  n  e  r ,  eh'  esso  dipende  dal 
raffreddamento  delle  anse  intestinali,  il  quale  produce  dirottamente  una 
paralisi  della  tonaca  muscolare  dell'  intestino ,  ed  indlrattamente  un 
affievolimento  nella  aspirazione  e  nell'attività  cardiaca;  cita  in  ap- 
poggio parecchi  sperimenti  ;  enumera  i  motivi  per  cui  il  raffredda- 
mento della  superficie  peritoneale  esposta  all'aria  provoca  effetti  ra- 
pidamente mortali  e  stabilisce  le  norme,  che  sono  atte  a  prevenirli. 

In  quanto  alla  peritonite  settica,  B.  ne  chiarisce  la  natura  e  l'origine, 
giovandosi  di  quanto  ha  potuto  osservare  nel  campo  della  clinica  e  nel 
campo  sperimentale;  espone  il  concetto  di  questo  morbo  accidentale  se- 
condo le  idee  più  recentemente  e  più  generalmente  ammesse,  e  coaehiude 
con  W  e  g  n  e  r,  che  nella  peritonite  traumatica  la  vera  catbsa  mortis  è 
l'avvelenamento  del  sangue  per  assorbimento  di  sostanze  putride  prove- 
nienti dall'esterno  (per  contagio],  o  pi^odottesi  nel  cavo  peritoneale  per 
decomposizione  di  liquidi  stagnanti  nel  medesimo. 

La  terapia  della  peritonite  è  trattata  dal  B.  in  due  capitoli,  uno  con- 
sacrato alla  cura  profilattica  e  l'altro  alla  diretta. 

Colla  prima  il  chirurgo  deve  studiarsi  di  evitare  la  contaminazione  del 
peritoneo,  sia  quella  diretta ,  sia  quella  prodotta  da  materiale  settico , 
che  si  sviluppa  per  fermentazione  putrida  nel  cavo  peritoneale.  Ad  evi- 
tare la  prima  servono  le  cautele  antisettiche  ordinarie ,  rigorosamente 
osservate.  Vi  hanno  però  dei  casi  in  cui  esse  non  bastano  e  sono  qaelli 
in  cui  si  ha  da  estirpare  nella  sua  totalità  un  utero  canceroso,  vastamente 
ulcerato.  In  questi  casi  il  B.,  ammaestrato  da  un  rovescio,  dà  il  saggio 
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consiglio  di  caaterìzsare  il  giorno  prima,  col  cauterio  termo-galvanico, 
tutta  la  superficie  ulcerosa  eatra  ed  endo  uterina  e  di  tamponare  con 
cotone  fenico  la  cavità  e  rorìfizio  deir utero  poco  prima  di  iniziare  To- 
perasione. 

Per  evitare  poi  ranto-lntossicazione  egli  insiste  vivamente  suirosser- 
vanza  scrupolosa  delle  norme  seguenti:  ottenere  un'emostasi  perfetta  e 
definitiva;  imbevere  con  stipite  colloid  o  con  glicerina  fenica  i  tessuti 
che  furono  stretti  da  un  laccio  ;  fai^e  un* accuratissima  pulizia  del  peri- 
toneo; introdurre  nel  cavo  peritoneale  un  tubo  da  drenaggio  a  gi*osso  ca* 
libro  e  a  pareti  robuste  il  quale  peschi  nel  fondo  di  Douglas  e  sorve- 
gliarne scrupolosamente  la  funzionalità;  esercitare  sul  ventre  una  com- 
pressione metodica  con  una  larga  fascia  di  flanella. 

Nel  capitolo  consacrato  alla  cura  diretta  della  peritonite  traumatica^ 
B.  stabilisce  queste  due  norme  generali:  h  rimuovere  ad  ogni  costo  e 
colla  massima  sollecitudine  il  fomite  d*infezione  esistente  nel  cavo  pe* 
rìtoneale;  2p  correggerne  gli  effetti  in  sito.  Il  primo  scopo  lo  si  ottiene 
disostruendo  il  tubo  da  drenaggio  se  ò  otturato,  o  impedendo  che  esso 
sì  ripieghi,  ed  assorbendo  coU'aspiratore  di  Dieulafoy  il  liquido  settico 
I  raccolto  nella  cavità  peritoneale  ;  il  secondo  scopo  lo  si  ottiene  irrigando 
quest'ultima  con  una  soluzione  di  acido  fenico  1  Va  Vo«  ^  ^i  Thymol  1  '/^o 
riscaldata  a  40^0  ed  insistendo  sull'i rrigazione  fino  a  tanto  che  il  liquido 
spinto  nell'addome  ne  esca  limpido. 

All'esposizione  di  questi  aui^ei  precetti ,  segue  la  storia  dettagliata  di 
11  casi  raccolti  nella  clinica  operativa  di  Pavia  durante  Tanno  scolastico 
1978-1879.  Sono  5  kelotomie  e  5  laparotomie,  seguite  tutte  da  buon  esito 
ed  una  estirpazione  totale  di  utero  canceroso  praticata  col  metodo  di 
Freund  e  seguita  da  morte  por  peritonite  settica,  gangrenosa,  la  quale 
fu  cagionata  dalla  caduta  di  poche  goocie  di  liquame  icoroso  nel  cavo 
peritoneale  durante  l'operazione.  Bai  ardi. 


Sulla  digestione  peptica  delle  rane,  del  D'C.  Sanquirico   (Atti 
della  R.  Acc.  delle  Se,  Torino,  1880). 

Fatto  un  cenno  della  questione  sul  luogo  di  formazione  della  pepsina 
e  del  modo  oon  cui  Heidenhain,  modificando  l'antica  idea  che  essa 
venga  £sibbricata  nelle  cellule  dette  appunto  a  pepsina,  volle  dimostrare 
ch'essa  invece  si  formi  nelle  cellule  prima  dette  mucose  e  che  egli  chiamò 
principali  (Hauptzellen],  l'A.  passa  in  rassegna  alcuni  lavori  pubblicati 
di  recente  in  Germania,  nei  quali  viene  confermata  la  teoria  di  Hei- 
denhain, fondandosi  sulla  struttura  dell'intestino  anteriore  delle  rane, 
nelle  quali  l'esofago  conterrebbe  ghiandole  costituite  da  elementi  simili 
alle  Hauptzellen,  ed  ivi  si  secemerebbe  la  pepsina:  mentre  lo  stomaco,  1 
cui  tubuli  ghiandolari  sarebbero  costituiti  da  elementi  simili  alle  antiche 
cellule  a  pepsina  (Belegzellen),  non  secemerebbe  che  l'acido  necessario  alla 
digestione.  L'A.  invece  innestando  stomaci  di  i*ane,  potè  constatare  che 
hawi  produzione  di  pepsina  anche  nello  stomaco ,  e  non  solo ,  ma  potè 
anche  riconoscere  che  gli  elementi  che  ne  costituiscono  le  ghiandole  sono 
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i  a  quelli  delle  ghiandole  esofagee,  dimoBtrando  che  gli  altri  cad* 
1  errore  perehè  studiarono  sopra  soggetti  ibernanti;  viventi  quindi 
jizioni  poco  faioi'eToJì  per  l'oBame  delle  loro  facolU.  Percìù  l'A. 
u<Ie  che  le  rane  non  ai  prestano  per  venire  ad  una  conclusione  va- 
che  volendo  ammettere,  come  ammetta  l'opinionB  generale,  che  le 
ghiandolari  dello  GtamBco  ranino,  che  egli  riconobbe  come  pepsi- 
I ,  cornspondoDO  alla  Belegzellea  dei  mammiferi ,  questa  devono , 
0  la  vecchia  ipotesi  di  K  a  1 1  i  k  e  r,  essere  litenute  come  Je  pro- 
i  della  pepsina,  non  le  Hauptxellen. 


;heii  sifilitico,  dal  dott.  R.  De   Luca  (Sperimentale,  febbraio, 

)■ 

i  concluaione  a  cui  è  arrivato  l'Aut.  dietro  l'eiame  di  bIcqdÌ  caai 
malattia,  sarebbe,  che  le  alterazioni  della  pelle  nel  Lichen  sono 
menta  rappresentate  da  lesioni  semplici,  comuni,  non  aventi  nisann 
ira  dì  specificità  (contrariamente  a  quanto  avrebbe  sjspettato  il 
in),  che  in  parecchi  casi  vi  ha  Ivovato  tubercoli  (V.  Archivio, 
I,  e  costituite  da  una  neoformazione  infiammatoria,  avente  per  sede 
ivoluiione  stretti  rapporti  con  l'andamento  e  con  le  alterazioni  dei 
ììh.  pelle.  So. 

bnto  alla  Anatomia  Patologica  della  Sifilide  ereditaria,  del  D' 
laffucci  (Atti  R.  Acc.  Med.-Chir.  di  Napoli,  Tomo  32*]. 

lame  particolareggiato  degli  organi  di  una  neonata  ottimestre  af- 
fi sifilide  ereditaria,  malattia  confenaata,  secondo  l'A.,  da  nn  (es- 
i  granulazione  sparso  in  tutti  gli  organi,  massime  intorno  alle  ar- 
Constata  che  vi  esiste  un  eguaL  grado  dì  sviluppo  e  di  esito  nella 
dnzione  epiteliale  e  connettiva  nel  polmone,  e  cosi  pare  nel  rene, 
ì  la  degeneraiione  dell'epitelio,  in  alcuni  punti,  dipende  da  trom- 
ipillare  —  che ,  la  neoplasia  connettiva  gi'annlomalosa  del  fegato 
un'epatite  difTosa  con  gomme  migliari  —  che  nella  milia  colla 
isìa  della  polpa  ai  notano  delle  gomme  migliari  nei  follìcoli  del  Mal- 
—  infine  ohe  la  lesione  delle  ossa  è  nna  vara  neoplasia  gommosa, 
stitnisce  il  tessuto  osseo  e  la  cartilagini  articolari. 

bazione  allo  studio  della  Anemia ,  del  Prof.  Qiov.  Weiss 
ietta  Medica  Italiana,  Prov,  Veneta,  Anno  XXI). 

esperimenti  fatti  mediante  salaasi  rari  ma  copiosi ,  avrebbe  tro- 
egressione  adiposa  del  cuore,  del  fegato  e  dei  reni  —  iperplaaia  del 
3  delle  ossa,  delle  cbiaize  del  P  e  ;  e  r,  della  mìlsa  e  nanieroai  ac> 
i  di  globuli  bianchi  nei  vasi  e  fuori  dei  vasi  ~-  daformaiione  di 
globuli  rosai  ed  un  aumento  nel  numero  dei  bianchi,  i  quali  per- 
Doltre  la  consueta  uniformità  di  volume  e  di  aspetto. 
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Le  cellnle  piane  dì  connettiTO  e  loro  rapporti  colle  neoplasie  infiam- 
matorie e  colle  cellule  gigantesche,  delD'Qaido  Banti  (Archi- 
vio della  scuola  aD  atomo- patologie  a  di  Firenze,  voi.  I). 

Si  vorrebbe  provare  che  le  celiale  connettive ,  sotto  1*  influenza  del 
processo  flogistico^  possono  proliferare  e  contribuire  a  formare  il  pus  e 
i  tessuti  granulanti  ;  che  in  questi  si  possono  trovare  cellule  epitelioidi 
€  gigantesche^  le  quali  ultime  non  avrebbero  valore  difierenziale  per  la 
diagnosi  dei  varii  morbi,  deriverebbero  dalle  cellule  connettive  e  sareb- 
bero destinate  a  subir  metamorfosi  regressive.  Sq. 


L'Ematopoesi  splenica  nell'uomo ,  del  D^*  P  e  1 1  a  e  a  n  i  (Spallanzani , 
An.  IX). 

Esaminando  la  milza  ed  il  midollo  delle  ossa  di  persone  avanzate 
in  età^  in  istato  di  dcpeHrnento  marcato^  constatò  che  la  milza  può  pre- 
sentare i  caratteri  della  attività  formatrice  dei  globuli  rossi  del  sangue, 
anche  quando  il  midollo  non  mostrava  attività  ematopoietica,  essendo  ge- 
latinoso in  tutte  le  ossa.  Oltre  i  globuli  rossi  nucieati,  TA.  ritrovò  anche 
nelle  milze  da  lui  esaminate,  le  cellule  ialine  e  le  cellule  a  nucleo  cen- 
trale in  gemmazione.  Sq. 


L'organo  del  tatto  studiato  nell'nomo  ed  in  altri  vertebrati^  del  dott. 
A.  Tafani.  Firenze,  Tipografia  Cooperativa. 

La  parte  più  importante  di  questo  lavoro  ò  quella  in  cui  vengono 
studiati  i  corpuscoli  di  Meissner. 

Rivedendo  la  letteratura  di  questo  soggetto,  rileva  alcuni  punti  irri- 
solti od  oscuri^  ch'egli  riassume  nei  seguenti  quesiti  :  T  Esiste  un  in- 
viluppo od  una  membrana  involgente  i  corpuscoli  tattili,  come  credet- 
tero KOlliker,  Ludden,  Gerlache  Thin? — Risponde  che  no; 
i  corpuscoli  tattili  sono  invece  innicchiati  in  vani  del  connettivo  del  derma 
i  cui  fasci  fibrillari  si  adattano  e  si  serrano  sui  corpuscoli  stessi.  — 
$9  Esiste  nei  corpuscoli  del  Meissner  una  trama  fatta  da  connettivo 
estraneo  a  quello  che  normalmente  entra  nella  composizione  dei  tubi  nei*^ 
vosi?  —  Piti  che  col  fatto,  vuol  dimostrare  col  ragionamento,  che  non  si 
può  tale  ipotesi  sostenere,  e  cita  in  appoggio  delle  sue  asserzioni,  il  fatto 
osservato  in  alcuni  suoi  preparati,  della  presenza  di  uno  spazio  ali' in- 
tomo della  fibra  nervosa,  limitato  da  un  contorno  scuro,  che  ei  crede 
non  essere  altro  che  la  guaina  di  H  e  n  1  e,  che  entra  nei  corpuscoli  in- 
sieme ai  nervi  ed  ivi  si  svolge  a  comporre  la  trama.  —  3**  Esiste  un 
bulbo  centrale  di  sostanza  granulosa?  —  No,  La  fibra  nervosa  entrando 
nel  corpuscolo  seguita  dalla  sua  guaina,  vi  forma  innumerevoli  giri  obliqui 
intrecciati  fra  loro.  —  4''  Fin  dove  si  estende  la  guaina  midoUata  delle 
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Brvose  che  penetrano  nei  coipuscoli  del  UeÌBanerl  —  Egli 
9  troTBto  col  Langherhana,  che  la  mielina  si  trova  piA  o  meno 
ante  lungo  lutto  il  decorso  della  fibra  e  nei  anoi  rigonfiamenti  tonni- 
■  5"  Come  termina  la  fibra  nervosa? —  Crede  che  i  dischi  lenoiDali 
nvier  e  di  Renaut  non  siano  che  sezioni  di  rigonfiamenti  di 
icino  alle  loro  terminazioni  e  che  una  fibra  pu6  preaentars  diTorsi 
amenti  di  cui  gli  ultimi  conviene  che  poassno  essere  sprovvisti  di 

ardo  agli  organi  di  Market,  avrebbe  osservato  non  essere  vero 
che  asaerìsce  Ranvier,  che  ivi  la  fibra  nervoaa  entri  sprovvista  di 
I  e  si  foggi  a  disco  terminale.  Gli  riesci  di  ottenere  preparati  in 
litnostrata  la  presenza  della  mielina  non  solo,  ina  anche  i)  rav- 
;nto  su  se  stesso  della  fibra  in  modo  da  prendere  aspetto  clavi- 

oe  che  i  corpuscoli  di  Mei'kel  composti,  coma  quelli  che  risultano 
arminazione  di  una  sola  fibra,  non  siano  che  un  grado  intermedio 
i  ed  i  corpuscoli  del  Meissner. 

sorpuBcoli  del  Pacinì,  ritiene  solo  le  capsule  pia  esterne  siano 
e  dalla  guaina  di  Henle,  ma  che  la  clava  interna  deiivi  dalla 
di  Schwann, 

lomia,  del  Prof.'  C.  Taraffl. 

\.  prendendo  le  mossa  dallo  scheleti-o  di  nn  uomo  gigantesco  da 
minato  ed  esistente  nel  Museo  di  Bologna,  fa  una  estesa  mo- 
a  comparativa  degli  scheletri  giganteschi  cnnservati  nei  vani 
studiando  i  rapporti  delle  singole  parti  di  uno  individuo  fra  loro 
[uelle  degli  altri,  svolge  ampiamente  la  lettei'atura  medica  a  questo 
lo,  dalla  prime  memorie  scrìtte  e  bibliche  iasino  ai  giorni  nostri. 
innse  un  capitolo  sull'antropometrìa,  della  quale  fa  rilevare  l'im- 
iB,  e  tesse  la  storia.  Un  ultimo  capitolo  4  riservato  alte  anematie 
ora  osservate  nella  coIoana  vertebrale. 

lestdoaiione  fisiologica  del  corpo  Bemilonare  di  Oianniizsì,  del 
O.  Bufalfnì    (Gior.  Internaz.  Sciente  Mediche,  Nuova  seria, 

idiando  le  ghiandole  sottomascetlarì  in  cani  in  cai  era  alata  recìu 
a  del  timpano,  potè,  dopo  pai-eccbio  tempo,  verificara,  che  tanto 
le  mucipare  come  il  oorpo  semilanare  si  rimpiccioliscono  egusJ- 
e  di  pari  passo.  Ritenne  pereiù  doversi  rigettare  tutte  le  altre 
immaginate  a  spiegai'e  la  funzione  del  corpo  semilunare  ed  in 
quella  che  lo  ritiene  come  forma  embrionsla  degli  acini  mucipari, 
egli  rileva  come  i  suoi  elementi  costitutivi  sono  analoghi  alle  oel- 
Fermento;  quindi  per  analogìa  conchiude  ch'essi  sono  deputati  a 
ire  il  fermento  della  saliva,  lAptialina,  mentre  le  cellula  mucose 
•ernerebbero  che  il  «meo.  Sq. 
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Sulla  ipertrofia  congenita  delle  membra,  del  Prof.   C.   Tarnffi. 

Raccolta  dei  fatti  più  salienti  ricordati  dalla  letteratura  medica  inaino 
ai  giorni  nostrì:  vi  sodo  svolte  molte  considerazioni  relative  alla  sede 
dì  tale  anomalia^  la  quale  egli  conchiude  essere  unilaterale  preferibil- 
mente, ed  alle  qtmlità  degli  organi  affetti  che  fa  risaltare  essere  di 
preferenza  le  dita,  Sq. 

Sulla  struttura  della  placenta  umana,  del  dott.  G.  R  o  m  i  t  i,  (Atti  R. 
Ac.  dei  Fisiocritici  di  Siena,  Voi.  III). 

L'A.  ricorda  il  fatto  della  distruzione  del  rivestimento  epiteliale  pri- 
mitivo del  villo  d^origine  fetale,  in  un  dato  periodo  della  gestazione  che 
rimane  a  deteiminare,  e  nota  che  si  deve  far  distinzione- fra  questo  ri- 
vestimento primitivo  e  quello  definitivo  che  con  Ercolani  e  Turner  ri- 
pete essere  di  origine  materna.  A  provar  ciò  presenta  osservazioni  pro- 
prie confermanti  il  fatto  già  riconosciuto^  cioè  che  studiando  in  favorevoli 
occasioni  la  placenta  in  varìi  mammiferi,  in  varii  periodi  di  sviluppo, 
si  possono  osservare  oasi  in  cui  duplice  ò  il  rivestimento  epiteliale  del 
villo  ed  in  cui  si  può  osservare  il  graduale  cambiamento  degli  elementi 
della  decidua  serotina  in  rivestimento  epiteliale  del  villo  stesso.  Per  cui 
conchiude,  che,  distruggendosi  il  rivestimento  d^origine  fetale  col  progre- 
dire dello  sviluppo  del  villo,  quello  che  rimane  a  villo  completo  deve 
essere  di  origine  tutt'affatto  materna.  Sq. 

Studii  sulla  anatomia  patologica  e  la  natura  del  E  e  r  i  o  n  o  vespaio 
del  oapillisio ,  del  Dott.  C.  Forlanini  (Gazzetta  degli  Ospedali. 
Milano,  febbraio  I8d0). 

Descritti  due  casi  clinici  di  tale  malattia  àa  lui  osservati,  il  suo  svi- 
luppo, il  suo  decorso,  Tesito,  passa  all'esame  microscopico  del  capillizio 
ammalato;  il  quale,  prima  ancora  che  si  manifestino  altri  segni  della 
malattia,  presenta  una  iperplasia  della  guaina  esterna  dei  peli  ;  iperplasia 
che  ha  suo  punto  di  partenza  nella  porzione  più  profonda  della  radice, 
di  qui  sale  man  mano  guadagnando  i  più  superficiali,  per  passare  poi 
neUa  epidermide.  Quando  tale  iperplasia  è  manifesta,  ha  luogo,  proba- 
bilmente come  conseguenza  della  stessa,  fra  Tepidermide  del  pelo  e  gli 
strati  di  Henle  ed  Huxley,  una  particolare  essudazione,  della  quale  si 
costituiscono  le  vesciche  del  Kerion  e  che  da  sola,  senza  che  si  aggiun- 
gano altre  alterazioni  deUa  guaina  cellulare  e  negli  altri  elementi  della 
cute,  può  indurre  la  caduta  del  capello.  Quando  l'essudazione  è  scarsa 
sta  sempre  raccolta  fra  Tepide rmide  del  pelo  e  gli  strati  di  Henle  ed 
Huxlej,  che  non  presentano  alterazioni;  quando  è  più  abbondante  l'es- 
sudazione invade  anche  gli  strati  di  Henle  ed  Huxley,  ne  distacca  e  ne 
disgrega  gli  elementi  che  possono  essere  veduti  nel  liquido  delle  vesci- 


Voi.  IV. 
Ultima  consegneniB  dì  questa  alterazione    è  la   guppurazioDS    del 

punii  in  cui  la  malattia  èva.  arrivata  ad  uno  stadio  molto  avau- 
l'A.  incontrò  delle  cellule  giganti,  talora  rinoile  in  ammassi,  alle 
egli  crede  non  doTarai  attribuire  tanta  importanza,  da  ritenere  il 
in  dì  natura  tubci'colare,  almeno  nel  significato  che  questa  parola 
inaino  ad  oggi. 

lude  poi  in  modo  reciso  che  il  trycophyton  che  pub  talora  accom- 
ire  i  varli  periodi  del  Ktrion^  ne  sia  la  caosa  principale,  ed  oltre 
D  averlo  rinvenuto,  egli  parte   anche    del    cj'iterio    terapeutico,  col 

constalo  che  il  Kerion  guarisce  in  tempo  relativamente  brave  (40 
i],  mentre  a  tutti  è  nota  la  tenacità  di  vita  del  Iryeophyton. 


'arìi  metodi  e  strumenti  per  ralntare  l'emoglobina,  e  della  in- 
inza  delle  malattie  e  di  alcuni  mezd  terapeutici  snlla  rìccheus 
Qglobinica  del  aangne,  del  Dott.  I.  Fenoglio  (Sperimentale. 
[-ile  1880). 

topo  una  rapida  rassegna  ai  varii  metodi  immaginati  per  la  valu- 
le  dell'emoglobina,  si  ferma  a  descrivere  il  Cromo-citometro  del 
Biizozero,  iniagnando  il  modo  di  usarlo,  rilavandone  la  pro- 
le, pari  se  non  superiore  anche  a  qaelU  del  metodo  del  Vìerordt. 
la  seconda  parte  della  memoria  pubblica  una  numerosa  serie  di 
i  citometrici,  eseguiti  in  malattia  diversisiime,  acuta  e  non,  cei 
potè  constatare  che  in  generale  le  malattie  febbrili  acute  si  accom- 
ino  con  diminuzione  di  emoglobina  durante  la  febbre,  e  con  au- 
>  cessata  la  febbre:  nella  nefrite  avvi  sempre  diminuzione  di  emo- 
oa  ed  in  tanto  maggior  grado,  quanto  pib  il  morbo  è  cronico.  Nel 
Me  mellito  pold  constatare  che  la  quantità  dell'emoglobina  non  è 
pporto  colla  quantità  dello  luocaro  trovato.  —  Nelle  malattie  ner- 
quando  non  hanno  prodotto  un  deperimento  costituzionale,  non  con* 
dimiunzione  di  emoglobina. 

quantità  minore  di  emoglobina  ritrovata  dall'Autore  equivale  ad 
ella  quantità  normale. 

ila  ultima  parte  della  memoria  sono  riportate  alcune  oseerTSiioni 
,  i-agazie  di  un  Ospizio,  che  fecero  la  cara  dei  bagni  di  mare:  con- 
che la  cura  mai-ina  fu  piA  efficace  per  la  pib  giovani  [da  7  a  10 
;  che  la  cura  di  un  solo  mese  non  ai'reca  sensibili  aumenti  nella 
li(à  di  emoglobina;  mentre  il  vantaggio  è  evidente  quando  si  pro- 
li olti'e  duo  mesi:  —  che  la  presenta  di  tumori  ghiandnlari  esul- 
i,  quando  non  danno  luogo  ad  abbondanti  suppurazioni,  non  influi- 
)  sulla  quantità  di  emoglobina:  e  cosi  dicasi  per  la  caria  limitata 
ossa  —  anzi  osservo  in  alcuni  di  tali  casi  una  quantità  di  emoglo- 
superiore  a  quella  di  rageite  scevra  di  ogni  manifestazione  acro- 
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Bellone!  Dott.  G.  —  Ricerche  intomo  aWintima  tessitura  del  cervello 
dei  teleostei  (Mcm.  deirAcc.  dei  Lioc.  Voi.  II I^  1879}. 

Rivolta  Prof.  S.  —  Del  cordone  di  corpuscoli  del  Pacini  alle  gambe 
degli  uccelli  domestici.  Pisa^  1879. 

—  —  e  P.  Del  Prato.  —  Intorno  alle  cosidette  trichine  degli 
uccelli,  ecc.  (Giorn.  d*Aiiat.  e  Fisici,  degli  animali^  1879). 

—  —  Studi  fatti  nel  Gabinetto  di  Anat.  Patol,  della  R,  Scuola 
veterinaria  di  PUa  (Ibid.,  1879). 

Conti  Dott.  A.  — -  Nota  sopra  un  caso  di  processo  sopracondiloideo 
con  anomalia  del  pronatore  rotondo  e  del  nervo  mediano, 
Sassari^  1879. 

Tamffi  Prof.  C.  —  Scheletro  con  prosopoectasia  e  tredici  vertebre  dor- 
sali [Mem.  dell' Acc.  delle  Scienze  di  Bologna,  1879). 

Meriggia  Prof.  A.  —  Tre  embrioni  di  pulcino  m  un  blastoderma 
unico  (R.  Accad.  dei  Lincei,  1879). 

Peyrani  Prof.  C.  —  Influenza  del  sistema  nervoso  sulla  termogenesi 
animale  (Giorn.  Accad.  med.  di  Torino,  1879). 

Piana  Dott.  G.  P.  —  Ricerche  Anatomo-istologiche  intorno  al  moccio 
o  morva  negli  equini,  nelVuomo  e  nel  leone,  ed  intorno  alla 
micosi  sarcomatosa  nei  bovini  (Mem.  dell'Acc.  delle  Scienze 
di  Bologna,  1879).  è 

Conti  Dott.  A.  ^  Encondroma  della  regione  parotidea.  Sassari,  1879. 

Lnciani  o  Tamburini.  —  Studi  clinici  sui  centri  sensorii  corticali 
(Comm.  prevent.  Ann.  Univ.  di  Med.  Chir.,  1879.  Voi.  247). 

Conti  Doti.  A.  —  L'allacciatura  della  vena  renale  in  rapporto  ai 
morbi  cardiaci,  Sassari,  1879. 

Banti  Dott.  G.  —  Contributo  allo  studio  delle  malattie  da  infezione 
(Sperimentale,  1879). 
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ertottì  DoU.  0.  —  Sistema  adiatermane  d'illuminatione  oftatme- 
teopiea  (Giorn.  Acc.  Mod.  di  Torino,  1879). 

izsari  Dott.  C.  —  Di  alcune  «nuioni  cutanee  domile  al  ioduro  di 
potassio  [Sperimentalo,  1880). 

inuìo  per  le  sdenze  mediche,  dei  Dottori   P.  Scbivardi   e  G. 

ini.  1879. 

È  il  decimo  anno  che  si  pubblica  qoesto  utile  libriecino.  [1  volane 
lente  si  compone,  quanto  alla  diitribuiione  delle  materie,  ecc.,  e^ula 
>auati  ;  ed  è  adorno  di  alcane  tavole. 

IloBtnudone  medico-chim^ica.  Oioraalo  diretto  dal  Dott.  L.  Pa- 
ona  (Novara,  1880). 

È  uscita  la  prima  diipeoaa  di  qoMto  nuovo  giornale,  il  quale  bi 
:ia]meDte  di  mira  la  pprte  figurativa  in  rapporto  tanto  colla  dia- 
iBtica,  quanto  coU'anatomia  chirurgica,  la  patologia, «ce.  La  pressntii 
Mnsa  pi-esenta  il  decorco  dell'arteria  omei'ale;  e  dà  buna  a  sperare 
a  riUBCita  del  nuovo  periodico. 
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LaborcUorìo  di  Chimica  Fisiologica  déW  Università  di  Berna, 


SDLLÀ  OSSIDAZIONE  DEI  CARBURI  D1DR0GEN0  AROMATICI 


nell'organismo 


DI 

NBNCKI    6    P.    0IAOOSA. 


I  primi  che  fecero  delle  ricerche  sul  modo  di  comportarsi 
dei  carburi  d'  idrogeno  aromatici  neir  organismo  furono 
Schultzen  e  Naunyn  (1);  le  loro  ricerche  si  estesero 
solamente  ai  tre  primi  membri  della  serie,  cioè  benzolo,  to- 
luolo e  xilolo  ;  essi  trovarono  che  questi  carburi  vengono  ossi- 
dati neirorganismo ,  trasformandosi  così  il  benzolo  in  fenolo, 
il  toluolo  in  acido  benzoico ,  e  lo  xilolo  in  acido  toluilico. 
Mentre  questi  due  ultimi  acidi,  come  Schultzen  e  Nau- 
nyn osservarono  pure,  sono  eliminati  per  le  urine  in  com- 
binazione colla  glicocoUa^  il  B  a  u  m  a  n  n  (2)  dimostrò  piii  tardi 
che  il  fenolo  generatosi  per  la  ossidazione  del  benzolo  nel- 
Torganismo  non  viene  eliminato  come  tale,  ma  come  etere 
deiracido  solforico  :  C^  H^O  —  SO,  —  OH.  In  seguito  B  a  u- 
mann  e  Herter(3)  trovarono  che  un  gran  numero  di  so- 
stanze aromatiche  vengono  ossidate  e  trasformate  nei  loro  de- 


(1)  «  Reichert  u.  Duboia-Reymond  Ai*chiv  ».  1867. 

(2)  «  Pflùger's  Archiv  ».  Voi.  30,  pag.  285. 

(3)  «  Zeitschr.  f.  Physiol.  Ghem.  ».  Voi.  I,  pag.  244. 
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idrossìlici  nell'organi  smo  per  essere  poi  eliminate  sotto 
di  eteri  dell'acido  solforico.  Lo  stesso  fenolo  introdotto 
pò  animale  vi  subisce  io  parte  una  ossidazione  ulteriore 
sformarsi  che  fa  in  idrochinone  e  pirocatechina. 
rche  ulteriori  fatte  in  questo  laboratorio  con  cimene  o 
ottenuto  dalla  canfora  (1),  e  con  mesitlleDC  diedero  per 
to  che  il  cimene  nell'organismo  per  ossidazione  si  tra- 
k  in  acido  cuminico  ed  il  mesitilene  in  acido  mesitilenico. 
ella  seguente  riassume  1  risultati  delle  esperienze  finora 


Benzolo  si  ossida  oell' organismo  prodncendo  C,  H^  Offendo 

CE3  Toluolo  id.  C, /fj  CO, //^  acido  benzoico 

<  ^^'  Xilolo  id.  C^H^  <  Q^'ff^.  toInUico 

/  CH.  /  CH,  ., 

<- CH,  Mesitilene   id.      C,jy, -C-CJ?,  *-*Tni^ 

\cffl  \cO°jy    mositilemco 

^CH.   ^.    „,^         ..  f^  n    ^  CO.H       acido 

<C,4*^™*''**        "^-  ^"^^^C^k,     cnminieo. 

e  si  può  vedere  da  questa  tabella,  la  sola  catena  late- 
ei  carburi  di  idrogeno,  e,  come  lo  mostra  il  caso  del  cl- 
0  cimolo,  quella  sola  del  metile,  si  trasforma  per  ossi- 
,e  nell'organismo  in  carbossile,  e  siccome,  come  appare 
tabella,  finora  non  si  intrapresero  .tali  ricerche  che  coi 
■i  di  idrogeno  che  contengono  il  metile  come  catena  la- 
,  cosi  ci  parve  degno  d' interesse  il  ricercare  io  che 
si  comportassero  i  carburi  d'idrogeno  aromatici,  i  quali 
catene  laterali  più  ricche  di  carbonio.  11  dottor  Gen- 
da  Sempach  intraprese  in  questo  laboratorio  le  prime 
he  in  questa  direzione ,  ricerche  che  (essendo  egli  stato 

Beri.  Bericbt.  » .  1872,  pag.  749. 
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impedito  di  finire  il  suo  lavoro)  furono  da  noi  continuate. 
Noi  presenteremo  qui  i  fatti  nuovi  che  scoprimmo  ;  nella  me- 
moria che  terrà  dietro  a  questa ,  stabiliremo  un  paragone  fra 
l'organismo  come  <  agente  ossidante  •  e  i  mezzi  d'ossidazione 
adoperati  comunemente  nei  laboratorii. 

Le  esperienze  furono  intraprese  in  minima  parte  sulFuomo, 
in  massima  parte  su  di  uno  stesso  cane  per  tutta  la  loro  du- 
rata ;  esso  pesava  14  kilogrammi,  e  riceveva  quotidianamente 
una  razione  di  250  grammi  di  carne,  500  grammi  di  pane  ed 
acqua  a  volontà;  esso  poi  era  ammaestrato  ad  evacuare  da  sé 
Torina  due  volte  al  giorno  in  un  bicchiere  che  gli  si  metteva 
sotto.  Tutti  i  carburi  di  idrogeno  coi  quali  si  esperimentò, 
chiusi  in  capsule  di  gelatina ,  furono  somministrati  al  cane  in 
dosi  che  raggiunsero  i  3-4  grammi  al  giorno.  L'animale  li  sop- 
portò benissimo. 

EtiWenzolo  C^H^  —  O^H^^  fu  preso  a  Berlino  nella  fab- 
brica di  Kahlbaum,  purificato  colla  distillazione  frazionata,  e 
la  porzione  che  passava  a  134''  si  somministrò  al  cane  in  dose 
da  3  a  4  grammi  al  giorno.  L'urina  evacuata  in  seguito  si 
svaporò  a  bagno-maria,  il  residuo  sciropposo  si  acidificò  con 
acido  solforico  diluito,  e  si  agitò  con  molto  etere.  L'estratto 
etereo  decantato,  lasciò  dopo  la  distillazione  un  residuo  con- 
sistente in  una  massa  cristallina,  che  sotto  il  microscopio, 
presentava  le  forme  dell'acido  ippurico.  I  cristalli  si  ricristal- 
lizzarono nell'acqua  bollente  con  aggiunta  di  carbone  animale, 
e  dopo  essere  stati  ridisciolti  con  poca  acqua  calda,  precipi- 
tarono al  rafireddamento  perfettamente  bianchi. 

Le  analisi  elementari  della  sostanza  seccata  su  H^  SO^  di- 
mostrarono che  essa  era  acido  ippurico: 

0,2238  gr.  di  sostanza  seccata  sa  H^  SO^  diedero  0,4922  gr.  CO^ 
e  0,1098  gr.  H^  O,  cioè  60,33  ^/o  C  e  5,47  7o  H; 

0,2163  gr.  di  sostanza  diedero  15  e.  cub.  di  azoto  a  10%5  temp. 

e  724  mm,  Bar.,  cioè  7,88  ^o  ^' 


(1)  d  Malj's  Jahresb.  ».  1873,  pag.  151. 
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La  fonnola  dell'acido,  ipparico  esige 

C=  60,32  Vo  H=  5,04  */o  N=  7,84  •/«■ 

Si  vede  dunque  che  l'etile  ohe  era  unito  al  benzolo  venne 
mpletamente  ossidato  con  formazione  di  acido  carbonico, 
condo  l'equazione 

:H^  —  CIf^~CH^  +  60=  C, H^  —  COOH-\- CO,  +  (ff,  0),. 

Di  più  possiamo  con  tutta  sicurezza  ammettere  che  è  l'a- 
mo di  carbonio  dell'etile,  che  è  direttamente  in  contatto  col 
nzolo,  il  quale  viene  attaccato  per  il  primo  ;  nel  caso  con- 
ario  l'acido  fcnil-acetico  C^ff»  —  CF,  —  CO^S  si  sarebbe  do- 
ito  produrre  come  stadio  intermedio;  di  questo  però,  grazie 
le  esperienze  di  Salkow  sky  (J),  è  noto  ohe  esso  non  viene 
tre  ossidato  nell'organismo,  ma  appare  nell'urina  accoppiato 
la  glioocolla  siccome  acido  fenaceturico 

C.  ffs  —  CHt  —CO-'NH—  Cfft  —  COOB. 

^li  è  dunque  probabile  che  J'etilbenzolo  nell'organismo  si 
Bsformi  prima  in  acetofenone,  ed  in  seguito,  ossidatosi  il 
etile,  in  acido  benzoico  e  acido  carbonico.  Friedel  e 
a  l  s  o  z  dimostrarono  ultimamente  (2)  che  si  forma  in  realti 
tU'acetofenone  quando  si  ossida  con  precauzione  l'etilben- 
ilo  mediante  acido  cromico  ;  uno  di  noi  poi  (3)  dimostrò  col- 
ìsperìeoia  diretta  la  trasformazione  dell'acetofenone  in  acido 
tDzoico  nell'organismo. 

La  quantità  d'acido  benzoico  che  compare  nell'  urina  dopo 
ingestione  d'etilbeuzolo,  è  sempre  assai  piccola;  con  dosi  di 
4  grammi  per  giorno,  si  ebbe  appena  il  sesto  della  quantità 
acido  ìppurico  che  si  poteva  teoricamente   aspettare.  Lo 


(1)  <  Beri.  Berichte  ».  2»  &ddo,  pag.  654. 

(2)  <  Bull.  Soc.  Chim.  >.  Tomo  32,  pag.  615. 

(3)  *  Jouro.  Ar  Praltt.  Cheni.  ».  Voi.  18,  pag.  288. 
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stesso  fatto  succede  neiruomo,  il  quale  pure  ossida  Tetilben- 
zolo  in  acido  benzoico.  Le  esperienze  del  B  a  u  m  a  n  n  avendo 
mostrato  che  una  serie  di  sostanze  aromatiche  vengono  ossi- 
date nelPorganismo  nei  loro  derivati  idrossilici ,  i  quali  poi 
compaiono  accoppiati  colFacido  solforico  nelle  urine,  ci  deci- 
demmo a  determinare  prima  e  dopo  Tingestione  d'etilbenzolo 
l'acido  solforico  dei  sali,  e  quello  che  diventa  libero  mediante 
la  ebollizione  cogli  acidi  minerali.  Queste  determinazioni  die- 
dero per  risultato  che,  dopo  Tingestione  di  etilbenzolo  non  si 
aumenta  punto  la  quantità  deiracido  solforico  accoppiato  (1). 
Cosi  in  una  esperienza  si  ebbero  i  seguenti  numeri  : 

Urina  delle  24  ore  di  un  uomo  prima  della  ingestione  di  Etilben- 
zolo =  2000  e.  cab. 

SO^  dei  sali      in  24  ore  (A)  =  2,026  gr. 
SO3  accoppiato        »         (S)  =  0,124  gr. 

A:B  =  16,3. 

Urina  delle  24  ore  dello  stesso  individuo  dopo  ingestione  di  4  gr. 
di  Etilbenzolo  =  3200  e.  cab. 

/SO3  dei  sali      in  24  ore  (A)  =  3,568  gr. 
SO3  accoppiato        »         (B)  =  0,239  gr. 

A:Bz=:ì6. 

Oli  stessi  risultati  si  ottennero  pure  col  cane. 

Che  Tacido  ippurico  che  compare  nell'urina  dopo  Tinge- 
stione  di  etilbenzolo  provenga  da  quest'  ultimo ,  lo  prova  il 
fatto,  che  Turina  dell'animale  su  cui  esperimentavamo,  nor- 
malmente, cioè  nei  giorni  in  cui  non  gli  somministravamo 
alcun  carburo  di  idrogeno,  non  conteneva  quantità  pesabili 


(1)  Gepaarte  Schwefelsdure,  cioè  acido  solforico  che  è  unito  ai  radi- 
cali aromatici  in  questione  sotto  forma  d^etere   della  formola  generale 

OH 
SO^  <  Qn  in  cui  R  rappresenta  il  radicale  fenolico. 
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di  acido  ipparico ,  fatto  di  cui  potemmo  ripetute  volte  con- 
vincerci durante  il  corso  delle  nostre  esperienze. 

PropiWenzolo  normale  C^H^  —  CH^  —  CH^  —  CH^.  Il  car- 
buro d'idrogeno  impiegato  nelle  esperienze  fu  fabbricato  da 
noi  stessi  seguendo  il  precetto  del  Fittig(l),  mediante  Fa- 
zione del  sodio  sul  brombenzolo  e  sul  bromuro  di  propile  nor- 
male; il  cane  ne  ricevette  giornalmente  4  grammi;  l'urina 
trattata  esattamente  come  in  seguito  alla  ingestione  di  etil- 
benzolo,  ci  diede  dell'acido  ippurico  nelle  stesse  quantità  che 
nel  caso  precedente;  l'analisi  fatta  della  sostanza  purificata  nel 
modo  che  indicammo^  ci  diede  i  seguenti  risultati: 

0,2508  gr.  di  sostanza  diedero  0,5758  gr.  CO,  e  0,1801  grammi 
H^0  =  60,4  «/o  CO^  e  5,5  «/o  H. 

0,1920  gr.  di  sostanza  diedero  13,00  e.  cub.  di   azoto   alla  pres- 
sione bar.  di  723  mm.  e  temp.  11%0  =  7,68  ^l^  N. 

Trovato  Calcolato 

C  =  60,4%  0  =  60,32% 

i5r=5,5%  i5r=5,04% 

iN^=7,68%  iV=7,84% 

In  conformità  all'  etilbenzolo  il  propilbenzolo  normale  si 
sdoppia  ossidandosi  in  acido  benzoico  ed  acido  acetico:  in 
prova  di  ciò  non  si  trova  nell'urina  nessun  omologo  superiore 
dell'acido  benzoico. 

Isopropilbenzolo  :   Gumolo  dell'acido  cuminico 


C«fl;— CF< 


CE{ 


Ottenemmo  questo  carburo  collo  scaldare  come  fece  il  Ja- 
c  0  b  s  e  n  (2)  un  miscuglio  intimo  di  15  grammi  d'acido  cumi- 


(1)  a  Ann.  Ch.  Pharm.  ».  Voi.  149,  pag.  524. 

(2)  «  Beri.  Berichte  ».  1879,  pag.  429. 
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nico  con  50  gr.  di  calce  caustica  e  50  gr.  di  limatura  di  ferro. 
11  distillato  frazionato  parecchie  volte  sul  sodio  metallico,  ci 
diede  in  quantità  abbastanza  grande  una  porzione  pura ,  che 
passava  tra  150"- 15P  sotto  la  pressione  di  720^ mm.  mercurio. 
Malgrado  che  A  b  e  1  (1)  ossidando  Fisopropilbenzolo  con  cro- 
mato potassico  e  acido  solforico  abbia  ottenuto  dell'acido  ben- 
zoico, pure  noi  ci  aspettavamo  che,  grazie  alla  struttura  della 
catena  laterale  nel  cumolo  si  producesse  non  acido  benzoico, 

CO  OH 

ma  acido  idroatropico  O^H^  —  CH  <^-      mediante  l'ossida- 

GÌI3 

zione  di  uno  dei  metili  della  catena  laterale. 

In  realtà  però  non  succede  nelForganismo  né  Tuna  cosa  né 
Taltra,  e  dopo  aver  preso  a  trattare  delle  grandi  quantità  di 
urina  eliminata  in  quattro  giorni  dal  cane  che  aveva  rice- 
vuto 15  gr.  di  isopropilbenzolo ,  non  potemmo  ricavare  delle 
quantità  pesabili  di  acido  ippurico  0  di  un  altro  acido  aroma- 
tico; anzi  r  urina  fatta  bollire  alcuni  minuti  con  acido  solfo- 
rico o  cloridrico  diluiti ,  abbandonò  all'etere ,  con  cui  la  si 
agitò ,  una  sostanza  che,  dopo  svaporato  Tetere,  rimase  come 
una  massa  resinosa  poco  solubile  in  acqua.  Questo  corpo  re- 
sinoso non  si  lasciò  mai  trasformare  in  cristalli ,  0  ridurre  ad 
una  forma  analizzabile.  Questo  risultato  inaspettato  ci  fece 
allora  pensare  alla  possibilità  che  Tisopropilbenzolo  non  fosse 
ossidato  nell'organismo  con  formazione  di  un  carbossile,  ma 
che  come  il  benzolo  esso  fosse  trasformato  per  ossidazione  in 
un  fenolo;  in  questo  caso  l'analogia  ci  faceva  supporre  che 
codesto  fenolo  sarebbe  stato  eliminato  per  le  urine  accoppiato 
coU'acido  solforico.  Noi  ripetemmo  adunque  le  esperienze  col 
cumolo ,  e  vedemmo  confermata  la  nostra  supposizione ,  tro- 
vando aumentata  di  molto  la  quantità  dell'acido  solforico  ac- 
coppiato eliminato  per  le  urine.  La  tabella  seguente  contiene 
le  cifre  che  ottenemmo  : 


(1]  a  Ann.  Ch.  Pharm.  ».  Voi.  63,  pag.  308. 
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•  giorno  —  urìuu  prima  della  ingestione  di  Gnmo]o-=  %> 


?0.  H^  dei  sali  {A)  I  SO,  ^,  accopp.  (B)  1     A  +  B 
0,766  gr.  I         0,0936  gr.  I      0,8596 


Al  2'  gioruo  si  dànao  3  gr.  di  cumolo. 


)  e.  cub. 
A  :  B 


uaiNA 

cent.  cub. 

SO,  ir, 

dei    sali 

SO,  ir, 

accoppiato 
(6) 

A  +  B 

A:  B 

» 

Ur.  218  e.  e. 
»    270    . 
»    284    > 

0,6014  gr. 
0,5686  gr. 
0,7446  gr. 

0,2191  gr. 
0,1836  gr. 
0,0943  gr. 

0,7205 
0,7522 
0,8389 

2,28 
3,1 

7,89 

Le  cifre  che  precedono  ci  dimostrano  dunque  che  una  pic- 
cia parte  dell'isopropile  fu  trasformata  in  un  composto  idros- 
ilico,  perchè  senza  dubbio  l'aumento  dell'acido  solforico  ac- 
oppiato,  se  si  tiene  conto  della  nutrizione  regolare  del  cane, 
i  deve  attribuire  al  cumolo  ingerito.  L'ossicumolo  prodottosi 
are  non  essere  volatile  col  vapor  d'acqua,  poiché  avendo  di- 
tillato  rurioa  con  acido  solforico  diluito  e  neutralizzato  il 
istillato  con  alcune  goccie  dì  potassa  caustica,  allo  svapora- 
aento  non  ebbimo  alcun  residuo  ;  nella  storta  invece  rimase 
na  massa  resinosa,  quale  non  sì  era  mai  prodotta  trattando 
'urina  normale  nello  stesso  modo.  Un  fenomeno  degno  di 
Bsere  notato,  e  che  pare  essere  costante,  stando  a  quello  che 
sservammo  somministrando  al  cane  altri  carburi  di  idrogeno 

specialmente  benzolo,  è  la  lunga  durata,  che  si  può  esten- 
ere  a  tre  giorni,  dell'eliminazione  della  aumentata  quantità 
'acido  solforico  accoppiato. 

Butiifienzoli.  11  professore  Radiszewskì  in  Lemberg, 
>  scopritore  dei  butilbenzoli  isomeri,  ebbe  la  cortesia  di  mel- 
are a  nostra  disposizione  ì  suoi  preparati  in  uno  stato  anali- 
icamente  puro;  noi  potemmo  perciò  stabilire  le  nostre  espe- 
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P  Con  butìlbenzolo  normale 

ottenato  per  razione  del  sodio  su  di  un  miscuglio  di 
Ce  H^  —  CH^  Br.  e  C^  H^  Br,  normale  ; 

2»  Con  risobutilbenzolo  C^  H^  —  CH^  —  CH<^  ^^ 
ottenuto  per  l'azione   del  sodio  sul   bromobenzolo   e  su  di 


e  3*  Col  p  isobutilbenzolo z=C^H^  —  CH<C^ q^jj  ottenuto 
per  l'azione  di  Zn  <^  ^«  ^«  su  di  C^  B^  —  CHBr.  —  CH^,. 


Possiamo  qui  annunziare,  che  nessuno  di  questi  tre  carburi 
di  idrogeno  nell'organismo  si  trasforma  in  acido  ippurico; 
per  contro  abbiamo  trovato  che  ambo  gli  isobutilbenzoli  danno 
luogo  ad  un  aumento  dell'acido  solforico  accoppiato ,  per  cui 
si  può  essere  quasi  certi  che  essi  vengono  eliminati  come  os- 
sibutilbenzoli.  Le  esperienze  con  fenilbutilo  normale  furono 
intraprese  immediatamente  dopo  quelle  coli'  etilbenzolo  e  col 
propilbenzolo  normale  ;  per  conseguenza,  aspettandoci  noi  di 
avere  in  questo  caso  pure  dell'acido  ippurico,  abbiamo  tra- 
lasciato di  determinare  gli  acidi  solforici  nell'  urina  dopo  la 
somministrazione  di  fenilbutile.  Non  fu  che  dopo  aver  ve- 
duto come  dopo  aver  ricevuto  3  gr.  del  butilbenzolo  normale 

* 

il  cane  non  aveva  eliminato  punto  acido  ippurico ,  né  alcun 
altro  acido  aromatico,  che  ci  parve  probabile  che  codesti  car- 
buri di  idrogeno  non  si  ossidassero  siccome  i  loro  analoghi 
trasformandosi  in  acido  benzoico,  ma  che  dessero  luogo  a  os- 
sibutilbenzolo.  Purtroppo  però  la  nostra  provvista  di  butil- 
benzolo non  ci  fu  bastante  per  una  seconda  serie  di  espe- 
rienze in  cui  si  sarebbero  determinati  gli  acidi  solforici  del- 
Turina. 
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Tendo  poi  sedato  in  seguito ,  che  nemmeno  dopo  aver 
rito  il  cane  con  a  e  p  isobutilbenzolo,  si  constatava  la  pre- 
sa di  acido  ippurico  nell'urina,  riprendemmo  la  nutrizioDe 
questi  due  idrocarburi,  determinando  accuratamente  l'a- 
I  solforico  dei  solfati ,  e  quello  accoppiato  ;  ecco  i  risultati 
(ueste  esperienze: 


•iomo:  prima  di  somministrare  il  butilbenzolo. 


Urina 
ent.  cub. 


A 
0,857 


B 
0,117 


A-^B 
0,974 


A:B 
7,3 


Uomo:  si  danno  al  cane  2,5  gr.  di  a  isobutitbenzolo. 


204 


A  B 

0,543       I      0,1106 


0,6536 


A:B 
4,9 


urina  distillata  diede  in  pìccola  quantità  un  olio  in  goccieìD' 
'e,  che  si  coloravano  in  giallo  per  l'aggiunta  d'acqua  di  bromo, 
devano  al  fondo  del  tubo  a  reazioni:  queste  goccìe  non  cri- 
izsaroQo  neppure  dopo  parecchi  giorni. 


ent.  cub.  A  B         \     A -{■  B     \      A  :  B 

178         I      0,4047      I      0,0858      |      0,4905      |         4,7 

urina  distillata  con  HCl  non  diede  più  traccia  dell'olio. 
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CJ7, 


TI»  p  Isobutilbenzolo  C^  H^  —  CU  <C  n  h 

^  O5  //j 


Prima  deiralimentazione  col  p  isobatilbenzolo. 


P  giorno 
2*  giorno 
3**  giorno 
4"  giorno 


Urina  in  cent.  eub. 


268 


(2^/,gr.pisobutibenzolo)  289 


250 
272 


A 

B 

A  +  B 

A:B 

0,793 

0,0938  0,8868 

8,45 

1,0323 

0,180 

1,2123 

5,7 

0,9123 

0,204 

1,1163 

4,47 

1,104 

0,0883  1,1923 

12,5 

Anche  in  questo  caso  nei  giorni  che  tennero  dietro  alla 
Bomministrazione  del  carburo  d'idrogeno,  distillata  T urina 
con  acido  solforico  diluito,  si  ottenne  in  minime  quantità  un 
olio  più  pesante  dell'acqua,  non  cristallizzabile,  e  che  a  causa 
della  piccolissima  quantità  non  si  potè  studiare  maggiormente. 
Quello  che  ci  colpì  fu  la  diminuzione  della  quantità  totale 
A'\-B  deiracido  solforico  dopo  Tingestione  di  a  isobutilben- 
zolo. L'aumento  dell'acido  solforico  accoppiato,  in  seguito  alla 
ingestione  dei  due  isobutilbenzoli,  è,  come  si  vede,  cosi  pic- 
colo ,  che  viene  quasi  a  cadere  nei  limiti  delle  oscillazioni 
giornaliere.  Ma  qui  dobbiamo  far  notare  che  il  cane,  che  du- 
rante il  periodo  di  parecchi  mesi  in  cui  facemmo  le  nostre 
esperienze,  fu  sempre  tenuto  molto  regolarmente,  eliminava 
anche  perciò  una  quantità  sempre  costante  d'acido  solforico 
tanto  in  forma  di  sali ,  come  in  forma  di  eteri.  Siccome  le 
piccolissime  quantità  dei  prodotti  d'ossidazione  generatisi  dai 
butilbenzoli ,  non  lasciavano  nemmeno  sperare  di  poterli  ca- 
ratterizzare ,  cosi  volemmo  vedere  come  si  comporta  l'elimi- 
nazione dell'acido  solforico  nel  caso  della  ingestione  di  ben- 
zolo, il  quale ,  senza  alcun  dubbio ,  come^  risulta  delle  espe- 
rienze di  Schultzen  e  Naupyn,  e  di  J.  Munk  nell'or- 
ganismo si  ossida  a  formare  fenolo. 
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L'esperienza  stabilita  a  questo  proposito  diede  dei  numeri, 
che  sotto  parecchi  aspetti  sono  degni  di  nota. 


1 

Priaidi  MB- 
■iiistrire 
il  beiMio 

228 

1 

A 

B 

A-\-B 

A:B 
12,1 

!•  giorno 

0,9955 

0,082 

1,0775 

L'iriu  dttUIUU 

COH   H^SO^    MB 

dà  feiolo 

2»      » 

2S  gr.  ben. 

300 

1,011 

0,1434 

1,1544 

7,0 

fenolo  in  24  ore 
gr  0,0156 

3»      > 

» 

1^2 

0,756 

0,247 

1,003 

3,0 

Id.    »  0,0463 

4»      » 

> 

258 

0,867 

0,1883 

1,0553 

4,6 

Id.    »  0,0209 

5»      » 

» 

265 

0,9284 

0,1622 

1,0906 

5,7 

Id.    »  0,0061 

6»      > 

» 

280 

1,023 

0,135 

1,158 

7,6 

punto  fenolo 

.1 


Da  questa  tabella  risultano  i  fatti  seguenti: 

1°  La  quantità  dell'  acido  solforico  accoppiato  è  un  po' 
maggiore  che  dopo  l'ingestione  del  butilbenzolo  ;  il  rapporto 
A:  B  è  però  ad  un  dipresso  lo  stesso  come  nel  caso  dell'iso- 
propilbenzolo , 

2*  L'eliminazione  del  fenolo  prodottosi  dal  benzolo  inge- 
rito è  estremamente  lenta;  essa  dura  quattro  giorni,  e  il 
maximum  della  eliminazione  si  ha  nel  2°  e  2^  giorno. -Che 
questo  non  sia  un  caso  fortuito  lo  prova  una  seconda  espe- 
rienza in  cui  il  cane  ricevette  3  gr.  di  benzolo  ;  anche  in 
questo  caso  la  maggior  parte  del  fenolo  fu  soltanto  elimi- 
nata nel  2"  e  3""  giorno.  Un  analogo  fatto ,  benché  non  in 
grado  cosi  elevato,  si  riscontra  nelle  tabelle  del  cumolo  e  dei 
butilbenzoli.  Ne  segue  dunque  che  i  carburi  d'idrogeno  aro- 
matici, e  specialmente  il  benzolo,  stazionano  lungo  tempo  nel- 
l'organismo, e  vi  si  ossidano  lentamente  ; 
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3**  Se  si  paragona  la  quantità  dell'acido  solforico  accop- 
piato emessa  dopo  la  ingestione  del  benzolo,  colla  quantità  di 
fenolo  emessa  contemporaneamente ,  si  vede ,  che  dopo  sot- 
tratta la  quantità  dell'acido  solforico  accoppiato  equivalente  al 
fenolo ,  e  quella  emessa  normalmente,  si  ha  ancora  un  residuo 
notevole  di  acido  solforico ,  che  raggiunge  quasi  la  metà  del 
totale.  Schaffer(l)  osservò  per  il  primo  questo  fatto  dopo 
aver  nutrito  un  cane  con  fenolo ,  e  Baumann  e  Preusse(2) 
trovarono  che  Tacido  solforico  eccedente  esce  accoppiato  alla 
pirocatechina  ed  airidrochinone  formatisi  per  ossidazione  del 
fenolo.  In  conseguenza  di  ciò  noi  intraprendemmo  una  nuova 
serie  di  esperienze  in  cui  il  cane  ricevette  internamente  5  gr. 
di  benzolo  al  giorno ,  mentre  nello  stesso  tempo,  dopo  avergli 
raso  il  pelo  del  dorso  per  una  superficie  di  un  decimetro  qua- 
drato, lo  si  pennellegiò  giornalmente  con  una  mescolanza  in 
parti  uguali  di  benzolo  e  d'olio  d'oliva. 

L'urina  di  cinque  giorni  consecutivi  di  questo  trattamento 
si  svaporò  a  circa  V4  del  volume  primitivo,  si  filtrò,  il  filtrato 
si  fece  bollire  alcuni  minuti  con  un  eccesso  di  acido  solforico, 
poi  si  estrasse  con  etere.  L'estratto  etereo,  dopo  distillato  l'e- 
tere, si  neutralizzò  scaldandolo  con  carbonato  baritico,  poi  si 
ritrattò  con  etere;  in  tal  modo  questo  ultimo  estratto  etereo 
doveva  contenere  la  pirocatechina  e  l'idrochinone  che  si  fos- 
sero potuti  formare  per  l'ossidazione  ulteriore  del  benzolo. 

L'etere  distillato  lasciò  un  piccola  residuo  resinoso  che  si 
sciolse  in  parte  in  poca  acqua  fredda;  la  soluzione  acquosa 
filtrata  mostrava  tutte  le  reazioni  della  pirocatechina.  Essa 
venne  trattata  con  una  soluzione  di  acetato  piombico  neutrale 
fino  a  che  non  si  formasse  più  precipitato  ;  si  lavò  quest'  ul- 
timo con  acqua ,  e  dopo  seccato ,  lo  si  acidificò  con  alcune 
goccie  di  acido  solforico ,  in  seguito  si  agitò  con  etere ,  e, 
svaporato  quest'ultimo,  rimase  un  poco  di  residuo  che,  dopo 


(1)  e  Jonr.  f.  prakt.  Ghem.  ».  Voi.  19^  pag.  282,  anno  1878. 

(2)  «  Zeits.  f.  Phys.  Ghem.  t.  Voi.  3,  pag.  158. 
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essere  stato  qualche  tempo  neir  essicatore ,  cristallizzò  in 
aghi  quadrati  corti.  Questi  cristalli  si  sublimavano  in  pa- 
gliuzze brillanti,  sciolti  con  acqua  e  trattati  con  cloruro  fer- 
rico si  coloravano  in  verde  scuro;  essi  mostravano  insomma 
di  possedere  tutte  le  qualità  della  pirocatechina.  Per  contro 
il  filtrato  dal  precipitato  piombico  pilmitivo,  non  ci  diede  mai 
alcuna  traccia  dMdrochinone. 

Aspettandoci  che  nelForganismo  umano  avesse  forse  luogo 
Tossidazione  di  quantità  maggiori  di  benzolo,  approfittammo 
della  circostanza  che  contemporaneamente  nella  clinica  me- 
dica di  questa  Università  si  erano  stabilite  delle  sperienze  sul- 
rimpiego  terapeutico  del  benzolo,  e  intraprendemmo  le  nostre 
ricerche  su  circa  10  litri  d'urina  di  ammalati  che  ricevevano 
giornalmente  6  gr.  di  benzolo.  L'urina  fu  trattata  esattamente 
come  nel  caso  precedente.  Ne  ottenemmo  della  pirocatechina, 
e  quantunque  non  ci  sia  stato  possibile  isolarne  deiridrochi- 
nonè  puro ,  tuttavia  crediamo  di  averne  constatato  la  pre- 
senza neirurina,  e  ciò  fondandoci  sulla  reazione  assai  deli 
cata  che  Baumann  e  Preusse  indicarono  per  Tidro- 
chinone.  Infatti ,  allorché  noi  svaporammo  V  estratto  etereo, 
ottenuto  dopo  il  trattamento  con  carbonato  baritico ,  rimase 
una  sostanza  resinosa,  insieme  con  un'altra  cristallizzata  in 
aghi  bruni,  i  quali  scaldati  a  secco ,  si  sublimarono  svilup- 
pando dei  vapori  violetti. 

Le  nostre  esperienze  si  possono  riassumere  conchiudendo, 
che  i  carburi  di  idrogeno  su  cui  esperimentammo ,  non  ven- 
gono ossidati  che  in  pochissima  parte  nell'organismo.  La  mag* 
gior  parte  si  sottrae  alla  ossidazione,  in  parte  perchè  i  car- 
buri di  idrogeno  introdotti  non  vengono  completamente  as- 
sorbiti ,  principalmente  poi ,  perchè  una  volta  introdotti ,  ab- 
bandonano inalterati  l'organismo  per  la  via  dei  polmoni.  A 
questa  conclusione  ci  condusse  l'aver  osservato  che  il  cane, 
in  seguito  alle  piccole  dosi  di  2  Vi  fino  a  4  gr.  deponeva  i 
suoi  escrementi  ogni  3  o  4  giorni,  e  l'aver  constatato  che 
d'altra  parte  il  carburo  di  idrogeno,  una  volta  introdotto,  si 
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trattiene  durante  parecchi  giorni  nei  tessuti  prima  di  essere 
completamente  eliminato,  il  che  appare  manifestamente,  spe- 
cialmente nelle  esperienze  col  benzolo.  L'ossidazione  completa 
in  acido  carbonico  e  acqua  non  si  può  nemmeno  escludere. 
Come  legge  generale  per  il  meccanismo  della  ossidazione  dei 
carburi  di  idrogeno  aromatici  nell'organismo ,  possiamo  qui 
constatare  il  fatto  che  Tattacco  dell'  ossigeno  che  ossida ,  ha 
sempre  luogo,  o  sul  nucleo  benzoico,o  sull'atomo  dì  carbonio 
in  diretta  unione  con  esso. 

In  aggiunta  a  queste  esperienze  vogliamo  ancora  riferirne 
una  che  stabilimmo  sull'uomo  coU'acido  fenilglicolico 

C^ff^  0  —  Cff^  —  COOH. 

Avendo  veduto  come  pure  fece  il  Fritsche  indipen- 
dentemente da  noi,  che  l'acido  fenilglicolico  possiede  delle 
qualità  antisettiche,  abbiamo  voluto  esperimentare  se  esso 
non  potrebbe  per  caso  avere  delle  applicazioni  terapeutiche. 
Il  prof.  L  i  e  h  t  h  e  i  m ,  direttore  della  nostra  clinica  medica, 
ebbe  la  cortesia  di  amministrare  ad  alcuni  malati  di  ma- 
lattie febbrili  l'acido  fenilglicolico  in  dosi  che  raggiunsero  i 
5  gr.  al  giorno  ;  ma  l'acido  fenilglicolico  non  mostrò  di  avere 
nessun  potere  di  abbassare  la  temperatura  in  modo  notevole  e 
tale  da  poter  far  concorrenza  all'  acido  salicilico.  L'urina 
umana  in  seguito  all'acido  fenilglicolico ,  svaporata  a  consi- 
stenza sciropposa,  fu  dapprima  estratta  con  alcool,  l'estratto 
alcoolico  svaporato,  il  residuo  dopo  raffreddamento  acidificato 
con  H^SO^  e  agitato  con  etere.  Gli  estratti  eterei  distillati 
abbandonarono  quantità  notevoli  di  una  sostanza  oleosa,  che 
cristallizzò  per  l'aggiunta  d'acqua,  e  fu  purificata  mediante 
ripetute*  cristallizzazioni  dall'acqua  e  aggiunta  di  carbone 
animale.  La  sostanza  cristallizzava  in  aghi  incolori,  aveva  il 
punto  di  fusione  dell'acido  fenilglicolico  (97"),  non  conteneva 
azoto ,  ed  all'analisi  elementare  ci  diede  numeri  che  si  accor- 
dano con  quelli  che  esige  la  formola  dell'acido  fenilglicolico. 
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0,2278  grm.  della  sostanza  seccata  su  H,SOt  diedero 
BO  gtm.  COt  e  0,1165  grm.  fl,  0, cioè  63,21  %  C e  5,68%H. 

i  forinola  C,  S,  0,  esìge  63,11  %  C  e  5,26  %  ff. 

acido  fenilglicolico ,  che  è  quasi  totalmente  assorbito,  e 
e  eliminato  quasi  nella  quantità  teoretica  per  le  urine, 
suo  soggiorno  nell'orgaDÌsmo  non  si  accoppia  alla  e:licD- 
i  ;  altre  esperienze  che  stabilimmo  appositamente ,  ci  pro- 
ino  che  esso  non  viene  in  alcun  modo  scisso  in  fenolo  e 
0  glicolico.  Così  l'urina  delle  24  ore  di  un  malato  direu- 
Lsmo  articolare  acuto,  il  giorno  prima  della  sommiDistra- 
e  del  rimedio  conteneva  0,013  gr.  di  fenolo,  e  in  seguito 
gr.  dì  acido  feaitgUcolico  la  stessa  quantità  delle  24  ore 
lonteneva  0,016  grammi. 

OiugDo  1880. 
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SULLA  OSSIDAZIONE  DEI,  BENZOLO  PER  MEZZO  DELL'OZONO 


E 


SULLE  OSSIDAZIONI  NELL'ORGANISMO 


DI 


M.  NBNCXI  e  P.  GIOCOSA 


Partendo  dalla  osservazione  fatta  ripetutamente  sulla  ana- 
logia  (1)  che  esiste  fra  l'ossidazione  dei  composti  organici  per 
mezzo  dell'ozono,  e  quella  che  ha  luogo  neirorganismo ,  ab- 
biamo studiato  razione  deirossigeno  sul  benzolo,  aspettandoci 
in  questo  caso  di  ottenere  forse  dell'acido  fenico.  Houzean  e 
Renard  (2),  che  già  da  parecchi  anni  si  occuparono  di  questo 
argomento ,  affermano,  trattando  il  benzolo  con  ozono,  di  aver 
ottenuto,  oltre  all'acido  formico  e  acetico,  una  sostanza  bianca, 
amorfa  ed  esplosiva,  a  cui  diedero  il  nome  di  ozohenzine. 
Questo  corpo  sarebbe  estremamente  instabile,  si  scioglierebbe 
inacqua  con  produzione  di  acido  acetico,  e  si  imbrunirebbe 
per  opera  degli  alcalini. 

Ecco  come  disponemmo  le  nostre  esperienze  :  Da  5  a  10  gr. 
di  benzolo  purissimo  rettificato  sul  sodio,  e  bollente  alla  tem- 
peratura costante  di  W  (710  Bar.)  furono  messi  in  un  pallone 


(1)  Cons.  a  questo  proposito  il  lavoro  del  Dott.  Kauffmann,  «  Journ. 
f.  Prakt.  Chem.  ».  Voi.  17,  pag.  81. 

(2)  «  Gompt.  Rend.  >.  1873,  3  marzo. 
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iusieme  a  un  peso  uguale  di  potassa  caustica  airi  %  ;  il 
pallone  era  chiuso  con  un  tappo  a  due  fori  ;  attraverso  ad 
uno  di  essi  passava  il  tubo  interno  di  un  refrigeratore  verti- 
cale ;  neir  altro  era  introdotto  in  modo  che  sporgesse  più  basso 
nel  palloncino,  un  tubo  in  vetro,  attraverso  il  quale,  arrivava 
l'ossigeno  ozonizato.  L'ossigeno  dopo  uscito  dal  gazometro , 
e  purificatosi  passando  per  potassa  e  acido  solforico,  entrava 
in  un  ozonizatore  di  Geissler,  e  prima  di  arrivare  nel  pal- 
loncino contenente  Tozono,  veniva  ancora  lavato  gorgogliando 
attraverso  V  acqua  in  un  apparecchio  a  bolle.  A  ottenere  la 
scarica  oscura  neU*ozonizatore  impiegammo  sei  grandi  ele- 
menti di  Bunsen  ed  un  rocchetto  Buhmkorff,  che  dava 
scintille  di  circa  2  centim.  I  vapori  concentratisi  nel  refrige- 
ratore ridiscendevano,  e  i  prodotti  acidi  delFossidazione  erano 
ritenuti  combinati  alla  potassa. 

Dopo  aver  condotto  Tozono  per  una  mezz*ora,  il  liquido  al- 
calino prende  una  tinta  giallognola,  la  quale,  dopo  un  lasso 
di  tempo  dalle  3  alle  5  ore ,  in  cui  si  continuava  a  far  pas- 
sare Tozono ,  si  faceva  bruno-scura ,  probabilmente  per  la 
scomposizione  della  ozobenzina.  In  capo  a  questo  tempo  Tope- 
razione  veniva  interrotta,  il  liquido  si  svaporava  a  secco  a 
bagno  maria  per  cacciarne  il  più  del  benzolo  rimasto  inde- 
composto ,  il  residuo  si  riprendeva  con  acqua  acidulata  con 
E^SO^j  e  si  distillava  da  un  palloncino  a  frazionare  i  liquidi. 
Il  distillato,  che  presentava  reazione  acida,  trattato  in  un 
tubetto  con  acqua  di  bromo ,  o  meglio  con  vapore  di  bromo, 
dava  un  forte  intorbidamento  lattiginoso  e  si  separavano  tosto 
dei  cristalli  bianchi  che ,  stando  alle  loro  proprietà,  mostra- 
vano consistere  essenzialmente  in  tribromfenolo. 

Purtroppo  il  rendimento  fu  sempre  estremamente  limitato, 
e  non  oltrepassò  mai  i  due  o  tre  milligrammi,  malgrado  tutti 
i  tentativi  fatti  variando  il  metodo  di  esperimentazione ,  per 
ottenerlo  più  abbondante.  La  quantità  proporzionatamente  più 
grande  di  fenolo  si  ottiene ,  quando  i  vapori  di  bromo  pos- 
sono entrare  neirozonizatore  stesso;  ma  un  inconveniente 
serio  si  presentava  in  questo  caso  nel  fatto,  che  con  correnti 
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forti  scoccava  una  scintilla,  e  accendeva  i  vapori.  Con  tuttociò 
non  avremmo  tralasciato,  malgrado  le  piccolissime  quantità 
ottenute ,  di  preparare  il  tribromfenolo  in  quantità  sufficienti 
per  Tanalisi ,  se  non  ci  si  fosse  presentata  una  seconda  diffi- 
coltà. Il  precipitato  cristallino  prodotto  per  l'aggiunta  del 
bromo ,  esaminato  al  microscopio  non  si  mostrava  omogeneo; 
in  parte  consisteva  in  jSnì  aghi  rombici  come  quelli  del  tri- 
bromfenolo ,  in  parte  in  prismi  corti  riuniti  insieme  a  stella. 
Questo  precipitato  trattato  con  alcune  goccio  di  alcool  diluito, 
vi  si  scioglieva  in  gran  parte,  ma  qualche  cosa  rimaneva  pure 
indisciolto ,  e  questo  residuo  scompariva  solamente  dopo  aver 
agitato  lungamente.  L'acido  cloridrico  produceva  nella  solu- 
zione alcalina  filtrata  un  precipitato  fioccoso ,  che  sotto  il  mi- 
croscopio si  vedeva  formato  dagli  aghi  fini  rombici  osservati 
prima;  un^esperienza  di  controllo  stabilita  con  tribromfenolo 
puro  ci  diede  risultati  identici. 

Siccome  poi  in  un'esperienza  fatta  noi  trovammo  che  il 
ponto  di  fusione  del  prodotto  di  ossidazione  del  benzolo  pre- 
cipitato col  bromo  era  troppo  basso  =  84''=,  abbiamo  tentato 
di  purificarlo ,  sublimandolo  fra  due  vetrini  d' orologio  ;  il 
sublimato  consisteva  in  finissimi  aghi  uguali  precisamente  a 
quelli  del  tribromfenolo  e  fondeva  a  O?"";  ma  in  un'altra  prova 
pure  sublimata  fuse  a  SS"".  È  dunque  evidente  che,  sebbene  il 
prodotto  da  noi  ottenuto  non  sia  stato  mai  omogeneo ,  pure 
dobbiamo  ritenere  che  una  porzione  di  benzolo  si  è  trasfor- 
mata per  ossidazione  in  fenolo;  ed  è  questo  dall'anno  scorso 
il  terzo  modo  conosciuto,  secondo  cui  il  benzolo  si  trasforma 
direttamente  in  fenolo.  Hoppe  Seyler(l)  osservò  dap- 
prima che  agitando  una  lamina  di  palladio  carica  di  idrogeno 
con  benzolo  e  un  poco  d'acqua  in  presenza  d'aria,  si  formano 
parecchi  prodotti  di  ossidazione ,  fra  i  quali  egli  isolò  il  fe- 
nolo, se  pure  non  completamente  puro.  Quasi  contemporanea- 
mente Friedele  Grafts(2)  mostrarono  che  se  si  fa  pas- 


ti) «  Beri.  Berich.  >.  1873,  pag.  1562. 

(2)  «  Compt.  Rend.  n.  1879,  n«  24,  pag.  1460. 
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sare  una  corrente  di  ossigeno  attraverso  un  miscuglio  di 
cloruro  d'aluminio  e  di  benzolo  scaldato  aireboUizione,  si  ot- 
tiene  del  fenolo,  insieme  a  una  materia  colorante  rossa  (de- 
rivato del  fenolo).  Il  toluolo  nelle  stesse  circostanze  dà  del- 
l'acido benzoico. 

All'epoca  in  cui  S eh ult zen  e  Naumyn  (1)  scopersero 
il  fatto  così  interessante  dell'ossidazione  del  benzolo  in  fe- 
nolo nell'organismo,  non  si  era  ancor  potuto  ottenere  lo  stesso 
risultato  con  mezzi  artificiali ,  o  almeno  i  metodi  di  ricerca 
di  allora  non  avevano  permesso  di  riconoscere  il  fenolo  fra  ì 
prodotti  di  ossidazione  del  benzolo.  Le  belle  esperienze  che  il 
C  a  r  i  u  s  aveva  pubblicate  in  queir  epoca  (2)  avevano  dato  per 
risultato  che  dall'ossidazione  del  benzolo  non  si  ottengono, 
oltre  all'acido  carbonico,  altri  prodotti  definibili  che  l'acido 
formico,  il  benzoico  e  lo  ftalico. 

Quando  Hoppe  Seyler  trovò  che  il  benzolo  agitato  col- 
l'aria  in  presenza  del  palladio  idrogenato  si  trasforma  in  fe- 
nolo, e  spiegò  codesto  processo  coir  ammettere  che  nell'  atto 
in  cui  l'idrogeno  si  impossessa  di  un  atomo  dell'O  della  mo- 
lecola Oi ,  l'altro  atomo  diventa  libero  (cioè  trasformato  nello 
sèatu  nascenti)  e  si  fa  •  attivo  *  ;  alcuni  chimici  fisiologi  (3) 
credettero  che  con  ciò  fosse  aperta  la  via  alla  spiegazione  dei 
fenomeni  d'ossidazione  nell'organismo  sulla  base  della  espe- 
rimentazione. 

Se  con  questa  frase  generica  i  signori  Baumanne  Preusse 
hanno  voluto  dire  che  nell'istante  in  cui  l'ossigeno  del  san- 
gue passa  dai  capillari  nei  tessuti,  egli  da  •  indifferente  t  si 
trasmuta  in  •  atti  voi,  che  cioè  probabilmente  la  molecola  O, 
si  sdoppia  in  due  atomi  0  -;[-  0,  noi  siamo  d'accordo  con  loro, 
poiché  anche  l'ossidazione  del  benzolo  per  mezzo  dell'ozono 
si  lascia  spiegare  nello  stesso  modo,  ammettendo  cioè  che  To- 


(1)  e  Reichert  u.  Dabois-Rejmond  Archiv  ».  1867. 

(2)  «  Ann.  Ghem.  Pharm.  ».  Voi.  148,  pag.  70. 

(3)  B  a  u  m  a  n  D  et  Preusse,  <f.  Zeitschiift  f.  Pbysiol.  Ghem.  > .  Voi.  3» , 
pag.  158. 
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zono  O3  Dell'incontrarsi  coi  carburi  di  idrogeno  si  spacchi  in 
0^-^-0^  in  modo  che  l'atomo  0  ossida  il  benzolo  in  fenolo. 

Ma  se  con  ciò  si  è  voluto  dire  che  la  trasformazione  del- 
l' ossigeno  in  stato  <  attivo  *  ha  luogo  per  opera  dell'  idro- 
geno t  attivo  >  noi  dobbiamo  dichiarare  che  quello  è  un  avan- 
zarsi soverchio.  Finora  nei  tessuti  =  sede  dei  processi  di  os- 
sidazione =  non  si  è  trovato  traccia  né  di  idrogeno  e  attivo  > 
né  in  generale  di  idrogeno,  e  non  é  del  resto  probabile  che 
esso  vi  si  formi  in  grazia  forse  a  processi  fermentativi.  I  fer- 
menti solubili  (e  di  essi  soli  può  essere  questione  nelle  cel- 
lule viventi  degli  animali  e  delle  piante)  scompongono  i  com- 
posti organici  per  sola  idratazione,  e  tale  scomposizione  non 
é  nemmeno  tanto  profonda;  per  opera  di  essi  non  ha  mai 
luogo  la  formazione  dei  prodotti  che  noi  otteniamo  dalle  stesse 
sostanze  con  agenti  di  ossidazione ,  di  riduzione  o  di  conden- 
sazione. 

Che  nella  distruzione  dei  composti  organici  per  opera  dei 
processi  vitali  di  determinate  specie  di  schizomiceti,  si  metta 
in  libertà  dell'idrogeno,  é  un  fatto  noto.  Ma  noi  non  siamo 
autorizzati  a  trasportare  senz'altro  quanto  si  riferisce  ai  fe- 
nomeni vitali  di  questi  organismi  unicellulari  alla  spiega- 
zione dei  processi  che  hanno  luogo  nei  varii  complessi  cel- 
lulari dell'organismo  animale.  Dal  fatto  che  la  putrefazione 
é  un  processo  vitale  non  ne  segue  il  fatto  che  la  vita  non 
sia  altro  che  putrefazione:  **t<ì  |li€V  T^vn  Karà  twv  eìbujv  xa- 
TTiTopeìrai,  tS  bè  eìbn]  xarà  tujv  t^vujv  oùk  àvTKTipéqpei  (Genera 
de  specilms  praedicantur^  sed  non  vicissim  species  de  gene- 
ribiLS)  Aristotele,  Categ.^  e.  5,  p.  6,  20. 

Il  cimolo  si  ossida  nell'organismo  in  acido  cuminico,  e  fino 
a  questi  ultimi  tempi  questo  modo  di  ossidazione  pareva  pro- 
prio dell'organismo,  poiché  ossidando  il  cimolo  con  acido  ni- 
trico diluito  0  con  bicromato  potassico  e  acido  solforico,  o 
non  si  era  potuto  ottenere  che  dell'acido  tereftalico,  o  del- 
l'acido tereftalico  e  insieme  al  toluico.  In  una  comunicazione 
fatta  ultimamente  alla  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  il 
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signor  Etard  (1)  annunzia  che  il  cimolo  si  può  trasformare 
quasi  quantitativamente  in  aldeide  cuminica  per  mezzo  del 
cloruro  di  cromile  CrO^  Cl^.  In  questa  reazione  si  forma  dap- 
prima una  combinazione  doppia  della  formola 


^•^^<a*^'2(Cro,cg 


e  questa  per  opera  dell'acqua  si  scompone  in  aldeide  cumi- 
nica,  acido  cromico  e  sesquiossido  di  cromo;  il  meccanismo 
di  questo  processo  è  secondo  ogni  probabilità  questo ,  che 
dapprima  il  cloruro  di  cromile  combinato  si  trasforma  per 
opera  dell'acqua  in  idrato  d'acido  cromico  e  in  seguito  in  os- 
sido di  cromo  e  ossigeno: 


e  poi 


CrO,<C9,^=HtO+CrO, 


\0F 


e  infine 


2(Cr03)  =  Cr,0s  +  0,+  0. 


Dunque  anche  in  questo  caso  l'atomo  0  (come  ossigeno 
e  attivo  I  )  agirebbe  sul  cimolo.  La  caratteristica  di  questa  rea- 
zione consiste  neU'accoppiam^nto  del  cloruro  di  cromile  col 
carburo  di  idrogeno.  Secondo  le  ricerche  di  6u8tavsohn(2) 
nelle  ossidazioni  che  si  compiono  in  presenza  di  bromuro  o 
cloruro  d'alluminio  (reazione  di  Friedel)  ha  sempre  luogo 
l'addizione  di  cloruro  o  bromuro  d'alluminio  al  carburo  d'i- 


(1)  e  Compt.  Rand.  ».  1880,  voi.  90,  pag.  534. 

(2j  «  Beri.  Berìcht.  ».  1878,  P.  1842-1879,  pag.  859. 
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drogreno.  Per  mezzo  di  tali  ossidazioni ,  le  quali  si  compiono 
per  lo  più  a  bassa  temperatura ,  si  può  dunque  come  nell'or- 
ganismo trasformare  il  cimolo  in  acido  cuminico  e  il  benzolo 
in  fenolo  ;  per  conseguenza  si  presenta  assai  naturalmente  il 
pensiero  che  anche  nell'organismo  abbia  luogo  un  trasporto 
della  emoglobina  del  sangue  alle  sostanze  combustibili  dei 
tessuti,  mediante  il  che  T  ossigeno  indifferente  dell'ossiemo- 
globina  si  trasforma  in  •  attivo  ■  •  Non  saranno  però  che  ri- 
cerche ulteriori  tanto  fisiologiche  che  chimiche  che  potranno 
rischiarare  completamente  questa  difficile  questione. 


Berna,  giugno  1880. 


ARCHIVIO  PER  LE  sasìilt  MEDICHE  —  Voi.  IV.  N.  K. 


È.  gaoeriilt  dalla  R.  Un)*sr>llk  di  Torino. 


DI  ALCUNI  NUOVI  COMPONENTI 


URINA    UMANA    NORMALE 


CBSABE  SCRIAPASBI.LI  e  OIACOSO  PSXOin[l). 


A  fortunata  applicaziODO  dello  spettroscopio  airanalisì  chi- 
:a  ebbe  per  risultato  non  solo  la  scoperta  di  alcuni  elemeuti, 
ae  il  cesio,  rubidio,  tallio,  indio,  ecc.,  ma  ancora  dimostrò 
ae  esìsta  fra  gli  elementi  una  specie  di  associazione,  per 

taluni  corpi  si  trovano  generalmente  associati  a  certi  altri, 
mtunque  ne  differiscano  per  proprietà  fisiche  e  talora  an- 
!  per  proprietà  chimiche.  Cosi,  p.  es.,  litio,  cesio  e  rubidio, 
lO  quasi  sempre  associati  a  metalli  alcalini.  Secondo  le  ricer- 
!  di  A.  Cossa  (2),  è  costante  l'associazione  del  cerio,  lan- 
io  e  dìdimìo  al  calcio  in  certe  specie  di  minerali  come  nelle 
ititi;  nelle  ossa  e  nelle  piante  ridotte  in  ceneri.  I  classici 
ori  di  Kirkoff  e  Bunsen,  che  condussero  alla  scoperta 

cesio  e  del  rubidio,  hanno  dimostrato  che  questi  elementi 


)  Estratto  dagli  «  Atti  della  R.  Accademift  delle  Scienze  di  Toi'ini 
I)  <c  OazietU  Chimica  »,  aprila  1879,  fascicolo  HI,  pag.  118  e  seg 
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trovansi  costantemente  associati  al  litio.  Questo  vale  pel  regno 
minerale.  Però,  quando  interviene  la  vita,  allora,  attraverso 
al  complicato  meccanismo*delle  funzioni  vitali,  molte  dì  queste 
associazioni  non  si  manifestano  più.  È  quanto  accade  special- 
mente nella  natura  vegetale.  Le  piante  possedendo  una  facoltà 
assimilatrice  tutta  speciale,  per  cui  assorbono  dalla  terra  non 
qualunque  materiale,  ma  principalmente  quello  che  torna  utile 
al  proprio  incremento  e  favorisce  le  condizioni  della  propria  vita, 
è  naturale  che  le  associazioni  degli  elementi,  come  quelle  del 
cesio,  rubidio  e  litio  nel  loro  passaggio  dal  terreno  nelPor- 
ganìsmo  vegetale  possano  venire  modificate  e  profondamente 
alterate.  Diffatti  Grandeau  in  una  serie  di  accurate  ricer- 
che, provava  che  queirassociazione  del  cesio  e  rubidio  al  litio, 
che  Eirkoffe  Bunsen  avevano  constatata  nel  regno  mine- 
rale, nel  regno  vegetale  non  esiste  più. 

Ora,  siccome  la  vita  animale  si  compie  in  condizioni  molto 
diverse  da  quelle  in  cui  si  svolge  la  vita  vegetale,  noi  ci  pro- 
ponevamo appunto  di  studiare  se  Tassociazione  degli  elementi 
in  gruppi,  per  esempio,  la  associazione  del  litio,  cesio,  rubi- 
dio ai  metalli  alcalini;  del  cerio,  lantanio  e  didimio  al  calcio 
si  possa  osservare  nei  prodotti  liquidi  o  solidi  della  trasfor- 
mazione dei  materiali  introdotti  nelForganismo  animale,  ela- 
borati sotto  l'influenza  della  vita.  —  Era  naturale  che  sceglies- 
simo  anzitutto  come  materiale  di  ricerca  Turina  umana  normale, 
il  veicolo  più  importante  dei  materiali  inorganici  solubili  che 
sono  eliminati  dair  organismo.  L'  urina  esaminata  ci  venne 
fornita  per  200  chil.  dal  nobile  Collegio  Caccia  (Studenti 
deW Università),  e  per  400  chil.  dall'Ospedale  di  Carità  [Vecchi 
sani).  Ci  siamo  assicurati  con  tutte  le  cautele  possibili  che  le 
urine  provenienti  dall'Ospedale  di  Carità  appartenevano  ad 
individui  veramente  sani.  Il  vitto  poi  dei  giovani  studenti  era 
molto  abbondante  e  nutriente,  per  la  massima  parte  di  origine 
animale;  il  vitto  dei  vecchi  (era  tempo  quaresimale)  non  troppo 
nutriente,  e,  secondo  informazioni  avute,  molto  vegetale. 

L'urina  dei  giovani  si  presentava  limpida,  di  colore  giallo- 
rossastro  e  (esaminata  alcune  ore  dopo  l'emissione)  con  rea- 
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zione  costantemente  acida  ;  l'urina  dei  vecchi  conteneva  molto 
"•"CO,  quasi  sempre  disposto  ad  aneorema  verticale;  era  opa- 
lente  e  costantemente  alcalina.  ' 

"alcalinità  delle  urine  de'  vecchi  forse  è  conseguenza  d'un 
sesso  di  fermentazione,  che  l'urina  subisce  rapidamente  in 
tatto  con  sostanze  mucose  (1),  per  cui  in  essa  l'urea  si 
iforma  in  carbonato  d'ammoniaca,  e  probabilmente  all'atto 
a  emissione  V  urina  era  acida,  altrimenti  i  sali  di  calce 
trovansi  nell'  urina  allo  stato  di  fosliiiti,  ecc.,  non  vi  si 
rebbero  trovare  se  non  allo  stato  di  sospensione,  essendo 
slubili  in  un  liquido  alcalino  (2).  Le  urine  dei  vecchi  si 
ero  in  12  pesate,  quelle  dei  giovani  in  6. 
a  densità  dell'  urina  dei  vecchi  era  minore  di  quella  dei 
vani;  essa  variava  all'urometro  tra  l'l,0177  e  i'l,0185,  e 
giovani  tra  1*1,0209  e  ri,0226.  La  densità  delle  urine  esa- 
iate è  qnindi  normale  secondo  le  medie  di  Uoleschott, 
buteau,  Hoppe-Seyler  e  Gorup-Besanez. 
late  queste  brevi  notizie  intomo  al  modo  di  presentarsi  delle 
ae  esaminate,  passiamo  ora  a  parlare  del  trattamento  cui 
ino  sottoposte.  Circa  600  chil.  d'urina  furono  evaporati  a 
30  diligentemente  in  grandi  capsule  di  porcellana  e  di  ferro 
iltato.  Il  residuo  carbonoso  fu  messo  in  grandi  muffole  e 
tato  a  temperatura  elevata,  non  tanto  però  da  volatilizzare 
i  porzione  dei  cloruri  alcalini.  In  tali  condizioni  il  cloruro 


)  Rsbateau  (a  Eliémeiits  d'Urologie  «,  pag.  140  e  S13)  ritiene  che 
inco  renda  alcaline  la  urine  anche  prima  della  loro  emiasione.  Ciò 
«darebbe  perchè  i  depoBiti  mucosi,  formati  nelle  urine,  contengono 
li  sempre  crìatalli  di  fosfato  ammonico-magnesiaco,  commisti  a  cel~ 

epiteliali. 

)  Vero  è  però,  che  le  condizioni  dì  BoInbilit&  e  di  inBolabili&  dal 
ito  di  calce  nell'arìna  acida  od  alcalina  non  sono  probabilmenta 
le  del  fosfato  di  calcio  nei  liquidi  ordinarii  acidi  od  alcalini,  trattan- 

di  nu  grande  numero  di  eostanie  organiche  ed  inorganicba  che  n*l- 
ina  possono  alterare  con  la  loro  preaensa  tale  coefficiente  dì  solobi- 

Del  resto,  anche  la  parola  alcalinità  od  acidità  delle  urine  non 
ime  pel  momento  nient'altro  che  nn  fenomeno,  un  effetto  di  cai  la 
ta  ci  è  quasi  completamente  ignota. 
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di  sodio  e  gli  altri  cloruri  alcalini  che  formano  la  parte  pre- 
cipua dei  materiali  fissi  contenuti  neirurina  normale  umana, 
a  quella  elevata  temperatura  si  fondono,  e  nel  medesimo  tempo 
disponendosi  sugli  strati  superficiali,  compongono  una  specie 
di  patina  salina,  la  quale  impedisce  Tincenerimento  completo 
della  porzione  sottostante.  Perciò,  dopoché  il  residuo  carbonoso 
fu  incenerito  (per  quanto  la  fusibilità  dei  cloruri  alcalini  lo 
permetteva),  nelle  mufible,  fu  trattato  con  acqua  bollente  onde 
sciogliere  i  cloruri,  solfati,  fosfati  alcalini,  ecc.,  si  ottennero 
cosi  chìl.  2,787  di  residuo  solido  insolubile  nell'acqua  bollente 
e  di  un  aspetto  nerissimo.  Questo  residuo  solido,  privo  di 
cloruri,  potè  agevolmente  venire  incenerito  completamente,  e 
fu  quello,  su  cui  avemmo  occasione  dì  fare  la  ricerca  dei 
metalli  della  cerite. 

La  soluzione  acquosa,  prodotto  della  lisciviazione  del  residuo 
calcinato,  come  dicemmo  testé,  servi  alla  ricerca  del  litio, 
cesio  e  rubidio.  Essa  perciò  fu  evaporata  a  siccità;  il  residuo 
ben  disseccato  e  bianchissimo  (chil.  3,875),  fu  trattato  con  al- 
cool, cui  si  erano  aggiunte  poche  goccie  di  acido  cloridrico. 
C!osi  si  elimina  una  gran  parte  dei  cloruri  di  sodio  e  di  po- 
tassio poco  solubili  neiralcool  a  OO"",  e  restano  nella  soluzione 
alcoolica  i  cloruri  di  litio,  cesio  e  rubidio  solubili  neiralcool. 
La  soluzione  alcoolica  fu  essa  pure  evaporata;  il  residuo 
ripreso  con  poca  acqua  e  precipitato  con  una  soluzione  con- 
centrata di  cloruro  di  platino.  Si  ottiene  così  un  abbondante 
precipitato  di  cloro-platinati.  Si  lascia  deporre  e  raffreddare; 
si  filtra;  si  prova  se  il  liquido  filtrato  precipita  ancora  con 
cloruro  di  platino.  Non  precipitando  più,  si  è  certi  di  avere 
completamente  separati  il  potassio,  cesio  e  rubidio,  i  cui  cloro- 
platinati  sono  insolubili,  da  litio  e  sodio,  4  cui  cloroplatinati 
sono  solubili. 
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Ricerca  del  Lìtio. 

Ecco  il  metodo  da  noi  seguito  per  la  ricerca  del  lìtio  nella 
urina  umana  normale  (1).  Dicemmo  testé  di  aver  precipitato 
con  cloruro  di  platino  in  eccesso;  separando  così  potassio, 
cesio  e  rubidio  da  sodio  e  litio.  La  soluzione  filtrata  fu  con- 
centrata ed  evaporata  a  siccità;  il  residuo  secco  fa  messo  ìd 
un  tubo  e  ridotto  in  una  corrente  di  idrogeno  paro  ad  alta 
temperatura  onde  decomporre  i  cloroplatinati  dì  sodio  e  di 
litio  ;  il  residuo,  consistente  in  platino  spugnoso  ed  io  cloruri 
alcalini  fu  trattato  con  acqua  e  filtrato.  Lavato  completameote 
il  nero  dì  platino  rimasto  sul  filtro,  fu  tirata  a  secco  la  solu- 
zione, ed  il  residuo  ripigliato  con  alcool  ed  etere.  La  soluzione 
etereo-alcoolica,  concentrata ,  presentava  allo  spettroscopio 
splendidissima  la  riga  Lia.  Ma  la  quantità  ottenuta  era  cosi 
poca,  che  ad  un  tentativo  di  determinazione  non  diede  risultati 
soddisfacenti.  Resta  però  dimostrato  cbe  il  litio  è  componente 
dell'urina  umana  normale.  Tale  risultato  da  noi  ottenuto  è  iu 
contraddizione  con  quello  cui  fu  condotto  il  dott.  Bence- 
Iones(2).  Secondo  lui,  né  il  litio,  né  il  rubidio  sono  ricono- 
scibili alla  analisi  spettrale  nella  urina.  Noi  crediamo  che  il 
risultato  contraddittorio  di  Bence-Iones  dipenda  da  ciò,  che 
noi  forse  operammo  in  condizioni  più  favorevoli;  giacché  noi 
abbiamo  potuto  fare  11  trattamento  sul  residuo  di  600  chìl.  di 
urina  umana,  e  del  resto  le  condizioni  erano  molto  diverse,  per- 
chè Bence-lones  esaminava  l'urina  dei  porcellini  di  G-uinea. 


(1)  Insistiamo  sopra  questa  parola  no rtna te,  perchè  i  Eali  dì  litio  son 
talora  usati  in  terapeutica.  Noi  ci  siamo  assicurati  chenessano  degli  ir 
dìvìdui,  la  cui  urina  foi'niva  il  materiale  dello  nostre  ricerche,  aveva  ti 
gerito  composti  di  litio. 

(£)  Loodun.  Rojral  Society.  Proc  XIV,  pag.  220  e  400. 
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Bioerca  del  Cesio  e  del  Rubidio. 

La  vìa  che  ci  condusse  alla  scoperta  di  questi  metalli  nella 
urina  umana,  è  la  seguente: 

Quando  più  sopra  parlavamo  della  ricerca  del  litio,  abbiamo 
detto  altresì  della  precipitazione  con  cloruro  di  platino  dei 
cloroplatinati  di  potassio,  cesio  e  rubidio.  Onde  separare  il 
cloroplatinato  di  potassio  da  quelli  di  cesio  e  di  rubidio,  ci 
siamo  valsi  della  proprietà  che  possiede  il  cloroplatinato  di 
potassio,  di  essere  molto  più  solubile  nell'acqua  bollente  che 
non  lo  siano  i  cloroplatinati  di  cesio  e  rubidio. 

Abbiamo  dunque  gettato  su  di  un  filtro  Tabbon dante  pre- 
cipitato di  cloroplatinati  e  lavato  un  grandissimo  numero  di 
volte,  sempre  con  piccola  quantità  d'acqua  bollente.  Il  preci- 
pitato si  andava  cosi  riducendo  poco  a  poco  e  Pacqua  di  la- 
vatura assumeva  una  colorazione  gialla  sempre  più  pallida; 
segno  questo  che  diminuiva  la  quantità  del  precipitato  che  si 
scioglieva  nell'acqua  bollente.  Osservando  di  tratto  in  tratto 
il  precipitato  allo  spettroscopio,  dapprima  non  era  visibile 
altro  che  la  Ka\  poi  cominciarono  a  comparire,  ma  debolis- 
sime, le  Cs  a,  Cs  p,  la  226  p  e  la  Kb  a,  le  quali,  col  procedere 
della  lavatura  andarono  crescendo  di  intensità,  finché  le  si 
videro  distintissime. 

É  questa  la  prima  volta  che  il  cesio  e  il  rubidio  vengono 
segnalati  nell'organismo  umano.  Sono  dessi  componenti  nor- 
mali dell'  organismo  umano?  Ecco  quanto  ci  riserviamo  di 
provare  se  ci  verrà  dato  di  continuare  queste  ricerche  nei 
muscoli  e  nel  sangue,  ecc. 

Ricerca  del  Cerio,  Lantanio  e  Didimio. 

Il  cerio,  lantanio  e  didimio  si  trovano  nel  regno  minerale  ge- 
neralmente associati  al  calcio,  nelle  apatiti,  nei  calcari,  ecc.  (I). 


(1)  A.  Co  ss  a,  ti  Gazzetta  Chim.  Ital.  »,  loco  citato. 
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Essi  f  uroDO  per  la  prima  volta  scoperti  neirorganismo  vegetale 
ed  animale  da  Gossa  (ibidem)^  che  li  trovò  accanto  al  calcio, 
nelle  ossa,  nelle  ceneri  del  faggio,  dell'orzo,  nelle  ceneri  dei 
tabacchi  e  in  quelle  della  vite.  In  base  a  questi  fatti  il  pro- 
fessore Gossa  conchiudeva:  tessere  sempre  più  confermata  la 
associazione  del  cerio,  lantanio  e  didimio  al  calcio;  e  potersi 
ritenere  che  questi  metalli  appartengono  ai  radicali  semplici 
più  diffusi  in  natura  e  che  entrano  nella  composizione  nor- 
male degli  esseri  organizzati  • .  Questa  considerazione  appunto 
fece  nascere  in  noi  V  idea,  se  mai  fosse  possibile  rinvenire 
neirurina  i  metalli  della  cerite  associati  al  calcio,  che  è  uno 
dei  componenti  fissi  della  urina  umana  normale;  pensando 
che  ove  il  risultato  fosse  positivo,  il  fatto  della  loro  associa- 
zione al  calcio  e  della  loro  diffusione  neirorganismo  avrebbe 
avuta  una  conferma  di  più. 

Ricordiamo  qui  d'aver  detto  che  il  residuo  della  evapora- 
zione fu  calcinato  in  grandi  muffole,  poi  lisciviato  con  acqua 
onde  fossero  eliminati  i  cloruri  alcalini,  i  quali,  per  la  fusi- 
bilità loro  impedivano  il  completo  incenerimento  del  residuo. 
Fu  sul  prodotto  insolubile  nell'acqua,  ben  lavato  e  calcinato, 
che  noi  abbiamo  instituita  la  ricerca  dei  metalli  della  cerite. 
Il  metodo  seguito  è  precisamente  quello  descritto  dal  profes- 
sore Gossa  nel  citato  suo  lavoro;  metodo,  che  il  risultato 
della  ricerca  dimostrò  essere  ottimo.  Si  fece  bollire  il  prodotto 
lungo  tempo  con  acido  nitrico  diluito;  della  cui  purezza  ci 
siamo  diligentemente  assicurati  prima  di  adoperarlo.  Nella 
soluzione  filtrata  si  fece  passare  una  corrente  di  idrogeno  sol- 
forato per  eliminare  le  traccie  di  piombo  e  di  rame;  indi  si 
filtrò  e  si  fece  scaldare  la  soluzione  per  scacciare  alla  sua 
volta  l'idrogeno  solforato;  poi  vi  si  aggiunse  una  soluzione 
concentrata  di  acido  ossalico,  sempre  agitando,  in  quantità 
molto  minore  di  quella  corrispondente  alla  calce  disciolta  nel 
liquido.  I  metalli  della  cerite  si  condensano  nella  prima  por* 
zione  del  precipitato,  essendo  i  loro  ossalati  quasi  insolubili 
nei  liquidi  acidi,  segnatamente  nell'acido  nitrico.  Il  precipi- 
tato, lavato  completamente,  viene  calcinato  onde  decomporre 
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gli  ossalati  in  carbonati^ ed  in  ossidi,  e  ridisciolto  in  acido 
nitrico  diluito.  Si  elimina  T  eccesso  di  acido  con  revapora- 
zione e  si  tratta  con  ammoniaca.  Si  precipitano  gli  idrati  dei 
metalli  della  cerite  insieme  a  tracce  di  idrato  ferrico  non 
completamente  eliminato,  sotto  forma  solubile,  dall'acido  os- 
salico. Si  ridiscioglie  questo  precipitato,  ben  lavato^  in  poca 
acqua  aoidulata  con  acido  nitrico.  C!on  Tidrogeno  solforato  si 
eliminano  tracce  di  piombo  provenienti  dai  vasi  di  vetro  da 
noi  usati.  Nella  soluzione  filtrata  e  concentrata  aggiungendo 
acido  ossalico,  si  ottiene  un  precipitato  bianco  caseoso  che 
diminuisce  rapidamente  di  volume,  diventa  cristallino  e  si 
raccoglie  in  fondo  al  recipiente.  Questo  precipitato,  osservato 
per  riflessione,  presenta  in  modo  splendidissimo  la  riga  nera 
caratteristica  dello  spettro  d'assorbimento  del  didimio;  ed  oltre 
alla  riga  a,  si  presentava  nettissima  la  p.  Poco  tempo  fa  noi 
avevamo  Tenore  di  presentare  a  questa  Accademia  per  mezzo 
del  prof.  Cossa  una  porzione  degli  ossalati  di  cerio,  lantanio 
e  didimio  ;  la  rimanente  porzione  fu  impiegata  per  identificare 
con  le  note  reazioni  caratteristiche  i  tre  metalli  della  cerite. 
Quando  si  tratta  con  acido  cloridrico  la  mescolanza  dei  tre 
ossidi  ottenuti  dalla  calcinazione  degli  ossalati,  si  ha  svolgi- 
mento di  cloro,  e  questa  proprietà  è  caratteristica  delle  com- 
binazioni ceroso-ceriche  che  si  trasformano  in  combinazioni 
ceriche. 

Similmente  la  soluzione  acida  degli  ossidi,  ottenuta  scio- 
gliendoli in  acido  solforico,  presenta  una  colorazione  giallo 
carico,  che,  diluito  con  acqua,  depone  una  polvere  di  colore 
giallo  di  cromo  (sotto  solfato  ceroso-cerico).  Del  lantanio  è 
caratteristico  lo  spettro  luminoso  ottenuto  facendo  scoccare 
la  scintilla  elettrica  attraverso  la  soluzione  cloridrica  degli 
ossidi. 

Bicerca  del  Manganese. 

Siccome  noi  potevamo  disporre  di  conveniente  materiale, 
abbiamo  creduto  interessante  cosa  fare  la  ricerca  del  manga- 
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nese  nei  residui  fissi  della  evaporazione  dei  600  chil.  di  urina. 
I  reattivi  ordinari,  cioè  biossido  di  piombo  ed  acido  nitrico, 
fusione  con  carbonato  sodico  e  nitrato  potassico,  mostravano 
una  leggera  reazione  del  manganese.  La  presenza  del  man- 
ganese nella  urina  era  già  stata  avvertita  da  Hossford  (I) 
nel  1852.  Del  resto,  la  sua  presenza  neirorgauismo  animale, 
e  segnatamente  neirurina  accanto  al  ferro,  si  comprende  age- 
volmente, quando  si  consideri  che  il  manganese  si  trova  gene- 
ralmente associato  al  ferro.  Però  siccome  il  ferro  entra,  secondo 
le  analisi  di  Babuteau  (2),  a  far  parte  dei  componenti  della 
urina  umana  appena  nella  proporzione  di  0,003  per  1200  gr., 
molto  piccola  deve  essere  evidentemente  la  quantità  di  man- 
ganese che  è  contenuta  nell'urina  normale. 

Ricerca  del  Rame. 

Il  rame  fu  segnalato  nel  sangue,  nel  fegato,  ecc.,  nel  cer- 
vello, ecc.,  ecc.;  era  quindi  cosa  di  molto  interesse  lo  studiare 
se  il  rame  introdotto  nell'organismo  viene  eliminato  per  via 
urinaria.  Perciò  tutto  il  residuo  fisso,  completamente  calci- 
nato ed  insolubile  nell'acqua  (vedi  pagine  precedenti),  fu  trat- 
tato con  acido  nitrico  purissimo.  La  maggior  parte  si  sciolse 
nell'acido.  Poi,  evaporato  l'eccesso  di  acido,  si  fece  passare 
attraverso  alla  soluzione  leggermente  acida  una  corrente  di 
idrogeno  solforato.  Si  ebbe  un  leggiero  precipitato  nero,  che 
si  depose  in  fondo  al  recipiente.  Questo  precipitato,  raccolto 
e  lavato  completamente,  fu  ridisciolto  nell'acido  nitrico  puro; 
vi  si  aggiunse  qualche  goccia  di  acido  solforico,  onde  preci- 
pitare il  piombo  (il  quale  evidentemente  costituiva  una  por- 
zione del  precipitato  dei  solfuri)  (3)  allo  stato  di  solfato  di 


(1)  a  Jahreàberichte  »,  voi.  12,  pag.  617. 

(2)  Rabuteau,  (<  Èléments  d*Urologìe  «^  pag.  64. 

(3}  Il  trattamento  venne  compiuto  in  recipienti  di  vetro,  il  quale  con- 
tiene sempre  un  po' di  silicato  di  piombo. 


r 
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piombo;  dopo  filtrazione  e  concentrazione  si  precipitò  con 
idrato  di  potassa.  II  precipitato  di  ossido  di  rame,  raccolto  su 
di  un  filtro,  e  quindi  calcinato,  pesava  1  milligrammo. 

Ora,  considerando. che  noi  abbiamo  dovuto  evaporare,  cal- 
cinare e  trattar  con  acqua,  ecc.,  ecc.  600  chil.  di  urina,  quan- 
tunque avessimo  avuta  la  maggior  cura  possibile  onde  venisse 
esclusa  durante  il  corso  di  tutte  queste  operazioni  qualunque 
circostanza,  per  cui  del  rame  potesse  venire  introdotto  nel 
materiale  delle  nostre  ricerche,  tuttavia  è  quasi  materialmente 
impossibile  che  tracce  di  sostanze  ramifere  non  siansi  potute 
casualmente  introdurre.  Le  ricerche  di  Lossen  (I)  dimostra- 
rono che  Tuso  della  lampada  a  gaz  può  indurre  ad  ammettere 
la  presenza  del  rame  in  sostanze,  nelle  quali  esso  non  si  trovi 
normalmente.  Quindi  ne  viene,  che  considerata  la  minima 
quantità  di  rame  che  noi  abbiamo  trovata  neir  urina,  consi- 
derata la  difScoltà  della  ricerca,  per  cui  del  rame  piuttosto 
si  avrebbe  guadagnato  che  non  perduto;  noi  siamo  condotti  ad 
esprimere  Topinìone  che  il  rame  non  sia  componente  normale 
della  urina  normale;  ove  lo  si  riscontri  solo  in  quantità 
infinitesimale.  La  presenza  di  sostanze  inorganiche  neir urina 
è,  probabilmente  (2),  conseguenza  dì  fenomeni  dialittici  che 
succedono  attraverso  ai  tessuti  ed  alle  membrane  animali; 
quindi  neirurina  si  trovano  tutti  i  materiali  salini  che  sono 
i  costituenti  caratteristici  di  questo  o  di  quest'altro  tessuto. 
Notiamo  qui  che  la  maggior  parte  dei  costituenti  organici  ed 
inorganici  della  urina  umana  normale  sono  cristallini  o  danno 
composti  cristallini.  Ora,  i  sali  di  piombo,  di  ferro,  di  rame, 
di  mercurio,  ecc.,  formano  con  le  sostanze  albuminoidi  delle 
combinazioni  insolubili,  che  alle  dialisi  si  comportano  come 
colloidi  (3).  Inoltre  il  tossicologo  Dragendorff  (4),  parlando 
deirassorbimento  del  rame,  cosi  si  esprime:  i  É  certo  che  il 


(1)  Op.  cit.,  pag.  449. 

(2]  Moleschott,  e  Gircalation  de  la  vie  ».  Voi.  I^  pag.  138. 

(3)  Se  Imi,  e  Enciclopedia  Chimica  ».  Articolo  «  Dialisi  ». 

(4)  Dragendorff,  a  Manuel  de  Toxicologie  »,  pag.  146. 
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rame  penetra  nel  sangue  e  si  localizza  nel  fegato,  perchè 
questo  organo  ne  contiene  una  quantità  tale  che  non  è  in 
rapporto  con  la  sua  ricchezza  sanguigna*.  L'eliminazione 
pare  che  si  compia  per  mezzo  della  bile;  ed  Husemauii 
afferma  che  le  feci  contengono  allora  del  solfuro  di  rame  nero. 
Dragendorff  aggiunge  inoltre:  «pare  che  T  eliminazione 
del  rame  si  compia  per  via  urinaria  • .  A  questo  proposito 
facciam  osservare  che  noi  intendiamo  parlare  del  rame  fisio- 
logico nelle  condizioni  normali  e  non  patologiche,  alle  quali 
sembra  alludere  Tautore,  parlando  di  tale  eliminazione  (1). 

Conchiudiamo:  il  rame  è  introdotto  giornalmente  nell'orga- 
nismo in  piccola  quantità  insieme  con  gli  alimenti;  esso  è 
probabilmente  eliminato  completamente  per  le  vie  intestinali 
non  trovandosene  neirurina  che  quantità  infinitesimali. 

Ci  riserviamo  di  ritornare  su  questa  importante  quistione  (2). 

L'urina  umana  normale  adunque,  oltre  a  costituenti  ordi- 
nari salini,  conterrebbe  anche  traccie  di  litio,  cesio  e  rubidio, 
di  cerio,  lantanio  e  didimio;  i  tre  primi  associati  a  metalli 
alcalini;  i  tre  ultimi  al  calcio.   Sembra  pertanto  che  questi 


(1)  Secondo  Dragendorff,  Farina  dei  conigli  avvelenati  con  arse- 
nito  di  rame,  presenta,  anche  lungo  tempo  dopo  Tingestione  del  veleno, 
sensibilissima  la  reazione  del  rame. 

(2)  Hota.  —  Queste  pagine  erano  già  scritte,  quando  ci  venne  fatto  di 
leggere  il  seguente  passo  del  R  a b  a  t  e  a  u  {*):  Si  sapeva  già  dalle  esp^ 
rienze  di  Orfila,  Danger  e  Tlendin,  che  molti  tossici^  come 
il  piombo  {**)  e  rame  si  trovano  difficilmente  nelVurina^  facilmente 
all'incontro  nel  fegato  e  nella  bile.  Dalle  osservazioni  delVautore  re- 
sulterebbe che  introdotti  nell'organismo  dei  varii  animali  i  metalli 
ramCy  cadmio,  cobalto^  ecc.,  ecc,  essi  si  riscontrano  in  qi*antità  mi'^ 
nima  nell'urina,  anche  quando  sotto  la  loro  influenza  si  è  prodotta 
albuminuria.  Queste  parole  dellMllustre  urologo  francese,  TautorìtÀ  del 
suo  nome,  meglio  che  le  nostre  esperienze,  vai*rebbero  a  dimostrare  l'as- 
senza del  rame  nell'urina  umana  normale. 


(*)  e  Èléments  d'Urologie  »,  pag.  449. 

{**)  Infatti  uno  di  noi  aveva  occasione  di  ricercare,  ma  infnittuosa- 
mente,  il  piombo  neirurina  di  un  individuo  affetto  da  colica  aatomina. 
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elementi  introdotti  coi  cibi  neirorganìsmo  umano,  trasportati 
nel  grande  ciclo  della  vita,  accompagnando  le  sostanze  orga- 
niche nei  vari  periodi  della  loro  trasformazione,  mantengano 
cionondimeno  intatte  le  vicendevoli  associazioni  loro;  asso- 
ciazioni qneste  che  si  possono  constatare  nei  prodotti  elabo- 
rati dair  organismo  e  che  ne  sono  eliminati.  Se  poi  dalla 
presenza  dei  metalli  della  cerite  e  di  tutti  1  metalli  del  gruppo 
degli  alcali  sì  volesse  concludere  alla  presenza  loro  in  tutti 
gli  altri  tessuti  o  liquidi,  ecc.  deirorganismo,  in  cui  si  tro- 
vano sali  alcalini  o  sali  calcici,  sarebbe  certamente  troppo 
ardita  conclusione  e  tale,  quale  non  autorizzerebbero  i  dati 
fornitici  dallo  esperimento. 

Riguardo  poi  al  significato  fisiologico  che  si  dovrebbe  as- 
segnare al  fatto  della  presenza  del  litio,  cesio,  rubidio,  cerio, 
lantanio  e  didimio,  eoc.i  neir urina  normale  umana,  noi  non 
sapremmo  veramente  pensare  qual  sia.  Però  è  cosa  constatata 
rinfluenza  delle  sostanze  inorganiche  nella  formazione  dei 
tessuti  per  cui  gli  organi  non  possono  esattamente  compiere 
le  proprie  funzioni,  quando  essi  non  siano  costituiti  da  una 
data  e  costante  quantità  di  materiali  inorganici  a  tale  uopo 
necessari  (1). 

Le  recenti  scoperte  fatte  nel  campo  della  fisiologia  e  della 
chimica,  dimostrando  la  verità  deir  importantissima  legge 
della  affinità  fissa  e  necessaria  che  unisce  i  principii  organici 
agli  inorganici,  hanno  altrei^  provato  che  le  parti  costituenti 
delle  ceneri  animali  non  hanno  una  origine  accidentale,  ma 
ognuno  rappresenta  un  materiale  che  altre  volte  entrava  a 
far  parte  della  normale  composizione  del  corpo  animale.  E 
come  havvi  fosfato  di  calce,  sale  caratteristico  delle  ossa  ;  il 
cloruro  di  sodio,  sale  della  urina  e  della  bile  ;  il  ferro,  metallo 
del  sangue;  non  potrà  essere  che  i  cloruri,  i  solfati  o  fosfati 
di  litio,  cesio  e  rubidio ,  i  fosfati  di  cerio,  lantanio  e  didimio 
non  siano  sali  costituenti  di  qualche  tessuto,  alla  cui  conser- 


(1)  Mol esche tt,  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  138. 
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vazione  ed  al  cui  incremento  Bieno  essi  necessari  anche  nella 
loro  minima  quantità?  Come  la  presenza  di  traccie  di  cloruri, 
di  carbonati,  di  fosfati,  ecc.,  nel  liquido  che  scioglie  le  materie 
proteiche,  ne  cambia  le  proprietà  fisiche  e  talora  anche  le  pro- 
prietà chimiche,  così  non  potrebbe  a  questi  elementi  essere 
assegnato  qualche  ufficio  fisiologico? 

Vero  è  che  questo  problema  è  ancor  molto  discosto  dalla 
sua  soluzione.  Finora  noi  ben  poco  sappiamo  intorno  all'uffi- 
zio che  compiono  neireconomia  animale  non  solamente  i  com- 
posti inorganici  che  entrano  in  piccola  quantità,  ma  nemmeno 
quelli  che  si  trovano  in  quantità  considerevoli  (1),  come  sa- 
rebbero i  fosfati,  la  potassa,  la  soda,  il  ferro,  ecc.,  ecc. 

Gorup-Besanez  (2),  parlando  della  presenza  del  manga- 
nese con  Torganismo,  si  esprime  in  questa  guisa:  •  Il  rap- 
porto del  manganese  con  l'organismo  umano  è  ancora  affiatto 
ignoto,  e  quindi  non  possiamo  decidere  se  esso  sia  o  non  es- 
senziale al  compimento  di  certe  funzioni  « .  Similmente  con- 
chiudiamo noi,  che  tali  rapporti  del  cesio,  rubidio,  litio,  cerio, 
lantanio  e  didimio,  sono  ignoti  ancora  ;  epperò  qualsiasi  con- 
clusione 0  ipotesi  intorno  alla  loro  funzione  fisiologica  sarebbe 
prematura. 

Ci  riserviamo  di  continuare  lo  studio  deUa  diffusione  del 
litio,  cesio,  rubidio,  e  dei  metalli  della  cerite  negli  altri  tes- 
suti e  liquidi  deirorganismo  umano. 

Sentiamo  il  dovere  di  ringraziare  i  professori  C  o  s  s  a  e 
Paglia  ni  che  ci  aiutarono  e  incoraggiarono  nelle  nostre 
ricerche. 


(1)  Gaatier,  «  Ghimie  appliquée  à  la  Phjiiol.  »,  voi.  I,  pag.  271. 

(2)  Gorup-fìesanez,  «  Lehrbach  der  PhysioL  Ghemie  »^ pag.  114. 
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PARTE  PRIMA 

Assorbimento  del  cloniro  ferrico  e  sna  riduzione 
in  elomro  ferroso  nell'organismo. 

Essendomi  proposto  di  studiare  il  modo  di  agire  del  per- 
cloruro  di  ferro  nelle  emorragie  degli  organi  interni ,  ho  cre- 
duto necessario  di  far  precedere  alle  ricerche  fisiologiche  una 
serie  di  ricerche  chimiche  intomo  air  assorbimento  di  questo 
sale,  e  ciò  perchè  alcuni  hanno  affermato  che  esso  non  passa 
nel  sangue,  trasformandosi  nelle  vie  digestive  in  albuminato 
ferrico  insolubile. 

Il  metodo  che  ho  adoperato  per  indagare  se  Tassorbimento 
ha  luogo  è  il  seguente  :  Si  dà  a  un  cane  una  quantità  cono- 
sciuta di  percloruro  di  ferro,  e  dopo  qualche  ora,  sacrificato 
Inanimale,  si  dosa  il  ferro  nelle  materie  tratte  dal  tubo  gastro- 
enterico ;  se  la  quantità  trovata  è  minore  di  quella  ammini- 
strata ,  si  deve  conchiudere  che  la  differenza,  non  avendo 
potuto  prendere  altra  via ,  ha  dovuto  assorbirsi.  —  In  tali 
condizioni  il  ferro  ottenuto  col  dosamento  non  viene  tutto 
dal  percloruro  amministrato,  ma  una  parte,  che  non  è  pos- 
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sibile  di  valutare ,  è  data  dalle  materie*  alimentari.  Per  evi- 
tare, per  quanto  è  possibile,  questa  causa  di  errore,  si 
sono  lasciati  gli  animali  digiuni  per  24  ore  prima  di  sotto- 
porli alPesperienza  ;  in  tal  modo  le  materie  che  si  rinven- 
gono sono  in  proporzione  assai  piccola,  e  il  ferro  da  esse  con- 
tenuto in  quantità  trascurabile. 

Dalle  varie  esperienze  fatte  si  ebbero  risultati  sempre  con- 
cordi ,  io  ne  riporto  una  per  mostrare  l'ordine  col  quale  si  è 
proceduto. 

Esperienza.  —  Per  mezzo  di  una  cannula  esofagea  si  in- 
iettano nello  stomaco  di  un  cane ,  del  peso  di  kilog.  8,200 , 
centim.  cubici  25  di  una  soluzione  allungata  di  percloruro  di 
ferro;  si  lava  la  cannula  con  acqua,  e  si  tira  fuori.  Durante 
tale  operazione  si  ha  cura  perchè  della  quantità  amministrata 
non  vada  dispersa  la  benché  minima  parte.  L'animale  è  messo 
in  libertà,  rimane  tranquillo ,  e  non  presenta  fenomeno  al- 
cuno degno  di  attenzione. 

Dopo  ore  2  V«  si  sacrifica,  si  apre  la  cavità  toracica  e  ad- 
dominale, e  passata  una  forte  legatura  alFesofago  e  un'altra 
al  retto ,  si  cavano  fuori  stomaco  e  intestina  ;  si  lavano  nella 
parte  esterna ,  si  asciugano ,  e  posti  in  una  grande  capsula 
di  porcellana,  si  vuotano  del  loro  contenuto. 

Nello  stomaco  trovasi  poca  quantità  di  materie  alimentari 
disgregate,  cosi  pure  negli  intestini.  Nel  raccogliere  il  con- 
tenuto stomaco  intestinale  si  raschiano  accuratamente  le  ri- 
piegature della  mucosa  e  si  fanno  delle  ripetute  lavature  per 
avere  cosi  la  sicurezza  che  nulla  vi  rimane  aderente.  Si  separa 
il  contenuto  stomacale  dallo  intestinale,  e  saggiati  entrambi 
con  ferriciannro  potassico,  danno  reazione  manifesta  di  sale 
ferroso;  con  ferrocianuro  potassico  nessuna  reazione  di  sale 
ferrico.  Noto  per  ora  questo  fatto  sul  quale  tornerò  in  seguito. 

Praticando  il  dosamento ,  si  trova  che  il  ferro  contenuto 
nelle  materie  stomacali  e  intestinali  unite  insieme  è  di 
grammi  0,006  ;  titolando  la  soluzione  data  al  cane ,  si  trova 
che  100  centimetri  cubici  di  essa  contengono  gr.  0,06  di 
ferro,   quindi   1   centim.   cubici  2S  pervenuti  nello  stomaco 


AZIONR  FISI0IX>GICA  DEI  CLORURI  DI  FBRRO  356 

contenevano  gr.  0,015  di  ferro;  se  ne  rinvengono  solamente 
gr.  0,006,  dunque  in  ore  2  V«  si  sono  assorbiti  gr.  0,009  di 
ferro,  cioè  più  della  metà  della  quantità  amministrata. 

Si  poteva  con  modo  più  diretto  dosare  il  ferro  contenuto 
nei  liquidi  di  secresdone ,  e  segnatamente  nella  bile  prima  e 
dopo  dell'amministrazione  del  percloruro,  ciò  che  è  assai  più 
complicato  di  quanto  sembrerebbe  a  prima  giunta ,  facilmente 
si  potrebbe  andare  incontro  a  cause  di  errori ,  i  quali ,  per 
quanto  piccoli  siano,  ci  condurrebbero  in  ricerche  tanto  deli- 
cate a  false  conclusioni.  Mi  pare  quindi  che  il  metodo  indi- 
retto da  me  adoperato  meriti  la  preferenza  per  la  sua  sem- 
plicità :  esso  è  abbastanza  rigoroso  trattandosi  di  un  metallo, 
il  cui  dosamento  si  fa  con  esattezza  anche  in  mezzo  a  so- 
stanze organiche. 

Bisogna  ora  esaminare  se  il  percloruro  di  ferro  si  assor- 
bisce inalterato,  o  se  nelle  vie  digestive  subisce  qualche  tras- 
formazione. 

IlBabuteau(l)  in  una  nota  presentata  air  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  dice  .che  questo  sale,  in  presenza  delle 
sostanze  organiche  le  più  diverse ,  subisce  una  riduzione,  la 
quale  si  compie  in  pochi  minuti;  se  si  fa  cadere  sulla  mano 
una  goccia  di  cloruro  ferrico  liquido,  e  dopo  4-6  nunuti  vi  si 
versa  sopra  una  goccia  di  ferricianuro  potassico,  si  ha  su- 
bito la  colorazione  dleu  per  la  formazione  del  bleu  di  Turn- 
b  u  1 1.  L'autore  è  d'avviso  quindi  che  nello  stomaco  deve  av- 
verarsi la  stessa  riduzione.  Egli  crede  di  aver  notato  pel 
primo  questo  fatto,  in  verità  molto  importante  ;  però  altri 
avevano  già  parlato  di  tale  riduzione,  e  lo  Stenhouse  (2) 
molti  anni  prima  aveva  mostrato  che  i  sali  ferrici  si  ridu- 
cono in  ferrosi  per  mezzo  delle  sostanze  organiche ,  e  speri- 
mentò con  grasso,  fieno,  legno,  ecc. 

Io  ripetei  le  esperienze  citate  dal   Rabuteau  ed  ottenni 


(1)  «  Gomptes  rendnsv  1862^  2*  semestre. 

(2)  «  Jahresbericht  Qber  die  Fortschritte  der  Ohemie  und  Mineralogie, 
von  J.  Berzelius».  TfìbiDgen,  1845,  p. 2173. 
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reazioni  cosi  evidenti ,  che  non  mi  rimase  alcun  dubbio,  ed 
ho  cercato  di  provare  che  tale  riduzione  avviene  realmente 
anche  nelle  vie  digestive,  studiando  a  tale  scopo  le  trasfor- 
mazioni del  cloruro  ferrico  nelle  stesse  condizioni  nelle 
quali  esso  trovasi  quando  è  ingerito. 

In  una  stufa  per  digestioni  artificiali  portata  alla  tempe- 
ratura di  38^39^  si  pongono  dei  tubicini  a  digerire  contenenti 
dei  miscugli  di  percloruro  di  ferro  e  succo  gastrico  di  cane  ; 
dopo  2  ore  si  saggiano  detti  miscugli  sia  con  ferricianuro 
potassico,  sia  con  ferrocianuro  potassico;  cogli  stessi  reat- 
tivi si  saggiano  miscugli  delle  stesse  sostanze  non  fatti  di- 
gerire, cioè  preparati  all'istante.  Si  constatano  i  seguenti  fatti: 


Miscuglio  fatto  digerire 


Id.    non  fatto  digerire 


col  ferric  :  potassico  reazione  forte 
di  sale  ferroso. 

col  ferree  :  potassico  reazione  leg- 
giera di  sale  ferrico. 

col  ferric  :  potassico  reazione  leg- 
giera di  sale  ferroso. 

col  ferree  :  reazione  forte  di  sale 
ferrico. 


Risulta  quindi  che  quasi  tutto  il  cloruro  ferrico  si  è  ridotto 
in  cloruro  ferroso,  tuttavia  ne  rimane  ancora  una  parte  non 
ridotta.  Ciò  avviene  quando  il  sale  è  in  eccesso;  infatti,  ripe- 
tendo Tesperienza  con  una  minore  proporzione  di  esso,  si  ot- 
tiene una  completa  riduzione. 

Nel  miscuglio  &tto  air  istante  si  ha  la  reazione  del  sale 
ferroso ,  perchè  la  riduzione  comincia  appena  avvenuto  il 
contatto ,  come  anche  perchè  il  succo  gastrico  puro  contiene 
sempre  delle  traccio  di  sale  ferroso. 

Gli  stessi  fatti  si  osservano  se  si  adopera  succo  gastrico 
impuro,  cioè  misto  ad  alimenti,  e  se  si  opera  a  freddo  e  per 
un  tempo  più  breve. 

Ho  cambiato  le  condizioni  dell'  esperienza  nel  seguente 
modo:   somministro  a  un  cane,  operato  di  fistola  gastrica, 
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una  discreta  '  quantità  di  una  soluzione  allungata  di  perclo- 
ruro  di  ferro,  dopo  un  quarto  d' ora  apro  la  cannula  e  fo 
gocciolare  dallo  stomaco  un  po'  di  liquido,  che  saggiato  col 
solito  reattivo,  mostra  la  presenza  del  sale  ferroso. 

Mi  pare  che  questi  fatti  dimostrino  chiaramente  la  ridu- 
zione del  cloruro  ferrico  in  ferroso;  del  resto  nelle  prime 
esperienze  che  riguardano  Tassorbimento,  ho  notato  un  fatto, 
che  da  solo  basterebbe  a  provare  che  tale  riduzione  avviene 
e  che  è  completa ,  che  cioè  il  contenuto  stomacale  e  intesti- 
nale presentavano  reazione  manifesta  dì  sale  ferroso  e  nes- 
suna reazione  di  sale  ferrico. 

Adunque  possiamo  conchiudere  che  il  percloruro  di  ferro 
dato  internamente  non  genera  nello  stomaco  un  albuminato 
ferrico  insolubile,  ma  che  si  trasforma  in  un  composto  fer- 
roso solubilissimo,  il  quale  passa  nel  sangue  e  può  spiegare 
un'azione  generale  sull'organismo. 

Modificazioni  che  subisce  il  sangue 
in  presenza  del  cloruro  ferroso. 

Ammesso  che  il  cloruro  ferroso  formatosi  nelle  vie  .digestive 
si  assorbisca  e  passi  nel  sangue,  bisogna  studiare  quali  mo- 
dificazioni esso  vi  apporta. 

Anzitutto  parrebbe  impossibile  come  questo  sale  che  pre- 
cipita dalle  dissoluzioni  alcaline,  possa  rimanere  sciolto  nel 
sangue.  Che  la  soluzione  avvenga  non  è  dubbio,  e  basta  pren- 
dere un  po'  di  sangue  defibrinato,  o  meglio  dello  siero  di 
sangue  lìmpido,  ed  aggiungervi  del  cloruro  ferroso  sciolto 
nell'acqua  per  accorgersi  che  non  si  forma  precipitato.  E  bi- 
sogna notare  che  il  sangue  non  muta  reazione  (come  po- 
trebbe credersi,  stando  il  sale  in  soluzione  acida) ,  ma  resta 
alcalino,  purché  non  sia  eccedente  la  quantità  del  cloruro. 

Oltre  a  ciò  le  iniezioni  di  questa  sostanza  nelle  vene  degli 
animali  riescono  del  tutto  innocue  ;  fatto  confermato  da  vari 
sperimentatori.  Io  ne  ho  iniettato  nella  giugulare  di  grossi 
cani  sino  a  mezzo  gramma  sciolto  in  acqua,  senza  osservare 
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alcun  sinistro  eflètto ,  e  gli  animali  rimanevano  tranquilli 
come  se  nulla  fosse.  Non  accadrebbe  cosi  se  si  formasse  un 
precipitato. 

La  ragione  per  cui  si  avvera  la  soluzione  nel  liquido  al- 
calino, dobbiamo  ricercarla  neirazione  esercitata  dalle  materie 
albuminoidi,  le  quali  rendono  impossibile  la  precipitazione  che 
potrebbe  aver  luogo  nelle  vie  intestinali  e  nel  sangue. 

Che  questa  azione  sia  dovuta  alle  materie  albuminoidi , 
si  può  dimostrare  nel  seguente  modo:  Si  fa  una  soluzione  di 
albumina  e  di  cloruro  ferroso,  e  si  rende  alcalina  per  aggiunta 
di  potassa,  in  tal  caso  non  si  avrà  alcun  precipitato,  sola- 
mente si  precipiterà  l'idrato  di  ferro  quando  la  soluzione  è 
molto  carica,  però  la  proporzione  nella  quale  il  protocloruro 
sta  disciolto  nell'acqua  albuminosa  alcalina  è  sempre  mag- 
giore di  quella  in  cui  potrebbe  trovarsi  nel  siero  sanguigno. 
Questa  esperienza  assai  semplice  mostra  chiaramente  che 
l'albumina  tiene  il  sale  di  ferro  in  soluzione  alcalina. 

Con  questa  soluzione  alcalina  di  albumina  e  cloruro  ferroso 
non  si  ottengono  più  le  solite  reazioni  dei  sali  ferrosi  e  fer- 
rici ;  prima  di  renderla  alcalina  si  ha  col  ferricianuro  potas- 
sico una  colorazione  hleu  che  sparisce  appena  si  aggiunge  la 
potassa. 

In  qual  modo  spiegare  questi  fatti?  Quali  modificazioni  su- 
bisce il  ferro? 

Non  è  facile  il  rispondere  a  questi  quesiti  :  è  vero  che  molti 
si  sono  occupati  delle  combinazioni  del  ferro  colle  materie 
albuminoidi ,  ma  ancora  molto  ci  è  da  studiare.  Io  per  ora 
non  posso  entrare  in  questo  campo,  che  mi  porterebbe  fuori 
del  mio  tema,  però  nel  corso  di  questo  studio  ho  trovato 
fatti  cosi  importanti  che  mi  sono  proposto  di  tornarvi  sopra 
colla  speranza  di  poterli  illustrare. 

Il  cloruro  ferroso  non  modifica  punto  la  fluidità  del  sangue» 
perchè  esso  non  coagula  l'albumina,  anzi  pare  che  ne  ritardi 
il  coagulamento.  Ciò  che  si  può  constatare  misurando  il  tempo 
che  impiega  per  rappigliarsi  il  sangue  puro  e  quello  misto 
a  protocloruro;  quest'ultimo  coagulerà  dopo  del  primo. 
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Un'ultima  modificazione  che  dobbiamo  notare  rispetto  al 
sangue  è  il  suo  cambiamento  di  colore;  esso  si  fa  più  scuro 
e  diventa  rosso-brunastro  quando  la  dose  del  cloruro  ferroso 
è  grande. 

Facendo  ora  un  confronto  tra  il  cloruro  ferrico  e  il  ferroso 
si  osserva  che  in  pratica,  trattandosi  di  uso  interno,  conviene 
molto  meglio  adoperare  quest'ultimo,  anziché  il  primo,  e  per 
più  ragioni: 

lo  Amministrando  il  &rmaco  nello  stato  in  cui  deve  es- 
sere assorbito,  si  risparmia  allo  stomaco  di  operare  la  tras- 
formazione ; 

2""  Il  protocloruro ,  non  coagulando  le  sostanze  albumi- 
noidi,  riesce  assai  più  tollerabile,  e  se  occorresse  l'urgenza 
di  darlo  durante  il  periodo  della  digestione ,  non  si  oppor- 
rebbe alla  regolare  trasformazione  degli  alimenti  ; 

3*"  Infine  il  cloruro  ferroso  è  sprovvisto  di  quella  azione 
caustica  ritenuta  tanto  notevole  pel  ferrico ,  o  almeno  è  po- 
chissimo caustico.  Ciò  porta  il  vantaggio  che  la  dose  può 
elevarsi  senza  timore.  I  cani  lo  sopportavano  assai  bene  a  dosi 
forti  e  nelle  loro  intestina  non  si  rinvennero  mai  traccio  di 
causticazione. 

Preparazione  e  conservazione  del  cloruro  ferroso. 

Uno  dei  grandi  inconvenienti  che  presenta  il  protocloruro 
di  ferro  e  che  divide  con  tutti  i  sali  ferrosi ,  è  la  sua  facile 
ossidazione,  per  cui  difficilmente  può  conservarsi;  cosi  pure 
la  sua  preparazione  richiede  delle  cure  speciali.  A  me  biso- 
gnava di  averlo  puro,  cioè  esente,  per  quanto  è  possibile,  di 
percloruro ,  e  quello  che  ho  adoperato  nelle  esperienze  de- 
scritte e  nelle  altre  che  esporrò  in  seguito  Tho  preparato 
nel  seguente  modo  : 

In  un  palloncino  di  vetro  si  mette  del  ferro  in  eccesso 
(punte  di  Parigi)  e  dell'acido  cloridrico  fino  a  riempirlo  com- 
pletamente. Il  palloncino  è  chiuso  da  un  turacciolo  attraver- 
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sato  da  un  tubo  adduttore  pieno  di  acqua  distillata,  e  che 
pesca  in  una  vaschetta  d' acqua.  Si  riscalda ,  e  durantiC  ra- 
zione l'idrogeno  nascente  sposta  Tacqua  dal  tubo  adduttore  ; 
in  tal  modo  Toperazione  si  fa  in  un'atmosfera  di  idrogeno. 
Si  prosegue  il  riscaldamento  finché ,  restando  inalterato  il 
ferro  in  eccesso^  tutto  il  liquido  si  distilla ,  e  rimane  nel  pal- 
lone una  massa  quasi  bianca  ;  indi  si  chiude  immediatamente 
il  pallone,  e  si  lascia  raffreddare.  Volendo  fare  una  soluzione 
di  questo  cloruro,  se  ne  prende  con  cura  la  quantità  voluta, 
e  si  scioglie  in  acqua  distillata,  bollita  e  addizionata  di  un 
pò*  di  acido  cloridrico.  In  questo  modo  si  evita,  per  quanto  è 
possibile,  la  formazione  del  percloruro. 

In  quanto  al  modo  di  conservarlo  per  gli  usi  medicinali , 
io  proporrei  di  scioglierlo  in  una  soluzione  di  albumina  e  di 
zucchero,  le  quali  sostanze  si  oppongono  air  ossidazione, 
anzi  portano  la  riduzione. 


PARTE  SECONDA 

Azione  dei  cloruri  di  ferro  sul  cuore 
e  sui  vasi  sanguigni  (1). 

Il  solo  fatto  che  il  cloruro  ferroso  non  coagula  Talbumina 
e  non  diminuisce  la  fluidità  del  sangue,  ci  basta  per  respin- 
gere la  teoria  cosidetta  plastica ,  secondo  la  quale  il  cloruro 
ferrico  agirebbe,  rendendo  più  denso  il  siero  sanguigno,  op- 
però se  è  vero  che  i  due  cloruri  sono  emostatici  per  gli  or- 
gani interni ,  la  loro  influenza'  deve  necessariamente  eserci- 
tarsi sul  cuore  o  sui  vasi  sanguigni  o  su  tutti  due  insieme. 


(1)  Qaeste  esperienze  vennero  fatte,  parte  Tanno  Bcorao  e  parte  qne- 
st^ànno^  nel  laboratorio  del  prof.  Mosso,  cui  sono  grato  di  avermi  in- 
dirizzato in  questo  genere  di  studi  sperimentali. 
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Allo  scopo  di  conoscere  se  esista,  e  di  qual  natura  sia  que- 
st'influenza, ho  fatto  le  esperienze  che  seguono,  e  che  di- 
vido in  quattro  serie: 

Pbimà  Serie. 

Azione  del  cloruro  ferroso  sui  vasi  sanguigni 

negli  organi  estirpati. 

Per  studiare  le  modificazioni  che  subiscono  i  vasi  sangui- 
gni messi  in  contatto  immediato  col  cloruro  ferroso,  ho  ricorso 
al  metodo  della  circolazione  artificiale,  il  quale,  introdotto  in 
fisiologia  dal  Ludwig,  è  stato  modificato  da  alcuni  allievi 
di  questo  grande  maestro  in  modo  da  servire  allo  studio  della 
distribuzione  del  sangue  negli  organi  e  a  quello  dei  movi- 
menti delle  pareti  vasali;  progressi  che  dobbiamo  special- 
mente ai  lavori  del  prof.  Heger(l)  e  a  quelli  del  professore 
Mosso  (2). 

Quest'  ultimo  ha  mostrato  che  i  vasi  sanguigni  negli  or- 
gani estirpati  rispondono  non  solo  agli  stimoli  fisiologici,  ma 
egualmente  bene  agli  stimoli  terapeutici;  fatto  di  un'impor- 
tanza grandissima  per  la  farmacologia  sperimentale ,  e  sul 
quale  io  mi  sono  fondato  in  questa  prima  serie  di  ricerche. 

L'apparecchio  da  me  adoperato  è  quello  stesso  del  M  o  s  s  o. 
Ck)n  questo  apparecchio  si  fa  circolare  in  un  organo  separato 
dal  corpo  del  sangue  defibrinato  sotto  una  pressione  che  ri- 
mane costante  per  la  durata  di  un'  esperienza ,  ma  che  può 
variare  da  un'  esperienza  all'altra  ;  si  misura  la  velocità  della 
corrente  sanguigna,  cioè  il  deflusso  dalla  vena,  e  si  tiene 
conto  delle  variazioni  che  presenta  il  volume  dell'organo.  La 


(1)  «  Ezpériences  sur  la  cironlation  da  gang  dans  des  erganes  ìsolés  a. 
Bruxelles,  1873. 

(2)  A.  Mosso  «  Sopra  alcune  nuove   proprietà  delle  pareti  dei  vasi 
sanguigni  ».  Torino,  1875. 


362  Voi.  IV.  N.  17.  —  V.  cbrtsllo 

pressione  è  mantenuta  costante  per  mezzo  di  boccia  alla  Ma- 
riotte  ;  il  sangue  fluito  dalla  vena  è  misurato  con  un  metodo 
grafico;  e  le  variazioni  del  volume  deirorgano  sono  rivelate 
dal  pletismografo  dello  stesso  autore. 

In  tali  condizioni  si  può  avere  un  esatto  criterio  del  modo 
come  si  comportano  i  vasi  per  una  data  influenza:  se  neiru- 
nità  di  tempo  il  deflusso  aumenta  è  segno  che  i  vasi  si  sono 
dilatati,  e  se  diminuisce ,  è  segno  che  si  sono  ristretti.  Per 
maggiori  particolari  vedasi  Topera  citata. 

Ho  sempre  operato  con  polmoni  e  con  sangue  di  cani  sta- 
bilendo artificialmente  la  piccola  circolazione.  À  tale  scopo  si 
dissangua  Tanimale  e  si  estirpano  insieme  cuore  e  polmoni  ; 
da  unMncisione  fatta  nel  ventricolo  destro,  si  introduce  una 
cannula  neirarteria  polmonare,  e  vi  si  fissa  con  una  forte 
legatura ,  indi  si  incide  il  ventricolo  sinistro,  e  s'introduce  e 
si  fissa  un'altra  cannula  neir orecchietta  sinistra;  la  prima 
cannula  si  pone  in  comunicazione  coir  apparecchio  che  dà  il 
sangue ,  il  quale ,  con  tale  disposizione,  entrerà  per  l'arteria 
polmonare,  circolerà  nei  polmoni ,  e  tornato  al  cuore ,  fluirà 
per  Taltra  cannula. 

Il  sangue  è  defibrinato  e  posto  entro  due  boccie  alla  Mariotte: 
in  una  si  aggiunge  una  data  quantità  di  una  soluzione  tito- 
lata di  cloruro  ferroso,  nell'altra  si  aggiungono  tanti  centi- 
metri cubi  di  sangue  quanti  sono  quelli  che  tengono  disciolto 
il  sale  di  ferro  ;  in  questo  modo  la  fluidità  nelle  due  porzioni 
non  varia.  Da  principio  si  fa  passare  il  sangue  defibrinato 
puro ,  che  per  brevità  diremo  normale ,  i  polmoni  pallidi  e 
piccoli  di  volume ,  perchè  privi  di  sangue ,  si  fanno  rossi,  e 
ingrossano  notevolmente,  il  deflusso  nelle  prime  unità  di 
tempo,  siccome  osservò  il  prof.  Mosso  nel  rene,  diminuisce 
e  poi  si  fa  quasi  costante  ;  è  questo  il  momento  opportuno 
per  far  circolare  il  sangue  misto  al  cloruro  ferroso,  che  di- 
remo ferruginoso.  La  pressione  sarà  sempre  espressa  in  cen- 
timetri, misurati  dalla  cannula  polmonare  all'estremo  infe- 
riore del  tubo  intemo  della  boccia  di  Mariotte. 
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Eaperienxa  I.  —  Nei  polmoni  di  no  cane  si  fa  circolare  alter- 
natÌTamente,  mezz'ora  dopo  l'estirpazione,  sao^e  normale  e  san^o 
che  contiene  gr.  0,15  %  di  clornro  ferroso,  sotto  nna  pressione  di 
m.  0,34.  Nella  seguente  figurale  linee  verticali  indicano  il  Tolnmo 
del  Bangne  fluito  in  on  minato  primo;  ogni  centimetro  della  loro 
lunghezza  rappresenta  5  centim.  cabici  di  sangue.  Le  linee  più 
grosse  indicano  il  pasaag^o  del  sangue  normale  e  le  fine  quello  del 
ferruginoso. 


Cireobxione  artiflciale  nel  polmoni  di  an  cane   fatta  KlternadTanieiito 
con  aangae  normale  [linea  groeia]  a  con  Baague  ferraginoio  0,]5*/((lÌDee 

•otUli]. 


La  costrizione  vasale  prodotta  dal  cloruro  ferroso,  come  si 
vede,  è  notevole;  nel  primo  passagg-io  del  farmaco  i  vasi  si 
restringono  tanto,  che  il  deflusso  diminuisce  più  della  metà, 
e  poi  tornano  a  dilatarsi  quando  sono  di  nuovo  irrigati  dal 
sangue  normale;  la  dilatazione  però  non-  avviene  suMto  per- 
che  il  sangue  deve  impiegare  un  certo  tempo  prima  che  dal 
rubinetto  arrivi  ai  polmoni ,  oltre  a  ciò  il  tono  vasale  che  per 
opera  del  cloruro  ferroso  è  aumentato,  non  diminuisce  di  un 
tratto  allorché  si  rimuove  lo  stimolo.  Ciò  risulterà  meglio 
dalle  osservazioni  che  saranno  esposte  in  seguito. 

Dopo  aver  lasciato  i  polmoni  in  riposo  per  un'ora ,  si  rif& 
l'esperienza,  mantenendo  tutto  nelle  medesime  condizioni.  II 
tracciato,  fig.  2,  mostra  la  ripetizione  del  fenomeno  osservato. 
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Pig.  2. 


Continnaàone  dalla  eaperìema  precedente.  St  riprende  la  eircolaaione 
artificiale  dopo  nti'orm  di  riposo. 

Si  può  dunque  affermare  che  i  vasi  sanguigni  non  prova- 
rono un'azione  nociva  notevole  pel  contatto  del  sale  di  ferro 
alla  dose  di  gr.  0,15  %,  essi  si  mantengono  ancora  eccita- 
bili se  si  sottopongono  di  nuovo  alla  stessa  influenza. 

Le  prime  esperienze  furono  fatte  quasi  tutte  alla  dose  presso 
a  poco  di  gr.  0,15%;  in  seguito  avrei  voluto  esaminare  ciò 
ohe  avviene  quando  il  sangue  contiene  una  maggiore  o  una 
minore  proporzione  del  sale  di  ferro ,  ma  non  potei,  per  cir- 
costanze da  me  indipendenti ,  completare  tale  studio  relativo 
alla  dose  (I).  Le  osservazioni  che  possiedo  sono  poche ,  e  le 
espongo  perchè  da  esse  può  trarsi  qualche  &tto  importante , 
ma  bisognerebbe,  prima  dì  far  delle  conclusioni  fondate ,  ri- 
peterle variando  ancora  di  più  la  dose ,  e  dando  loro  uno 
sviluppo  maggiore. 

Esperienaa  II.  —  Nei  polmoni  di  un  cane  si  fanno  circolare  al- 
ternatiTamente,  25  miaDti  dopo  l'estirpazione,  sangue  normale  e 
sao^e  che  contiene  gr.  0,06  di  cloruro  ferroao  sotto  una  pressione 
di  m.  0,35.  Le  variazioni  del  deflusso  sono  rappresentate  dalla  flg.  3; 
le  linee  verticali  indicano  il  volarne  del  sangue  fluito  in  un  minato 
primo,  ogni  centimetro  della  loro   lunghezza  equivale  a  5  centìm. 


(1)  Mi  fn  impossibile  di  contiDnare  tali  ricerche  per  la  difficolti  aorta 
improvvisamente  io  Torino  di  avere  dei  caci  in  segnito  airagilazioiie 
destata  dalla  Sodata  protettrice  degli  animaUl 


r 
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cubici  di  sangae.  Le  linee  groBse  indicano  il  passaggio  del  sangue 
normale  e  le  sottili  quello  del  ferruginoso. 


CircolazioDe  artificiale  nei  polmoni  di  un  cane  fatta  al  taro  ativ  amente 
L-on  sangue  Dormale  (linee  groBse)  e  con  sangue  ferraginoau  0,06  */„ 
(linee  sottili]. 

A  dòsi  più  pìccole  si  produce  sempre  il  restringimento  dei 
vasi  sanguigriii,  però,  cessato  il  passaggio  del  sangue  ferru- 
^duoso,  non  si  ha  pifi  come  nelle  esperienze  precedenti  una 
dilatazione;  i  vasi  restano  per  qualche  tempo  ristretti,  e  il 
loro  lume  diminuisce  ancora  di  più  se  si  fa  agire  su  di  essi 
il  farmaco  una  seconda  e  una  terza  volta. 

Esperienza  IH.  —  Nei  polmoni  di  un  cane  ai  fa  circolare  al- 
ternativamente sangue  normale  e  sangue  che  contiene  gr,  1,00% 
di  cloruro  ferroso,  sotto  una  pressione  Ji  m.  0,35,  Le  lìnee  verti- 
cali indicano  il  sangue  fluito  in  un  minuto  primo,  un  centimetro 
della  loro  altezza  equivale  a  5  centim.  cubi  di  sangue  ;  le  più  grosse 
segnano  il  passaggio  del  sangue  normale  e  le  sottili  quello  del  fer- 
ruginoso. 

Archivio  ptr  It  seientt  medithe,  IV,  U 
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Fig.  4. 


Qrcoluioue  artificiale  nei  polmoni  di  un  caca  fttla  alternati Tameu  te 
eoa  sangae  normals  (linee  grosse)  e  con  tangus  fermgÌDino  1,00  °/« 
{lÌDee  sottili}. 


A  do3Ì  più  elevate  ì  vasi  sanguigni  si  costriogouo  sempre  ; 
però  cessata  L'azione  del  cloruro  ferroso,  si  dilatano  subito, 
raggiungendo  e  superando  l'ampiezza  che  avevano  in  prio- 
cipio  della  circolazione  artificiale. 

Pare  dunque  ohe  la  contrazione  vasale  sia  più  duratura 
per  le  dosi  piccole  anzi  che  per  le  dosi  forti. 

Questo  fatto  può  spiegarsi  ammettendo  che  il  cloruro  fer- 
roso in  piccola  proporzione  aumenti  il  tono  dei  vasi  sangui- 
gni e  li  tenga  costretti  per  qualche  tempo  anche  quando  si 
allontana  la  sua  induenza,  mentre  in  proporzione  maggiore 
produce  un'esagerata  eccitazione  che  aumenta  il  tono  vasale 
in  principio,  ma  lo  esaurisce  in  seguito,  cosicché  i  vasi  ca- 
dono in  uno  stato  di  paralisi  e  si  lasciano  facilmente  sfian- 
care dalla  pressione  sanguigna. 

Dopo  quello  che  esposi  nella  prima  parte  intomo  alla  ridu- 
zione del  cloruro  ferrico  sull'organismo,  io  doveva  necesaa- 
riamente  in  queste  esperienze  servirmi  del  cloruro  ferroso; 
ho  formato  cosi  un  sangue  ferrugiuoso  di  una  composizione 
presso  che  simile  a  quella  che  avrebbe  il  sangue  di  un  ani- 
male a  cui  si  è  somministrato  il  sale  di  ferro. 
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VoleDdo  dare  una  prova  di  qQauto  affermo,  ho  ripetuto  la 
circolazione  artigoiale  non  più  con  BUigue  misto  artificial- 
mente a  cloruro  ferroso,  ma  con  quello  tolto  a  un  cane  a  cui 
arasi  injettato  questo  sale  —  e  ciò  per  vedere  se  i  vasi  san- 
guigni in  tal  caso  risentono  gli  stessi  effetti. 

Esperienza  IV.  —  Alle  ora  9  a.m.  si  injdttaao  nella  giugulare 
di  un  caue  del  peso  dichìlogr.  7,100  gram.  0,35  di  cloruro  ferroso 
sciolti  in  gram.  5  di  acqua,  iudi  si  lega  la  vena.  Dopo  2  ore  ai  tol- 
gono dalla  carotido  gram.  300  di  sangue,  si  Ioga  l'arteria  e  l'ani- 
male resta  in  vita  non  ricevendo  da  queste  operazioni  gravi  conse- 
guenze. In. seguito  si  dissangua  completamente  un  altro  cane,  gli 
si  tolgono  cuora  e  polmooi,  che  vengono  preparati  nel  modo  già 
descritto.  I]  sangue  dell'uno  e  dell'altro  cane  è  posto  separata- 
mente in  due  boccio  di  Mariotte,  avendo  prima  cura  di  eguagliarne 
la  densità  per  mezzo  dì  siero  sanguigne.  Si  stabilisce  cosi  la  circo- 
lazione artificiale  eoa  nna  pressione  di  m.  0,48.  Le  variazioni  del 
deflusso  sono  rappresentate  nella  flg.  5.  Le  linee  grosse  iodicano  il 
passagf^o  del  sangue  normale  e  le  sottili  quello  del  ferruginoso,  ogni 
centimetro  della  loro  altezza  equivale  a  5  oentim.  cubi  di  sangue. 


Fìg.  5. 


Circolazione  artiflciale  fatta 
sangue  tolto  a  un  cane  a  cui 
(linee  aottiU]. 


I  sangue  normale  (lìnee  gitisae)  e  con 
i  iniettai'OQO  gr,  0,35  di  cloruro  ferroso 


Questa  figura  mostra  ciie  le  modificazioni  subite  dal  lume 
dei  vasi  sanguigni  sono  le  medesime  di  quelle  accennate  pre- 
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cedentemente  ;  la  costrizione  vasale  è  notevole  e  si  mantiene 
ancora  quando  non  circola  più  il  sang^ue  ferruginoso,  poi  va 
cessando  poco  per  volta.  Lo  stimolo  è  ben  proporzionato  al- 
Teccitabilità  delle  pareti  vasali  e  questo  tracciato  si  avvicina 
molto  ai  tracciati,  fig.  1  e  2,  ottenuti  con  una  dose  media  di 
gr.  0,  15  %. 

Adunque  possiamo  conchiudere  da  questa  prima  serie  di 
esperienze  che  i  vasi  sanguigni  negli  organi  estirpati  si  re- 
stringono sotto  l'influenza  del  cloruro  ferroso  e  pare  che  le 
piccole  dosi,  aumentando  il  tono  vasale  producano  una  con- 
trazione più  duratura  che  non  le  forti  dosi,  le  quali  portano 

■ 

un'eccitazione  esagerata  seguita  dairesaurimento  non  appena 
il  sale  di  ferro  cessa  di  agire. 

Seconda  Serie. 
Azione  del  cloruro  ferroso  sul  cuore  di  rana  estirpato. 

Esamineremo  ora  l'azione  del  cloruro  ferroso  sul  cuore  dì 
rana  estirpato,  indipendente  dal  resto  del  corpo,  come  abbiamo 
già  fatto  pei  vasi  :  più  tardi  si  vedrà  quale  azione  spiega  la 
sostanza  in  esame  sull'uno  e  sugli  altri  quando  funzionano 
in  rapporto  all'organismo  intero. 

Fra  i  vari  metodi  che  possediamo  per  scrivere  i  movimenti 
del  cuore  della  rana,  ho  preferito  quello  ultimamente  pro- 
posto dal  Roy  (1),  al  quale  si  sono  fatte  alcune  piccole  mo- 
dificazioni richieste  dal  genere  delle  presenti  ricerche.  —  Tale 
metodo  si  presta  assai  meglio  degli  altri  per  la  farmacologia 
sperimentale,  ed  eccone  in  brevi  parole  la  ragione  : 

Gli  apparecchi  adoperati  dal  Cyon   (2),  dal  Coats(3), 


(1)  Charles  S.  Roy  aOn  the  influences  wich  modify  the  vork  of 
the  heart.  »  Journal  of  Phisiology ,  voi.  I,  n.  6. 

(2)  E.  Cyon  e  Ueber  den  Einfluss  der  Temperatur&nderungen  auf 
Zahl ,  Dauer  und  Stàrke  der  Herzschlàge.  Berichte  uber  die  Verhandl. 
der  k6nig.  Sachs.  Gesellsch.  der  Wissenschaften  zu  Leipzig,  1866  o. 

(3)  J.  C  0  a  1 8  tt  Wie  àndern  sich  durch  die  Erregang  des  n.  vagus  die 
Àrbeit  und  die  innern  Reize  des  Herzens  ?  »  Ibidem,  1869. 
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dal  Bowditch  (1),  dal  Luciani  (2),  dal  Eronecker  (3) 
sono  tutti  manometrici  e  non  permettono  che  il  liquido  nu- 
tritizio che  viene  in  contatto  del  cuore  possa  continuamente 
circolare  rinnovandosi,  di  modo  che,  se  essi  hanno  servito  bene 
per  ricerche  fisiologiche,  non  possono  egualmente  bene  adat- 
tarsi alle  ricerche  farmacologiche,  per  le  quali  bisogna  fare 
agire  sul  cuore  non  sempre  lo  stesso  liquido,  ma  liquidi  di 
varia  composizione  e  seguire  senza  interruzione  le  escursioni 
cardiache. 

Si  potrebbe,  volendo  adoperare  i  metodi  degli  autori  accen- 
nati, fare  agire  la  sostanza  di  cui  si  studia  V  azione  dalla 
parte  esterna  del  cuore,  ma  gli  effetti  non  sono  così  pronti 
e  cosi  marcati  come  quando  il  contatto  avviene  per  Tinterno 
delle  pareti  cardiache,  oltre  a  ciò  operando  in  quest'  ultimo 
modo  ci  avviciniamo  di  più  coi  dati  sperimentali  a  ciò  che 
accade  nelForganismo  animale.  « 

L^apparecchio  ideato  dal  Mare y,  con  qualche  modificazione 
adatta  allo  scopo  nostro,  si  sarebbe  prestato  meglio  ;  in  esso 
il  siero  sanguigno  è  in  continuo  movimento,  per  mezzo  di  una 
ingegnosa  disposizione  dal  cuore  passa  in  una  vaschetta  e  da 
questa  è  ripreso  e  riportato  al  cuore  (4).  Però,  siccome  ac- 
cennai, il  più  adatto  fra  tutti  è  quello  del  Roy.  —  Questo 
autore,  com'egli  stesso  afferma,  ha  proposto  un  metodo  che 
molto  si  somiglia  a  quello  che  usarono  Mosso  e  Pagliani 
per  misurare  la  forza  diastolica  del  cuore  (5)  ;  infatti,  confron- 


(1)  H.  P.  Bowditch  tfUeber  die  Big^enthùmlichkeiten  der  Reizbar- 
keit,  welche  die  Muskelfasern  des  Herzens  zeigen  >.  Berichte  iìber  die 
Yerhandl.  der  kOn.  Sàchs-GesellBch.  der  Wiss.  za  Leipzig,  1872. 

(2)  L.  Luciani  «  Eine  periodiscbe  Fanction  des isolirten  Froschher- 
zens.  9  Ibidem,  1873. 

(3)H.  Kronecker  e  Nach  gemeinschaftlich.  mit  W.  Stirling 
angestellten  Yersachen.  Das  charakterìstische  Merkmal  der  Herzmas- 
kelbewegnng.  Beitràge  zur  Anatomie  u.  Phisiologie  als  Festgabe  Cari 
Lndwigj).  Leipzig,  1874. 

(4)  <  TraTaux  da  Laboratoire  de  M.  Mar  ey  o.  1875. 

(5)  A.  Mosso  e  L.  Pagliani»  Critica  sperimentale  della  attività 
diastolica  del  cuore  ».  Torino^  1876. 
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tando  i  due  metodi  si  rileva  che  rinnovazione  più  notevole 
introdotta  dal  Boy  consiste  nell'aver  reso  grafico  Tapparec- 
chio  di  Mosso  e  Pagliani. 

Il  Roy  si  propone  di  soddisfare  alle  seguenti  condizioni, 
cioè: 

a)  Di  mantenere  una  corrente  continua  di  liquido  nutri- 
tivo che  passa  nella  cavità  del  cuore  senza  impedirne  i  liberi 
movimenti  ; 

ì))  Di  permettere  una  graduazione  accurata  della  pres- 
sione intracardiaca  che  si  può  conservare  invariabile  a  una 
altezza  voluta  da  0  in  su; 

e)  Di  permettere  al  cuore  di  contrarsi  e  di  rilasciarsi  senza 
produrre  mutamenti  nella  pressione  intracardiaca; 

d)  Di  registrare  sopra  un  cilindro  ruotante  i  mutamenti 
nel  contenuto  del  ventricolo  o  delle  orecchiette,  secondo  i  casi, 
che  risultano  dalla  contrazione  o  dal  rilasciamento  delle  loro 
pareti. 

La  figura  VI  rappresenta  T  apparecchio  da  me  adoperato 
ridotto  a  poco  meno  di  Vs  della  sua  grandezza  naturale  (1). 

Ad  un  piccolo  vaso  di  vetro  A  si  taglia  il  fondo  e  vi  si 
adatta  un'imboccatura  metallica  sulla  quale  si  lega  una  mem- 
brana sottilissima  di  caoutchouo  O.  Il  Boy  adoperava  invece 
una  membrana  animale.  Nella  parte  superiore  del  vaso  si 
adatta  un'altra  imboccatura  metallica,  che  viene  chiusa  da  un 
turacciolo  forato  per  dar  passaggio  a  una  cannula  a  doppia 
corrente  C  al  cui  estremo  inferiore  si  lega  il  cuore. 

La  cannula  è  costruita  come  quella  che  adoperò  il  K  r  o- 
necker  (2).  L'imboccatura  metallica  superiore  ha  una  se- 
conda apertura  che  fa  comunicare  un  tubicino  metallico  B 
coll'interno  del  vaso;  questo  tubicino  è  allungato  con  un  tubo 
di  caoutchouch  chiuso  da  un  piccolo  tappo  di  vetro;  cosi  si 


(1)  È  lo  stesso  strumento  del   Roy  con  qualche  modificazione;  fu  co- 
strutto dal  sig.  Pellegrino,  meccanico  del  Laboratorio  di  fisiologia. 

(2)  Opera  citata. 
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può  lasciar  uscire  dal  vaso  quella  quantità  di  liquido  che  si 
vuole  e  ciò  per  graduare  la  pressione  esterna  del  cuore.  Nel 
mezzo  della  membrana  O  ai  fissa  una  laminetta  di  alluminio 
da  cui  parte  un  filo  dello  stesso  metallo  che  termina  ad  un- 

Fig.  6. 


cine  per  attaccarsi  alla  leva  HL.  Il  fulcro  H  della  leva  poggia 
sopra  la  forchetta  di  un  sostegno  I ,  il  quale  è  formato  di  un 
cilindro  che  scorre  dentro  un  altro  in  senso  verticale,  il 
quale  per  mezzo  di  una  vite  serve  a  mettere  la  leva  nella 
posizione  voluta.  M  ed  N  sono  due   tubi  di  vetro  assotti- 
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gliati  e  ricurvi  airestremità  inferiore,  che  funzionano  come 
due  vasi  di  Mariotte.  Uno  è  riempito  di  siero  sangiiig-no 
di  coniglio  diluito  per  metà  con  una  soluzione  di  cloruro 
sodico  0,7  Vo»  l'altro  è  riempito  dello  stesso  miscuglio  a 
cui  si  aggiunge  una  data  quantità  di  cloruro  ferroso,  e 
servono  a  fare  la  trasfusione  nel  cuore  sotto  una  pressione 
costante.  Ognuno  di  essi  per  mezzo  di  un  piccolo  tubo  di 
caoutchouch  comunica  con  un  rubinetto  22,  il  quale  alla  sua 
volta  comunica  colla  cannula  a  doppia  corrente  per  mezzo  dì 
un  altro  tubo  di  caoutchouch.  Il  rubinetto  porta  due  fori  ad  an- 
golo retto  in  modo  che  si  può  a  volontà  in  un  dato  momento 
mettere  in  comunicazione  l'uno  dei  tubi  col  cuore,  chiudendo 
la  comunicazione  delFaltro. 

Due  secchiolini  di  vetro  B^  F  servono  a  raccogliere  il  li- 
quido che  dai  tubi  di  Mariotte  passa  nel  cuore  e  va  fuori  per 
la  branca  esterna  D  della  cannula;  essi  girano  orizzontal- 
mente sopra  il  perno  S  messo  all'estremità  del  sopporto  per 
cui  si  può  facilmente,  spostandoli,  raccogliere  in  uno  il  siero 
privo  di  farmaco  e  nell'altro  quello  col  farmaco.  Il  vaso  A 
coi  suoi  accessori,  i  due  secchiolini,  i  due  tubi  di  Mariotte 
si  fissano  all'asta  verticale  Q  di  un  sostegno,  la  quale  gira 
attorno  al  suo  asse  per  mezzo  di  una  vite  senza  fine  0  P. 
Così  si  possono  imprimere  alla  leva  dei  movimenti  legge- 
rissimi e  si  può  graduare  assai  bene  la  pressione  della  penna 
sul  cilindro  ruotante. 

Dalla  disposizione  deirapparecchio  si  scorge  facilmente  il 
modo  come  esso  funziona;  estirpato  il  cuore  della  rana,  si 
lega  alla  cannula  per  mezzo  di  un  filo  che  si  fa  cadere  quasi 
sempre  sul  solco  auricolo-ventricolare  ;  ciò  fatto,  si  introduce 
la  cannula  col  cuore  nel  vaso  A  ripieno  di  una  soluzione  di 
cloruro  sodico  al  7  per  1000,  il  vaso  resta  superiormente  chiuso 
dal  turacciolo  e  si  ha  cura  perchè  tutta  Tarla  sia  scacciata. 
Si  comprende  facilmente  che  la  pressione  rimane  costante  e 
può  a  volontà  variarsi,  essa  sarà  espressa  in  centimetri  ed  è 
rappresentata  dalla  distanza  che  corre  fra  l'estremo  inferiore 
dei  tubi  interni  dei  due  vasi  di  Mariotte  ed  il  cuore. 
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Si  comiDoia  col  far 
circolare  il  siero  privo 
di  cloruro  ferroso  che 
diremo  più  brevemente 
normale,  il  cuore  ben- 
tosto comincierà  a  fun- 
zionare e  quando  ogni 
cosa  procede  regolar- 
mente si  apre  il  rubi- 
netto che  dà  passaggio 
al  siero  misto  al  clo- 
ruro ferroso  che  dire- 
mo alerò  ferruginoso. 

Evidentemente  du- 
rante la  sistole,  dimi- 
nuendo il  volume  del 
cuore,  la  membrana 
elastica  si  solleverà  e  ^^ 
con  essa  si  solleverà  la  g 
penna,  meutre  nella 
diastole,  aumentando 
il  volume  del  cuore,  la 
membrana  elastica  si 
abbasserà  e  farà  abbas-  « 

Bare  la  leva  ;  avremo  « 

cosi  sorittesulcilindro  a 

ruotante  le  escursioni  i 

cardiache    quando    il  g 

cuore  è  influenzato  dal  -S 

siero  normale  e  quando  J 


lo  è  dal  siero  ferrugi- 
noso e  potremo  studia- 
re le  modificazioni  pro- 
dotte dal  farmaco  {1). 

{!]  Questo    lavoro    era 


s. 
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Le  pulsazioni  che  dà  il  cuore  spontaneamente  quando  è 
stimolato  dal  siero  normale  vanno  diminuendo  gradatamente 
di  ampiezza  e  ciò  avviene  per  la  stanchezza  in  cui  mano  mano 
va  cadendo  il  cuore(fig.  7);  però  tale  diminuzione  è  assai  leg- 
giera, si  compie  in  un  tempo  relativamente  assai  lungo  e  non 
può  in  alcun  modo  confondersi  con  quella  che  si  osserverà  in 
seguito  e  che  è  dovuta  al  farmaco.  —  Dando  uno  sguardo  al 
tracciato  delle  contrazioni  cardiache  sotto  Tinfluenza  del  cloruro 
ferroso  si  scorge  a  prima  giunta  quali  profonde  modificazioni 
sono  avvenute  nella  forma,  nell'ampiezza  e  nella  frequenza. 
Nel  primo  momento  in  cui  passa  il  siero  ferruginoso  vi  è  un 
breve  periodo  di  eccitazione  e  le  prime  quattro  pulsazioni  su- 
perano in  ampiezza  le  precedenti,  ma  bentosto  esse  comin- 
ciano a  diminuire  notevolmente,  ed  è  la  sistole  che  diventa 
sempre  più  piccola,  mentre  la  diastole  non  subisce  modifica- 
zione di  sorta.  Inoltre  la  sistole  dura  per  un  tempo  assai  mi- 
nore di  prima;  infatti  la  sommità  della  pulsazione  prima 
dell'azione  del  cloruro  ferroso,  è  rappresentata  da  una  curva 
piuttosto  larga,  e  dopo  si  riduce  a  un  angolo  acuto;  il  cuore 
dunque  raggiunto  il  maximum  della  contrazione  non  vi  resta 
per  qualche  tempo,  ma  subito  torna  a  rilasciarsi.  Un'ultima 
modificazione  dovuta  al  cloruro  ferroso  riguarda  la  frequenza: 
le  pulsazioni  si  fanno  sempre  più  rare,  tanto  che  l'intervallo 
fra  le  ultime  due  è  il  doppio  di  quello  che  separa  le  prime. 
Il  cuore  così  va  gradatamente  esaurendo  le  sue  forze  finché 
si  arresta  completamente  in  diastole  come  lo  mostra  la  figura  7. 

Se  l'azione  del  cloruro  ferroso  non  si  prolunga  molto  e  si 
fa  passare  il  siero  normale  prima  che  il  cuore  si  arresti,  allora 
gli  effetti  del  farmaco  spariscono  bentosto  e  il  cuore  riprende 
le  sue  funzioni,  come  si  rileva  dalla  figura.  8. 


già  terminato  quando  il  Ranvier  pubblicò  le  sue  lezioni  date  al  Col- 
legio di  Francia  a  LeQons  d^anatomie  generale  faites  au  Collège  de  France 
par  L.  Ranvier.  Paris^  1880  ».  Egli  descrìve  un  nuovo  cardiografo  che 
ha  il  gran  vantaggio  di  essere  semplicissimo ,  tanto  che  chiunque  può 
costruirselo  senza  ricorrere  al  meccanico,  è  facile  ad  usarsi  e  può  servir 
bene  per  ricerche  di  farmacologia. 
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AltenJando  la  circolazione 

due  e  più  volte,  le  contrazioni  J 
cardiache  subiscono  sempre  le 
solite  modificazioni  sotto  l'ìu- 
flueiizs  del  siero  ferruginoso  e 
tornano  allo  stato  primitivo 
sotto  l'influenza  del  normale  j 
a  meno  che  il  cuore  non  sia 
stanco  e  la  dose  forte.  II  trac- 
ciato, Sg.  9,  ha  un  andamento 

simile  a  quello  della  figura  8,  g  g 

l'uno  e  l'altro  furono  scritti  •"' 

dallo  stesso  cuore.  ^  * 

In  ordine  alla  frequenzadevo  '«'«• 

notare  che  essa  alle  volte  si  ■€  3 

mantiene  presso  a  poco  co-  -gj 

stante  prima  e  dopo  l'azione  -g^ 

del  farmaco,  come  lo  mostrano     ~  'Ss 

le  figrure  8  e  9,  talora  invece  la     ^  .g  i 

frequenza  aumenta.  Quest'ul-  o^ 

timo  caso  è  assai  raro  ed  è  rap-  S"  . 

presentato  nella  figura  10.  Però  S  « 

dalle  numerose  esperienze  ri-  S-S 

sulta  ohe  il  fatto  più  costante  .!l  £ 

è    la   diminuzione   della  fre-  £  [ 

quenza.  3  e 

Difficilmente  potrà  darsi  una  s  a 

esatta   spiegazione  di  queste  -S  a 

variazioni  dal  tipo  ordinario;  |3 
probabilmente  vi  influiranno  « 

molte  cause,  così  il  tempo  da  s 
che  il   cuore  è  estirpato,  il  g, 

posto  3U  cui  cade  la  legatura  -g 

che  non   può  essere  sempre  'I 

precisamente  lo  stesso,  la  dif-         '  -5 
ferente  composizione   del    li- 


} 
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guido  nutritizio,  l'eccitabilità  clie  varia  da  un  individuo  a  un 

altro. 

Bisogna  ora  esaminare  se  il  cuore,  arrestato  in  diastole  dal 
cloruro  ferroso,  abbia  perduto  completamente  la  sua  eccita- 
bilità, 0  36  invece  sia  ancora  capace  di  reagire  agli  stimoli. 

A  tale  scopo  ho  eccitato  il  cuore  con  una  corrente  indotta: 
servendomi  di  un  rocchetto  a  slitta  del  Du  Bois,  della  chiave 
dello  stesso  autore  e  di  una  pila  Bunsen;  i  reofori  si  met- 
tono in  comunicazione  con  due  fili  metallici  dei  quali  uno 
trovasi  applicato  nel  punto  di  biforcazione  della  cannula  a 
doppia  corrente  e  Taltro  per  mezzo  del  tubicino  metallico  B 
comunica  col  liquido  in  cui  è  immerso  il  cuore  (vedi  tìg.  6). 

Si  lascia  funzionare  il  cuore  spontaneamente,  indi  si  sot- 
topone all'azione  del  cloruro  ferroso,  si  ha  il  solito  fenomeno 
dello  imlebolimento  delle  sistoli  e  l'arresto  completo.  Due  mi- 
nuti dopo  che  il  cuore  si  è  arrestato  lo  ai  eccita  con  una  chiu- 
sura-e  un'apertura  della  corrente,  esso  fa  una  piccola  con- 
trazione e  torna  a  rimaner  fermo.  Dopo  80  secondi  si  fa  una 
serie  di  chiusure  e  di  aperture  e  si  hanno  contrazioni  più 
forti,  che  cessano  quando  cessa  lo  stimolo  elettrico. 


A  Pulsazioni  cBi'diache  che  vanno  sampre  più  decrescendo  per  l'a 
del  cloruro  feri'oso.  ~  B  Cuora  arrestato  in  diastole,  in  a  si  fa  un 
citazione  elottrica,  in  a'  una  serio  di  cccitaiioni. —  Pi-essioue  m. 
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n  cuore  è  dunque  ancora  ec- 
citabile e  se  a  questo  punto  sì 
lava  con  siero  normale,  esso  ri- 
prende ì  suoi  movimenti.  Sotto- 
posto di  nuovo  all'azione  del  clo- 
ruro ferroso  a  dose  doppia,  si  ar- 
resta immediatamente  (fig.  12)  e 
stimolato  coll'elettricità  fa  una 
serie  di  contrazioni  sempre  più 
piccole  finché  bì  arresta.  In  se- 
guito, per  quanto  sì  tornì  a  ec- 
citarlo colla  massima  intensità 
della  corrente,  non  reagisce  più. 

Da  questa  esperienza  risulta 
che  l'eccitabilità  del  cuore  per  in- 
fluenza del  cloruro  ferroso  non  si 
estingue  qualora  non  si  prolun- 
ghi il  contatto  e  non  si  esageri  — 
la  dose.  -^ 

Agisce  il  cloruro  ferroso  sulle 
fibre  muscolari  o  ^uì  gangli  car- 
diaci? E  in  quest'ultimo  caso,  su 
quale  ordine  di  gangli  spiega  la 
sua  azione? 

In  base  a  queste  sole  esperienze 
noi  non  possiamo  dare  una  rispo- 
sta fondata;  sarebbe  questo  l'argo- 
mento di  un  nuovo  lavoro.  A  me 
pare  che  al  primo  quesito  non  è 
forse  difficile  il  poter  rispondere, 
non  008Ì  al  secondo  perchè  la  fi- 
siologia della  innervazione  car- 
diaca è  ancora  abbastanza  confu- 
sa, nonostante  ì  numerosi  fatti  che 
da  St  anni  US  in  poi  si  sono  rac- 
colti da  valenti  sperimentatori. 


380  Voi.    IV.   N.    17.  —  V.  CBRVKLLO 

Per  ora  ci  contentiamQ  di  affermare  ciò  che  risulta  da  questa 
seconda  serie  di  ricerche,  che  cioè  il  cloruro  ferroso  iadebo- 
lisce  e  rende  più  breve  la  sistole  del  cuore  e  nel  più  dei  casi 
ne  diminuisce  anche  la  frequenza. 


Terza  Serie. 

Azione  dei  due  cloì^urz  di  ferro  sul  cuore  e  sui  vasi 
sanguigni  in  rapporto  alVorganismo  intiero. 

Per  rendere  più  completo  il  mio  studio,  ho  voluto  racco- 
gliere ancora  nuovi  fatti,  o  meglio  ho  cercato  di  dare  una 
conferma  a  quelli  già  trovati. 

Abbiamo  veduto  il  modo  di  comportarsi  del  cuore  e  dei 
vasi  sanguigni  quando  sono  staccati  dal  corpo  ;  vedremo  ora 
ciò  che  accade  quando  essi  sono  in  rapporto  coir  intiero  orga- 
nismo;  ho  sperimentato  sulla  rana  e  sull'uomo  ed  ho  potuto 
confermare  quanto  risultò  dalle  precedenti  esperienze. 

La  rana  è  sensibilissima  all'azione  dei  cloruri  di  ferro,  il 
suo  cuore  e  i  suoi  vasi  sanguigni  ne  risentono  prontamente 
gli  effetti.  Ecco  il  modo  assai  semplice  col  quale  constatai 
tali  effetti: 

Si  colloca  una  rana  in  posizione  supina  e  si  rende  im- 
mobile per  mezzo  di  spilli  appuntati  alle  quattro  estremità 
e  alla  bocca;  si  apre  il  torace  e  si  pone  il  cuore  allo  scoperto, 
lasciando  illeso  il  pericardio. 

Il  numero  dei  battiti  cardiaci,  dopo  che  sono  cessati  gli  ef- 
fetti del  trauma,  si  mantiene  costante  per  un  tempo  assai 
lungo,  il  che  ci  mette  in  grado  di  poter  determinare  con  pre- 
cisione le  oscillazioni  che  esso  subisce  per  una  data  influenza. 
Così  pure  le  contrazioni  del  cuore  si  mantengono  vivaci  per 
un  tempo  assai  lungo  epperò  possiamo  anche  constatarne  le 
modificazioni. 

Si  iniettano  sotto  la  cute  alcune  gocciole  di  una  soluzione 
allungata  di  percloruro  di  ferro,  e  Tassorbimento  si  fa  assai 
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rapidamente;  infatti,  non  è  scorso  un  minuto,  che  si  presen- 
tano i  seguenti  fenomeni: 

I  battiti  cominciano  a  diminuire,  la  diminuzione  è  sempre 
notevole,  tanto  per  le  piccole  che  per  le  grandi  dosi,  ma  per 
quest'ultime  è  maggiore,  e  quando  la  dose  è  venefica  si  ral- 
lentano tanto  che  cessano  del  tutto. 

Le  contrazioni  cardiache  si  fanno  sempre  più  deboli,  il  che 
si  scorge  con  la  più  grande  evidenza:  prima  delFiniezione  del 
cloruro  ferroso  si  notava  una  differenza  assai  manifesta  tra 
il  volume  del  cuore  contratto  e  quello  del  cuore  rilasciato; 
ora  invece  la  differenza  si  va  facendo  sempre  più  piccola  ;  il 
ventricolo  dopo  che  si  è  dilatato  si  riduce  poco  finché  a  dose 
venefica  si  arresta  in  diastole. 

Le  prime  volte  che  si  fece  questa  esperienza  si  teneva 
un'altra  rana  preparata  nello  stesso  modo  e  a  cui  nulla 
si  iniettava  per  servire  da  paragone;  si  vedeva  così  la 
differenza  tra  le  contrazioni  dell'  uno  e  dell'  altro  cuòre , .  ma 
ciò  è  affatto  inutile. tanto  è  significante  l'indebolimento  della 
sistole. 

Le  pareti  del  ventricolo  e  delle  orecchiette  lasciano  vedere 
il  color  rosso  del  sangue,  or  bene  dopo  l'injezione  del  clo- 
ruro ferrico  il  sangue  diviene  brunastro:  mutamento  di  colore 
che  può  apprezzarsi  meglio  paragonandolo  colla  ran'a  vicina. 
Questo  fatto  conferma  ciò  che  si  osservò  quando  mischiavasi 
artificialmente  al  sangue  il  cloruro  ferroso  (vedi  pag.  7). 

Non  meno  notevoli  sono  gli  effetti  che  risentono  i  vasi  san- 
guigni ;  se  da  una  incisione  praticata  lateralmente  nel  torace 
della  rana  si  fa  uscir  fuori  uno  dei  polmoni,  si  osserva  l'estesa 
rete  dei  vasi  sanguigni  di  cui  è  ricco  quest'organo,  ma  al- 
lorquando comincia  ad  agire  il  cloruro  ferrico,  i  vasi  si  vanno 
assottigliando  e  il  polmone  comincia  a  impallidire  finché  di- 
viene come  una  vescichetta  bianca,  in  cui  appena  si  può 
distinguere  la  traccia  dei  vasi  di  più  grosso  calibro.  Né  pos- 
siamo dubitare  che  questa  costrizione  vasale  sia  l'effetto  del- 
l'impressione portata  dall'aria  sui  polmoni,  perchè  nella  rana 
di  paragone  i  vasi  sanguigni  si  lasciano  vedere  sempre  net- 
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tamente  non  subendo  essi  per  razione  deirarìa  una.  grande 
modificazione. 

Il  cloruro  ferroso  dà  gli  stessi  effetti  che  il  ferrico ,  ed  è 
indifferente  l'adoperare  Tuno  o  Taltro. 

Prima  di  passare  avanti  mi  corre  Tobbligo  di  dire  che 
queste  esperienze  sulla  rana  furono  da  me  fatte  nel  novembre 
deiranno  passato  e  poi  nell'aprile  di  quest'anno  ;  non  si  diede 
mai  il  caso  che  mancassero  i  fenomeni  descritti. 

Frattanto  avendole  ripetute  nello  scorso  luglio,  il  più  delle 
volte  mi  fallirono  ;  il  cuore  continuava  a  pulsare  sempre 
nello  stesso  modo  e  i  vasi  sanguigni  non  subivano  alcuna 
modificazione  tanto  se  si  adoperava  il  cloruro  ferrico  quanto  il 
ferroso.  Io  suppongo  che  in  questi  casi  l'assorbimento  non 
doveva  aver  luogo  ;  e  mi  confermo  tanto  più  in  questa  opi- 
nione in  quanto  che  il  sangue  non  presentava  il  solito  muta- 
mento di  colore. 

Il  modo  con  cui  operavo  era  tanto  semplice,  che  non 
poteva  nascermi  il  dubbio  che  le  condizioni  dell'esperienza 
fossero  menomamente,  mutate  ;  ma  ciò  non  deve  recarci  me- 
raviglia se  si  pensa  che  le  rane  danno  spesso  questi  risul- 
tati negativi.  Il  fatto  che  esse  in  una  data  stagione  rea- 
giscono a  certe  influenze,  e  in  un'altra  non  reagiscono  più, 
mostra  che  devono  esservi  delle  cause  che  modificano  le  con- 
dizioni della  loro  vita.  Io  non  saprei  formulare  meglio  tali 
cause,  che  ripetendo  quelle  stesse  addotte  dal  R  a  n  v  i  e  r  per 
spiegare  la  differenza  di  sensibilità  del  cuore  della  rana  alla 
eccitazione  elettrica:  Vi  sono  delle  differenze  notevoli  tra 
una  rana  e  un*altra  per  la  sensibilità  del  cuore  alla  ecci- 
tazione  elettrica,  differenze  che  dipendono  dalla  stagione , 
dalle  condizioni  di  esistenza ,  dalla  specie  e  dalV  indi- 
viduo (1). 


(1)  L.  Ranvier   a  Lenona  d*anatomie  generale  faites  au  Collège  de 
France  ».  Paris,  1880,  pag.  48. 
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Suiruomo  si  possono  studiare  i  movimenti  dei  vasi  san- 
guigni e  le  variazioni  del  polso  con  due  strumenti  introdotti 
nella  fisiologia  dal  prof.  Mosso,  il  pletismografo  (1)  e  Ti- 
drosfigmografo  (2).  Questi  strumenti  possono  farsi  funzionare 
insieme  in  modo  da  formarne  un  solo ,  il  quale  contempora- 
neamente scriverà  il  polso,  e  segnerà  i  mutamenti  di  volume 
deirantibraccio. 

La  persona  su  cui  sperimentai  fu  un  falegname  che  lavo- 
rava nel  laboratorio  di  fisiologia ,  giovine  di  forte  costitu- 
zione, dell'età  di  24  anni.  Egli  era  molto  adatto  per  questo 
genere  di  ricerche,  stava  calmo  durante  Tesperienza,  e  sicuro 
che  io  non  gli  avrei  dato  una  sostanza  che  potesse  recargli 
del  male,  prendeva  il  percloruro  di  ferro  senza  alcun  timore. 
Noto  questo  fatto  perchè  basta  una  leggiera  emozione  morale 
per  produrre  delle  forti  costrizioni  vasali,  come  risulta  dagli 
studi  del  prof.  Mosso. 

II  falegname  poneva  V  antibraccio  dentro  il  cilindro  di 
vetro  che  si  riempiva  d'acqua  alla  temperatura  di  34^;  si 
scriveva  il  polso  e  si  notava  entro  quali  limiti  oscillava  il 
volume  allo  stato  normale,  indi  si  dava  il  percloruro  di 
ferro,  e  si  continuava  sempre  l'osservazione  relativa  al  polso 
e  al  volume.  In  questo  modo  si  poteva  vedere  quali  erano 
gli  effetti  dovuti  all'azione  del  farmaco. 

Nella  seguente  figura  è  riportato  graficamente  l'andamento 
di  una  delle  esperienze  fatte.  Sull'ascissa  è  indicato  il  tempo, 
ciascuno  dei  suoi  tratti  rappresenta  5  minuti  primi  ;  l'ordi- 
nata indica  il  volume  dell'antibraccio ,  e  ciascuno  dei  suoi 
tratti  rappresenta  5  centim.  cubici. 


(1)  A.  Mosso  «Sopra  un  nuovo  metodo  per  scrìverei  movimenti  dei 
vasi  sanguigni  nell'uomo  d.  Torino^  1875. 

(2)  A.  Mosso  «  Sulle  variazioni  locali  del  polso  neirantibraccio  del- 
l'uomo». Torino,  1878. 
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Tracciato  ridotto  a  '/«  ^b'  ve'»- 
Coatraiioae  dei  vui  Banguigni  prodotta  dal   cloruro  ferrico  ftlla  doM 
li  gr.  1,50,  preso  in  3  volte, 
in  il,  ae  beve  gr.  0,50. 
io  B,  cioè  dopo  15'  ne  beve  altri  gr.  0^. 
io  C,  dopo  altri  i5'  ne  beve  ancora  gr,  0,50. 


Come  si  vede,  i  vasi  sanguigni  si  sodo  ristretti;  infatti,  il 
volume  dell'antibraccio  è  diminuito  di  22  centim.  cubici.  Le 
contrazioni  avvenute  nei  momenti  in  cui  il  falegname  beveva 
il  farmaco  non  influiscono  per  nulla,  perchè  esse  sono  pas- 
seggriere,  come  lo  mostra  la  figura. 

Ho  dato  sempre  il  percloruro  di  ferro  in  soluzioni  diluite  e 
a  dosi  molto  più  spinte  di  quelle  che  soglionsi  prescrivere,  e 
posso  con  sicurezza  aS^rmare  che  gli  effetti  locali  irritanti 
attribuiti  a  esso  non  sono  così  intensi  come  si  crede,  purché 
si  faccia  uso  di  soluzioni  allungate.  Io  ne  ho  preso  2  grammi 
in  2  volte  coH'inter vallo  di  mezz'ora,  e  non  ho  mai  avver- 
tito alcun  disturbo ,  e  al  falegname  per  molti  giorni  di  se- 
guito ne  diedi  un  grammo  e  mezzo  in  tre  prese ,  e  qualche 
volta  in  due  coU'intervallo  di  15  minuti.  Per  quanto  avessi 
insistito  nel  domandargli  se  provasse  sensazione  molesta  anco 
leggiera  allo  stomaco,  egli  rispose  sempre  negativamente,  ed 
è  degno  di  nota  ch'egli  tutte  le  volte  che  prese  il  percloruro 
di  ferro  trovavasì  a  stomaco  pieno ,  cosa  che  io  ignoravo , 
perchè  facendo   l'esperienza  di  buon  mattino ,  ritenevo  che 
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fosse  digiuno  ;  pure  una  volta  avendogli  domandato,  mi  disse 
che  verso  le  7  ant.  soleva  mangiare  del  pane  con  salame. 

Ho  notato  questo  per  mostrare  che  il  percloruro  di  ferro 
può  darsi  a  dosi  più  elevate  di  quelle  finora  usate,  però 
perchè  si  abbia  Fazione  fisiologica  bastano  dosi  minori.  Io 
per  brevità  non  riporto  altre  esperienze,  dalle  quali  risulta , 
che  gr.  0,50  portano  una  diminuzione  nel  lume  dei  vasi  assai 
notevole.  Il  polso  frattanto ,  sia  con  forti ,  sia  con  leggiere 
dosi,  non  presenta  modificazioni  degne  di  nota,  tanto  che 
stimo  inutile  di  riportarne  i  tracciati  ;  pare  solamente  che 
esso  si  faccia  un  poco  più  piccolo ,  e  questa  stessa  modifica- 
zione non  risulta  sempre  chiaramente.  Più  tardi  tornerò  su 
questo  fotte,  e  cercherò  di  darne  la  spiegazione. 


QuABTA  Sebie. 
Esperienze  sulla  pressione  sanguigna. 

Era  importante  di  conoscere  in  qual  modo  variasse  la  pres- 
sione sanguigna  per  Tinfluenza  dei  cloruri  di  ferro.  Nel  corso 
di  questo  studio  si  sono  constatati  due  fatti  principali,  la  co- 
strizione dei  vasi  sanguigni  che  tende  ad  elevare  la  pressione 
e  rindebolimento  della  sistole  cardiaca,  che  tende  ad  abbas- 
sarla; non  si  poteva  quindi  con  una  semplice  deduzione  ar- 
gomentare qual  fosse  la  risultante  di  queste  due  azioni  con- 
trarie. Stabilii  in  proposito  delle  esperienze ,  delle  quali  dò 
complessivamente  i  risultati. 

Si  misurava  la  pressione  sanguigna  nella  carotide  del  co- 
niglio col  manometro  a  mercurio  di  Ludwig  a  registra- 
zione continua,  indi  si  iniettava  nella  giugulare  il  cloruro 
ferroso  a  dosi  che  variavano  da  gr.  0,04  a  gr.  0,20  e  costan- 
temente si  osservarono  i  seguenti  fatti  :  appena  si  cominciava 
r  iniezione,  la  pressione  si  abbassava  da  14  a  22  mm.,  le 
pulsazioni  cardiache  si  facevano  più  piccole  e  le  oscillazioni 
respiratorie  meno  pronunziate,  in  seguito  la  pressione  si  al- 
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za  va  gradatamente  fino  a  superare  di  2-3  mm.  la  normale,  le 
pulsazioni  cardiache  riprendevano  l'ampiezza  primitiva,  non 
così  le  oscillazioni  respiratorie  che  rimanevano  sempre  poco 
accennate. 

Dunque  nel  primo  momento  in  cui  il  farmaco  arriva  diret- 
tamente al  cuore ,  predominano  gli  effetti  relativi  a  questo 
organo ,  per  cui  la  sistole  si  indebolisce,  e  la  pressione  si  ab- 
bassa; ma  quando  il  farmaco  si  diluisce  nella  massa  sangui- 
gna e  si  spande  in  tutto  il  sistema  vasale,  vengono  in  campo 
gli  effetti  provati  dai  vasi  sanguigni,  i  quali  si  restringono, 
e  la  pressione  si  eleva  sebbene  poco,  perchè  in  questo  secondo 
periodo  il  cuore  risente  sempre  l'azione  del  cloruro  ferroso, 
ma  come  è  naturale,  in  minor  grado. 


CONCLUSIONE 

Abbiamo  visto  che  il  percloruro  di  ferro  è  assorbito  allo 
stato  di  protocloruro.  Che  sia  assorbito  lo  dimostrano  le  espe- 
rienze fatte  nella  prima  parte,  e  lo  confermano  le  modifica- 
zioni subite  dal  cuore  e  dai  vasi  sanguigni  neir  uomo  e 
nella  rana,  modificazioni  che  non  si  sarebbero  potute  avve- 
rare ,  se  esso  non  si  fosse  assorbito. 

La  riduzione  allo  stato  ferroso  è  confermata  dal  fatto,  che 
si  hanno  gli  stessi  effetti  fisiologici  tanto  se  si  adoperi  Tuno 
che  Taltro  dei  due  cloruri. 

Neirammettere  una  tale  riduzione  io  non  intendo  escludere 
che  il  cloruro  ferroso  si  combini  colle  sostanze  organiche , 
anzi  ritengo  che  debba  formarsi  un  composto  organico,  di 
cui  non  sappiamo  ancora  la  natura,  ma  che  deve  certamente 
partecipare  delle  proprietà  dei  sali  ferrosi. 

In  quanto  airazione  fisiologica  si  è  visto  che  Tinfiuenza 
principale  dei  cloruri  di  ferro  si  dirige  sul  cuore  e  sui  vasi 
sanguigni.  L'accordo  tra  i  fatti  ottenuti  nelle  due  prime  serie, 
cioè  quando  si  agì  sugli  organi  estirpati,  e  quelli  ottenuti 
nella  terza  serie,  cioè  quando  si  agì  suirintiero  organismo , 
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ci  permette  di  spiegare  il  modo  come  questi  sali  agiscono  nel 
frenare  le  emorragie  capillari  degli  organi  interni. 

Noi  abbiamo  qui  tutte  le  condizioni  meccaniche  che  si  ri- 
chiedono perchè  una  sostanza  possa  a  buon  diritto  chiamarsi 
emostatica  :  da  parte  del  cuore  si  ha  un  indebolimento  e  una 
minore  frequenza  dei  suoi  battiti;  da  parte  dei  vasi  sanguigni 
si  ha  una  forte  costrizione,  la  quale  probabilmente  deve  av- 
verarsi piuttosto  nei  capillari  anziché  nei  vasi  di  calibro 
maggiore. 

Appoggio  questa  opinione  sul  fatto  osservato,  che  cioè  la 
forma  del  polso  rimane  pressoché  inalterata  ,  mentre  il  vo- 
lume dei  vasi  sanguigni  diminuisce  notevolmente  :  sembra 
perciò  che  la  sede  dell'azione  debba  essere  in  queirordine  di 
vasi  che  meno  influiscono  sulla  forma  del  polso,  cioè  nei  ca- 
pillari. 

Finalmente  da  parte  della  pressione  sanguigna  si  ha  un 
aumento  appena  sensibile. 

Per  siffatte  modificazioni  subite  dairapparecchio  di  circo- 
lazione il  sangue  incontra  una  resistenza  maggiore  a  muo- 
versi nei  capillari  e  il  suo  corso  si  rallenta,  quindi  dai  vasi 
feriti  ne  uscirà  nell'unità  di  tempo  una  quantità  assai  minore 
e  sarà  resa  cosi  più  facile  la  formazione  del  grumo  sul  punto 
0  sui  punti  sanguinanti.  Potrebbe  anche  l'emorragia  cessare 
pel  solo  fatto  dell'energica  contrazione  vasale,  ma  sarebbe 
questo  un  arresto  passeggiero,  dovendo  necessariamente  l'ar- 
resto definitivo  dipendere  dalla  chiusura  della  lesione  di  con- 
tinuità operata  dal  grumo  sanguigno. 
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SULLA  PRODUZIONE  DEI  GLOBULI  ROSSI  DEL  SANGUE 

I. 

Sulla  produzione  dai  globuli  rossi  negli  ucoelli 

fllCBI^HE 

del  Prof    a.  BIZZOZBBO  e  del    Dott.  A.  A.  TOBBB 

IN  TOSINO 


(Tar.  X). 

La  produzione  dei  globuli  rossi  nei  mammiferi,  siccome  ri- 
sulta dagli  studi  di  Bizzozero  e  di  Neumann  e  dalle 
concordi  indagini  di  molti  altri  osservatori,  ha  luogo  durante 
la  vita  estrauterina  specialmente  per  Fattività  del  midollo  rosso 
delle  ossa.  In  questo  organo  si  trovano  in  gran  copia  dei  glo- 
buli rossi  ancora  forniti  di  nucleo  ;  vai  quanto  dire,  delle  forme 
embrionali  di  globuli  rossi,  le  quali,  più  tardi,  perduto  il  nu- 
cleo, entreranno  nella  circolazione  a  costituire  dei  globuli 
rossi  perfetti.  Quando  poi  Taiumale  sia  stato  fortemente  sa- 
lassato, e,  a  compensare  il  perduto,  stia  producendo  in  copia 
superiore  alla  normale  i  globuli  rossi,  si  osserva  che  nel  ovi- 
doUo  rosso  (cioè  nel  vero  midollo  ematopoetico)  il  numero  dei 
globuli  nucleati  aumenta,  e  che  ridiventa  rosso  in  parecchi 
punti  dello  scheletro  anche  quel  midollo  che,  in  conseguenza 
della  sua  solita  evoluzione  fisiologica,  era  già  diventato  giallo 
od  adiposo.  Ck}n  altre  parole,  in  queste  condizioni,  in  cui  Ta- 
nimale  si  trova,  il  midollo  lavora  più  del  normale  a  fabbri- 
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care  globuli  rossi,  a  fine  di  sostituire  quei  globuli  che  ven- 
nero sottratti  alla  circolazione.  —  A  ciò  s'aggiunge  spesso  un 
altro  fatto.  In  alcuni  mammiferi  (cane,  cavia),  come  risulta 
dalle  sperienze  diBizzozeroeSalyioli(l)  nei  casi  di 
grave  anemia  anche  la  milza  piglia  parte  talvolta  alla  pro- 
duzione dei  globuli  rossi;  come  viene  dimostrato  dall' appa- 
rire in  essa  di  globuli  rossi  nucleati  affatto  simili  a  quelli  che 
si  trovano  nel  midollo  delle  ossa. 

Tutto  ciò  nei  mammiferi.  Ma  come  si  comportano  a  questo 
riguardo  gli  uccelli?  Qual'è  il  focolaio  di  produzione  ed  il 
modo  di  sviluppo  de'  loro  globuli  rossi?  Che  parte  piglia  il 
midollo,  che  parte  la  milza  nella  produzione  normale  di  glo« 
buli,  e  nella  produzione  esagerata  che  ha  luogo  dopo  una 
emorragia  ?  / 

Si  cercherebbe  invano  nella  letteratura  scientifica  una  ri- 
sposta conveniente  a  queste  domande.  Prescindendo  da  antichi 
lavori,  &tti  con  metodi  non  abbastanza  rigorosi,  nei  tempi  a 
noi  più  vicini  alcuni  osservatori  hanno  creduto  di  potersi  fon- 
dare su  alcuni  fatti,  da  loro  notati,  per  poter  sostenere  che  i 
globuli  rossi  hanno  origine  da  una  trasformazione  dei  glo- 
buli bianchi  ;  e  che  questa  trasformazione  ha  luogo,  non  già 
in  un  organo  speciale,  come  sarebbe  il  midollo  o  la  milza,  ma 
sì  in  tutto  l'albero  circolatorio.  Cosi  ad  es.,  E  r  b  (2)  nel  sangue 
dei  polli  ripetutamente  salassati  trovava,  trattandolo  colFacido 
acetico  1  OiO,  dei  globuli  rossi  leggermente  granulosi,  ch'egli 
riteneva  fossero  appunto  stadi  di  passaggio  dai  globuli  bian- 
chi ai  rossi. 

Maggior  sviluppo  ebbe  questa  dottrina  per  opera  di  Ha- 
y  e  m  (3)  e  di  P  o  u  e  h  e  t.  Secondo  il  primo  i  globuli  rossi  deri- 
verebbero da  una  speciale  forma  di  globuli  bianchi,  della  quale 


(l)BÌKSOzero   e    Salvioli,  €  Archivio  per  le  scienze  mediche, 
TOl.  IV  ». 

(2)  Erb,  «  Virch.  Arch.  »,  voi.  34. 

(3)  Hayem  «  Socióté  de  Biologie,  1877». 
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noi  daremo  più  tardi  la  descrizione.  Secondo  P  o  u  e  h  e  t  (1) 
esisterebbero  nel  sangue  delle  forme  tipiche  di  leucociti,  che 
in  parte  si  perfezionerebbero  nei  leucociti  comuni ,  in  parte 
darebbero  il  materiale  per  la  produzione  dei  globuli  rossi. 
Opinioni  consìmili  ha  accettato  anche  Malassez  (2). 

Questa  incertezza  della  scienza  in  un  argomento  di  tanto 
interesse  ci  incitò  a  dirigere  su  di  esso  le  nostre  indagini , 
adottando  e  perfezionando  per  esse  quei  mezzi  di  osservazione 
e  quei  metodi  sperimentali  che  erano  già  stati  impiegati  per 
lo  studio  della  questione  nei  mammiferi. 

Adoperammo  pel  nostro  studio  parecchi  uccelli,  cioè  pollo, 
piccione,  fringuello,  anitra  selvatica,  smergo  maggiore,  cor- 
nacchia. Naturalmente  il  grosso  delle  osservazioni  fu  istituito 
su  quelli  che  più  facilmente  potevamo  avere  a  nostra  dispo- 
sizione, cioè  sul  fringuello,  sul  pollo  e  sul  piccione.  I  risul- 
tati ottenuti,  esposti  nelle  seguenti  pagine,  dimostrano  quanta 
analogia  esista  in  questa  importantissima  funzione  dell'ema- 
topoesi  fra  mammiferi  ed  uccelli  ;  si  che  si  può  dire,  che  quanto 
noi  abbiamo  trovato  in  questi  ultimi  può  servire  a  controllare 
ed,  in  parte,  anche  a  completare  quanto  venne  già  trovato  nei 
mammiferi. 

Oostitncione  Istologica  del  sangiie. 

Nel  sangue  degli  uccelli  (3),  quando  si  faccia  astrazione  dai 
fini  granuli  pallidi  che  vi  stanno  spesso  accumulati  a  gruppi, 
sono  a  distinguere  due  classi  di  elementi:  i  colorati  in  rosso 
e  gli  incolori. 


(1)  Ponchet  «Gaz.  méd.  de  Paris,  1878». 

(2)  Malaasez  e  Qaz.  méd.  de  Parìa  »,  1878. 

(3)  Il  sangue  venne  esaminato  in  vario  modo.  1*  Senza  alcun  liquido  di 
aggiunta,  raccogliendone  rapidamente  una  goccia  sulla  superficie  infe- 
riore di  un  coproggetti ,  ed  adattando  quest^ultimo  al  vetro  portoggetti; 
2*  diluendo  una  goccia  in  una  soluzione  0,75  %  di  cloruro  sodico  ;  3*  di- 
luendo una  goccia  di  sangue  in  un  liquido  ottenuto^  sciogliendo  del  vio- 
letto metìlico  nella  soluzione  sodica- precedente.  Questo  liquido,  che  non 
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Dei  globuli  rossi  si  possono  distinguere  tre  varietà: 

La  prima  varietà,  che  comprende  la  quasi  totalità  dei  glo- 
buli  stessi  (Fig.  1*  a),  è  rappresentata  dai  globuli  rossi  tipici, 
cioè  da  quegli  elementi  che  sono  descritti  in  tutti  i  trattati, 
e  che  constano  di  un  corpo  ovale,  appiattito,  omogeneo  e  co- 
lorato in  rosso  dairemoglobina,  e  di  un  nucleo.  Questo  è  pa- 
rimenti ovale,  a  contorni  spiccati,  e  lascia  scorgere  nel  suo 
interno  un  reticolo  a  trabecole  piuttosto  grosse ,  presentanti 
tratto  tratto  degli  ingrossamenti  a  forma  di  granuli.  Questa 
rete  è  visibile  solo  coi  più  forti  ingrandimenti;  veduta  agli 
ingrandimenti  soliti  di  350-400  diametri,  essa  non  appare  nella 
sua  vera  struttura,  ma  soltanto  comunica  al  nucleo  un  aspetto 
granulare.  I  globuli  rossi  di  questa  varietà  hanno,  nel  pollo, 
la  lunghezza  di  13,5-15  ^  e  la  larghezza  di  8-8,7  fi. 

Alla  seconda  varietà  appartiene  un  piccol  numero  di  ele- 
menti che  si  distinguono  dagli  antecedenti  solo  per  ciò,  che 
sono  sferici  o  quasi,  e  di  un  colore  più  intenso.  Del  resto  con- 
tengono essi  pure  un  nucleo  ovale,  talvolta  un  po'  più  lungo 
di  quello  dei  globuli  tipici,  e  disposto  nel  senso  di  un  dia- 
metro della  sfera. 

Infine,  anche  assai  più  rari  degli  antecedenti  sono  dei  globuli 
distinti  dai  tipici  per  avere  contorno  più  delicato ,  colorito 
meno  intenso,  lunghezza  un  po'  minore  (quindi  sono  meno 
ovali)  ed  un  nucleo  più  grosso  e  talvolta  quasi  sferico.  Atti- 
riamo Tattenzione  su  questa  forma  globulare  poiché ,  come 
vedremo,  essa  è  un  po'  più  rappresentata  nel  sangue  degli 
animali  anemici,  ed  è  identica  ad  una  forma  giovane  di  svi- 
luppo che  incontreremo  nel  midollo  delle  ossa. 

Dei  globuli  incolori  o  leucociti  si  possono  distinguere  quat- 
tro varietà.  Le  differenze  che  corrono  fra  queste  sono  apprez- 


altera  per  nulla  la  forma  degli  elementi,  ci  servi  moltisaimo  tanto  pel 
sangue,  quanto  pel  midollo  e  per  la  milia.  Esso  colora  intensamente  il 
nucleo  dei  globuli  rossi  ;  nei  bianchi  tinge  intensamente  i  nuclei ,  e  meno 
intensamente  il  protoplasma. —  Se  si  continuava  a  lungo  l'osservazione, 
si  impediva  Tevaporazìone  con  una  striscia  d*olio  attorno  al  coproggetti. 
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zabili  anche  nei  preparati  fatti  coi  metodi  suesposti .  Appaiono 
però  più  spiccate  quando  il  preparato  di  sangue  (tanto  se  que- 
sto è  puro  quanto  se  è  diluito  nella  soluzione  di  cloruro  so- 
dico) venga  esaminato  riscaldato  alla  temperatura  di  SS^'-éO'*  G. 
In  questo  esame  è  indispensabile  che  si  impedisca  revapora- 
zione del  liquido  del  preparato  colla  striscia  di  olio  ;  e  quando 
si  vogliano  adoperare  obbiettivi  ad  immersione ,  è  utile ,  an- 
ziché adoperare  per  liquido  di  immersione  V  acqua,  che  pel 
calore  cosi  rapidamente  evapora,  sostituirle  una  goccia  di  gli- 
cerina,  che  con  un  obbiettivo  n""  VII  di  Gundlach  (quale 
noi  adoperammo  per  questa  ricerca)  modifica  di  poco  la  net- 
tezza dell'immagine. 

Con  queste  cautele  è  facile  distinguere:  T  Leucociti  del 
diametro  da  7  ad  8  ^  (Fig.  1*  e).  Sono  molto  numerosi,  a  prò- 
toplasma  piuttosto  scuro  e  mobilissimi.  Emettono  e  retraggono 
ciufi  di  prolungamenti  e  si  modificano  continuamente  di  forma; 
dopo  un  pò*  di  tempo  da  che  venne  allestito  il  preparato  buona 
parte  di  essi  si  porta  negli  strati  superiori  del  liquido,  appli- 
candosi contro  la  superficie  inferiore  del  coproggetti  e  vi  con- 
tinua per  ore  i  suoi  movimenti.  Questa  forma  di  leucociti  pre- 
senta una  curiosa  particolarità  di  struttura  che ,  a  quanto 
sappiamo,  non  venne  finora  osservata  da  altri.  Mentre  nei  leu- 
cociti dei  mammiferi  l'aspetto  oscuro  del  protoplasma  è  dovuto 
ad  ammassi  di  globuli  lucenti  che  vi  stanno,  in  questi  degli 
uccelli  è  causato  invece  dalla  presenza  di  bastoncini  splen- 
denti^ minutissimi,  generalmente  appuntati  alle  due  estremità, 
che  il  più  delle  volte  hanno  una  direzione  raggiata,  dal  cen- 
tro cioè  deirelemento  verso  la  sua  periferia.  I  bastoncini  sono 
ben  visibili  solo  con  buoni  obbiettivi  ad  immersione,  e  a  me- 
glio studiarli  conviene  mettere  sul  portoggetti  una  goccia  di 
sangue  assai  piccola  e  coprirla  con  un  coproggetti  assai  sot- 
tile, in  modo  che  la  goccia,  distendendosi  largamente,  formi 
uno  strato  assai  sottile  ed  i  leucociti  vi  vengano  leggermente 
compressi  ed  appiattiti  ;  in  questo  caso,  se  la  compressione  non 
riesce  troppo  forte,  i  bastoncini  conservano  la  loro  disposi- 
zione radiata  ;  in  caso  contrario  perdono  alquanto  i  reciproci 


PRODUZIONE  DEI  GLOBULI  ROSSI  DEL  SANGUE  393 

rapporti,  ma  in  compenso  lasciano  scorgere  meglio  la  loro 
forma  (Fig.  1*  f).  Che  poi  i  bastoncini  siano  non  prodotto  di 
un'alterazione  dei  leucociti,  ma  si  una  forma  normale,  viene 
dimostrato  da  ciò  che  essi  possono  essere  veduti  anche  nelle 
cellule  viventi,  ed  ancora  contrattili;  specialmente  quando  il 
leucocito,  applicatosi  contro  la  superficie  inferiore  del  coprog- 
getti,  vi  si  allarga  e  distende  sopra,  riducendosi  cosi  a  sot- 
tile lamella;  in  questo  caso  si  scorgono  talora  contemporanea- 
mente e  i  bastoncini  e  i  nuclei  della  cellula.  —  Il  potere 
rifrangente  dei  bastoncini  ricordaquello  dell'adipe;  e  a  prima 
giunta  sembrerebbero  appunto  costituiti  da  grasso.  É  facile 
però  colle  reazioni  riconoscere  che  sono  di  natura  ben  diversa. 
Trattando,  infatti,  un  preparato  di  sangue  con  acqua,  si  scorge 
che  i  leucociti  di  cui  parliamo  si  gonfiano  ed  i  bastoncini  pa- 
rimenti si  gonfiano,  diventano  pallidi  ed  alla  fine  scompa- 
iono. Trattando  il  preparato  con  acido  acetico  diluito,  il  pro- 
toplasma del  leucocito  si  gonfia  ed  impallidisce  ;  i  bastoncini 
da  principio  si  rinserrano  a  costituire  un  ammasso  lucente 
intorno  ai  nuclei  che  ne  rimangono  cosi  nascosti ,  ma  dopo 
poco  essi  pure  ad  un  tratto  impallidiscono  e  scompaiono,  la- 
sciando riapparire  i  nuclei,  i  quali,  anzi,  hanno  acquietato  con- 
torno più  spiccato. 

2°  Leucociti  di  grossezza  pari  a  quella  dei  precedenti,  ma 
a  granuli  sferici,  e  generalmente  fini  (fig.  1*&);  se  non  ven- 
gono gonfiati  coiracqua  o  con  una  soluzione  diluita  non  la- 
sciano apparire  il  nucleo.  Sono  contrattili,  ma  meno  dei  pre- 
cedenti ;  infatti  modificano  di  poco  la  loro  forma  ed  emettono 
prolungamenti  corti. 

3""  Leucociti  piccoli  (in  media  5-6  m),  finamente  granulosi, 
a  nucleo  che  è  invisibile  nello  stato  normale,  ed  appare  unico 
e  rotondeggiante  col  trattamento  coll'acqua.  Contraendosi  non 
emettono  prolungamenti,  ma  mutano  unicamente  la  loro  forma, 
ritornando  però  di  tanto  in  tanto  alla  loro  forma  fondamen- 
tale sferica  (fig.  1*  e), 

4°  Cellule  incolore  molto  dififerenti  dalle  precedenti.  Infatti 
(fig.  r  d)  constano  di  un  nucleo  unico,  visibile  anche  ad  eie- 
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menti  freschissimi  nel  loro  plasma  naturale,  nucleolato,  legger- 
mente ovale.  Al  dintorno  del  nucleo  si  scorge  un  protoplasma 
finamente  granuloso,  contenente  il  più  delle  volte  parecchi 
piccoli  vacuoli  sferici,  pallidi;  talora  i  vacuoli  sono  cosi  nu- 
merosi che  il  protoplasma  frapposto  appare  solo  come  un  re- 
ticolo. La  forma  deirelemento  ora  è  affatto  irregolare,  ora  è 
ovale  0  alquanto  fusata.  Di  frequente,  anche  nel  sangue  ap- 
pena estratto,  si  vedono  accumulati  in  ammassi,  frammisti 
spesso  a  granuli  pallidi.  Per  quanto  li  esaminassimo  nelle 
condizioni  più  favorevoli,  questi  elementi  non  ci  presentarono 
alcuna  traccia  di  contrattilità.  É  ben  vero  che,  esaminandoli 
appena  venne  raccolta  la  goccia  di  sangue  e  tenendoli  in  os- 
servazione per  qualche  tempo,  la  loro  forma  si  modifica ,  di- 
ventano più  spiccati  i  vacuoli  che  contengono,  lasciano  spor- 
gere dalla  loro  superficie  delle  semisfere  o  delle  goccioline  di 
protoplasma  jalino.  Ma  queste  modificazioni  di  aspetto  dipen- 
dono da  un'alterazione  cadaverica  della  sostanza  che  li  costi- 
tuisce, e  non  hanno  alcuno  dei  caratteri  che  sono  speciali  ai 
movimenti  vitali  del  protoplasma.  Quando  i  leucociti  di  questa 
forma  sono  accumulati  in  ammassi  (talora  di  notevole  gros- 
sezza) hanno  pur  luogo  queste  alterazioni  del  loro  protopla- 
sma, e  scomparendo  a  poco  a  poco  i  contorni  dei  singoli  ele- 
menti, essi  finiscono  col  formare  una  massa  pallida,  scavata 
da  numerosi  vacuoli,  sparsa  di  nuclei  ed  emettente  alla  peri- 
feria delle  gocciole  di  sostanza  jalina.  Non  ci  soffermiamo  di 
più  nel  descrivere  questi  leucociti,  perchè  ciò  fu  già  fatto  molto 
minutamente  da  Hayem  (1).  Facciamoselo  notare  che  sono 
questi  gli  elementi  che  da  Hayem  si  considerano  come  glo- 
buli rossi  in  via  di  sviluppo.  Secondo  questo  autore  ,  il  loro 
protoplasma  diventerebbe  jalino,  assumerebbe  emoglobina  e, 
a  questo  modo,  acquisterebbero  i  caratteri  dei  globuli  rossi. 
Noi  più  tardi  dimostreremo  quanto  e  per  quali  ragioni  le  no- 
stre idee  a  questo  riguardo  diversifichino  da  quelle  di  H  ay  e  m. 


(1)  Hayem  «  Sociétó  de  Biologie  »  ,  novembre  1877. 


r 
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Per  ora  ci  basterà  dire,  che  noi  non  abbiamo  mai  veduto  que- 
sti leucociti  avere  il  protoplasma  colorato  dall'  emoglobina  ; 
nemmeno  negli  animali  fortemente  salassati,  in  cui  la  produ- 
zione di  globuli  era  attivissima.  Il  che  esclude  ogni  loro  rap- 
porto genetico  coi  globuli  rossi.  É  ben  vero  che  H  a  y  e  m 
parla  di  un  colore  giallognolo  che  essi  acquisterebbero  quando 
sono  essiccati  ;  ma  quando  si  considerino  le  alterazioni  che  nel 
sangue  produce  ressiccamento,  e  la  distruzione  di  globuli  rossi 
a  cui  esso  (a  confessione  stessa  di  H  a  y  e  m)  dà  luogo,  non  si 
può  dare  importanza  a  questo  fatto.  —  In  conclusione,  i  leu- 
cociti, di  cui  ci  stiamo  ora  occupando ,  hanno  diametro  più 
piccolo,  protoplasma  granuloso,  vacuolizzato,  facilmente  alte- 
rabile, affatto  diverso  dallo  stroma  dei  globuli  rossi,  mancano 
affatto  di  emoglobina.  Su  che,  adunque,  si  può  fondare  To- 
pinione  che  essi  rappresentino  il  primo  stadio  della  vita  dei 
globuli  rossi?  Quali  caratteri  hanno  essi  comuni  con  questi 
ultimi? 


Struttura  del  midollo  deUe  ossa. 

Essendo  il  midollo  degli  uccelli  costituito  da  una  parte  più 
o  meno  copiosa  di  tessuto  adiposo,  e  variando  la  quantità  di 
questa  a  seconda  dell'osso  che  si  studia  e  dello  stato  delFa- 
nimale,  così  l'aspetto  del  loro  midollo,  al  pari  di  quello  dei 
mammiferi,  può  variare  d'assai  ;  sicché ,  anche  in  essi ,  pos- 
siamo distinguere  un  midollo  rosso ,  uno  grasso  ed  uno  ge- 
latinoso. Naturalmente  qui  prescindiamo  da  quelle  ossa,  che 
(come  ad  esempio  l'omero  nel  pollo,  fringuello,  piccione,  ecc.), 
sono  pneumatizzate  e  quindi  contengono  poco  o  punto  di  mi- 
dollo. —  A  somiglianza  dei  mammiferi  le  ossa  piane  sono  a 
midollo  prevalentemente  rosso,  cioè  con  poche  cellule  adipose. 
Il  midollo  del  femore  invece  contiene  già  copia  assai  mag- 
giore di  grasso;  nella  sua  metà  superiore  è  ancora  general- 
mente predominante  il  tessuto  rosso,  specialmente  negli  strati 
periferici  del  midollo  stesso  ;  mentre,  quanto  più  ci  avviciniamo 
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airestremità  inferiore  il  tessuto  adiposo  va  acquistando  il  so- 
pravvento. Le  stesse  di£Eerenze  troviamo  fra  la  metà  superiore 
e  la  inferiore  della  tibia;  in  questa  però  il  grasso  è  assai  più 
prevalente  che  nel  femore;  sicché  la  metà  inferiore  delFosso 
contiene  un  midollo  quasi  esclusivamente  grasso.  Parimenti 
grasso  è  il  midollo  dell'ulna  e  del  radio. 

Questo  vale  per  polli  che  siano  stati  conservati  per  un  po' 
di  tempo  nella  stia.  Si  noti  ciò,  poiché  andrebbe  errato  chi 
volesse  a  questa  descrizione  dare  un  valore  generale.  In&tti, 
nei  polli  appena  comperati,  e  che ,  quindi ,  fino  al  momento 
dell'esame  hanno  vissuto  nella  vita  attiva  della  libertà,  il  mi- 
dollo del  femore  e  della  tibia  é  non  di  rado  assai  più  rosso, 
molle  e  ricco  di  sangue.  Mentre  nei  polli  accuratamente  in- 
grassati non  solo  il  midollo  della  tibia,  ma  anche  quello  del 
femore  é  ridotto  ad  un  cilindro  di  tessuto  adiposo,  quasi  sprov- 
visto, anche  ne'  suoi  strati  periferici,  di  quegli  importanti  ele- 
menti che  sono  caratteristici  del  midollo  rosso. 

Vediamo  ora  la  costituzione  di  questo  midollo  rosso  (1). 

I  suoi  elementi  si  isolano  facilmente  colla  dilacerazione,  e 
sono  i  seguenti: 

l""  Un  certo  numero  di  cellule  adipose,  variabile  a  seconda 
della  qualità  del  midollo,  ed  un  piccol  numero  di  cellule  con- 
nettive di  solito  rotte  od  alterate. 

2*  Gli  stessi  leucociti  che  si  trovano  nel  sangue.  Oltre  a 
questi,  però,  nel  midollo  troviamo  rappresentate  delle  forme 
che  ne  diflferiscono,  perchè  hanno  scarsa  o  nessuna  contrat- 
tilità, e  raggiungono   diametri   maggiori  (fig.  2*  &).  Ci  ve- 


(1)  Per  istudiare  gli  elementi  che  compongono  il  midollo  giovaoc  le 
dilacerazioni  fatte  comparativamente  in  cloruro  sodico  puro,  ed  in  clo- 
ruro sodico  colorato  con  violetto  metilico ,  controllate  poi  coli* esame  del 
midollo  fatto  nel  suo  liquido  naturale.  A  quest'ultimo  scopo  basta  pi- 
gliare un  pezzetto  di  midollo  (massime  se  è  molle ,  ricco  di  succhi),  di- 
lacerarlo rapidamente  e  grossolanamente  sul  portoggetti,  e  coprirlo  col 
coproggetti,  schiacciandolo  alquanto.  Dai  pezzetti  di  tessuto  compressi 
esce  del  liquido  che  trascina  con  so  un  certo  numero  di  elementi  isolati, 
dei  quali  si  possono  così  studiare  i  caratteri. 
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diamo  infatti  delle  cellule  irregolarmente  sferiche,  del  diame- 
tro di  10-13  M,  le  quali  hanno  protoplasma  più  trasparente  di 
quello  dei  soliti  leucociti,  sicché,  già  nella  soluzione  sodica, 
lasciano  vedere  ciò  che  contengono  ;  cioè  buon  numero  di  gra- 
nuli sferici,  lucenti  (ma  non  tanto  quanto  gli  adiposi)  ed  un 
nucleo  del  diametro  di  6-8  m,  fornito  di  un  grosso  e  spiccato 
nucleolo.  Più  rare  di  queste  sono  delle  cellule  costituite  da 
un  grossissimo  nucleo  rotondeggiante  od  ovale,  a  doppio  con- 
tomo, contenente  un  ben  sviluppato  e  distinto  reticolo  a  tra- 
becole  poco  anatomizzate  fra  loro,  poco  numerose  e  di  diversa 
(benché  sempre  rilevante)  grossezza;  attorno  al  nucleo  sta  un 
ammasso  di  protoplasma  pallido,  contenente  talvolta  qualche 
granulo  lucente,  e  limitato  alla  periferia,  il  più  delle  volte,  da 
una  linea  di  contorno  affatto  irregolare. 

3*  Oltre  a  buon  numero  di  globuli  rossi  simili  a  quelli 
del  sangue  se  ne  osservano  altri  che  pel  loro  aspetto  e  pei 
dati  sperimentali^  di  cui  si  terrà  parola  più  sotto^  debbono 
essere  considerati  come  i  primi  stadi  di  sviluppo  degli  stessi 
gloìmli  rossi  (fig.  2*  a). 

l  più  giovani  fra  questi  appaiono  sotto  forma  di  cellule  sfe- 
riche, del  diametro  di  6-7  m,  a  contorno  regolare,  più  delicato 
di  quello  dei  globuli  rossi  adulti.  Il  loro  nucleo  è  parimenti 
sferico,  ed  occupa  quasi  completamente  la  cellula;  ha  con- 
torno regolare  e  nel  suo  interno  lascia  scorgere  un  bel  reti- 
colo. Il  protoplasma  della  cellula  è  ridotto  ad  un  sottile  vela- 
mento  ed  è  omogeneo  e  rosso-giallognolo;  per  queste  sue 
qualità  esso  si  distingue  completamente  da  quello  dei  leuco- 
citi, e  s'accosta  a  quello  dei  comuni  globuli  rossi,  da  cui  dif- 
ferisce solo  per  essere  meno  colorato  e,  come  si  disse,  a  con- 
torno più  delicato. 

Uno  stadio  più  avanzato  è  rappresentato  da  globuli  che 
hanno  ancora  un  nucleo  sferico  come  i  precedenti,  ma  pos- 
seggono un  protoplasma  più  copioso  e  più  colorato,  ed  hanno 
una  forma  già  tendente  all'ovale  ed  appiattita. 

Ad  uno  stadio  ancora  più  avanzato  si  possono  considerare 
appartenenti  delle  cellule  che  sono,  sempre  più,  colorate,  ap- 
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piattite  ed  ovali,  ed  il  cui  nucleo  del  pari  sì  è  fatto  ovale  col- 
l'accorciarsi  nel  senso  dell'asse  trasversale,  e  coH'alIung^rsi 
ÌD  quello  dell'asse  longitudinale  della  cellula.  Questo  allungfa- 
mento  del  nucleo  è  più  spiccato  in  quegfli  animali  che,  come 
il  piccione,  l'anitra,  la  cornacchia,  hanno  nei  loro  globuU 
rossi  adulti  dei  nuclei  più  ovali  di  quelli  del  pollo. 

Finalmente  altre  cellule  che  presentano  un  po'  più  spiccati 
questi  caratteri  di  forma  e  di  colorazione  ci  danno  le  ultime 
forme  di  passaggio  ai  globuli  rossi  adulti,  perfetti. 
Quali  sono  ì  cntert  che  ci  inducono  ad  ammettere  che  que- 
.verse  forme  cellulari  siano  le  forme  di  sviluppo  dei  glo- 
ossi?  —  Noi  lasciamo  da  parte  l'analogia  del  midollo 
uccelli  con  quello  dei, mammiferi,  il  quale  è  l'organo 
calore  per  eccellenza  dei  globuli  rossi;  analogia  che 
anche  ampiamente  confermata .  come  si  vedrà ,  dalla 
lira  e  distribuzione  dei  vasi  sanguigni  e  dai  dati  sperì- 
,li.  Per  noi  basta  già,  per  ora,  il  criterio  della  forma 
cellule  e  della  natura  del  loro  protoplasma.  Infatti,  rì- 
0  alla  prima,  noi  abbiamo  passaggi  graduati  dalla  forma 
i  alla  ovale  appiattita;  abbiamo,  cioè,  la  forma  adulta  de- 
da  una  forma  originaria  rotonda,  come  in  generale 
le  per  le  altre  cellule  dell'organismo.  Ma  ciò  non  baste- 
;  che  con  questo  criterio  ad  egual  diritto  si  potrebbero 
are  quali  globuli  rossi  giovani  i  leucociti  della  4"  specie 
i  descritta  nel  sangue  (cioè  i  globuli  pallidi,  non  di  rado 
ed  a  nucleo  ovale),  e  per  questa  via  si  confermerebbero 
aloni  già  propugnate  da  altri  in  proposito  (1).  Un  cri- 
senza  comparazione  più  dimostrativo,  è  fornito  dalla  na- 
,el  protoplasma. 

elementi  da  noi  or  ora  descrìtti  nel  midollo  sono  gli 
jlemenl-i  dell'organismo  che  posseggano  un  protoplasma 
neo  e  colorato  dall'emoglobina,  come  quello  dei  globuli 
veti.  E,  come  abbiamo  notato,  la  loro  ricchezza  in  emo- 
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globina  cresce  col  progredire  del  loro  sviluppo;  giacché  i 
globuli  ancora  sferici  sodo  colorati  meno  intensamente  degli 
ovali,  cioè  dei  più  adulti.  Questa  differenza  riesce  ancora  mag- 
giore quando  si  consideri  che  nei  globuli  adulti,  visti  di  piatto, 
lo  strato  di  sostanza  colorata  che  la  luce  deve  attraversare 
per  giungere  all'occhio  deirosservatore,  è  più  sottile  che  quello 
dei  globuli  giovani,  che  hanno  forma  sferica;  e  tuttavia,  ge- 
neralmente, il  colorito  nei  primi  appare  più  intenso  che  nei 
secondi. 

Da  alcuni  si  potrebbe  obbiettare  che  se  questi  elementi  fos- 
sero veramente  globuli  rossi  in  via  di  sviluppo ,  essi  si  do- 
vrebbero trovare  circolanti  nel  sangue.  Questa  obbiezione  non 
regge.  Anche  nei  mammiferi,  infatti,  noi  abbiamo  i  globuli  rossi 
nucleati  nel  midollo  delle  ossa,  e  tuttavia  noi  non  li  troviamo 
in  circolo.  Questi  elementi  non  abbandonano  il  midollo  che  allo 
stato  perfetto.  Restano  a  determinarsi  le  cause  che  ve  li  trat- 
tengono. —  Il  dire  poi  che  i  globuli  rossi  giovani  non  si  tro- 
vano mai  nel  sangue  circolante  non  è  esatto.  Come  nei  mam- 
miferi, in  date  condizioni,  ad  es.  nella  leucemia,  si  può  trovar 
nel  sangue  qualche  globulo  rosso  nucleato,  così  anche  negli 
uccelli  previamente  molto  salassati  noi  abbiamo  trovato  nel 
sangue  qualche  globulo  che,  a'  suoi  caratteri ,  era  identico 
colle  forme  giovani  che  abbiamo  descritte  nel  midollo.  Anzi, 
in  qualche  caso  taluno  di  tali  globuli  venne  da  noi  veduto  nel 
sangue  di  animali  che  avevamo  ragione  di  credere  del  tutto 
sani.  Del  resto,  vedremo  fra  poco  come  le  forme  globulari  gio- 
vani del  midollo  si  possano  ottenere  mescolate  ai  globuli  co- 
muni nel  sangue  che  esce  dalle  vene  del  midollo. 

I  vasi  sanguigni  del  midollo  hanno  una  disposizione  simile  a 
quelli  del  midollo  dei  mammiferi  (1).  Abbiamo  i  grossi  tronchi 


(I]  Essi  si  studiano  con  iniezioni  a  freddo  od  a  caldo  che  si  ottengono 
facilmente  nelle  ossa  delle  estremità  inferiori,  iniettando  dairarteria  fe- 
morale. Il  materiale  da  iniezione  passa  facilmente^  attraverso  ad  arterie 
e  capillari ,  nel  largo  sistema  venoso ,  ad  onta  che  questo  sia  riempito 
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arteriosi  che  scorrono  lungo  Tasse  longitudinale  del  midollo.  Da 
essi  si  staccano  ad  angolo  acuto  delle  arteriole  che  si  dirigono 
obliquamente  e  a  decorso  rettilineo  verso  la  periferia;  in  questo 
loro  tragitto  mandano  scarsissime  ramificazioni ,  sempre  ad 
angolo  acuto.  Giunte  poco  lontano  dalla  periferia  del  cilindro 
midollare  esse  si  suddividono  in  pochi  e  sottili  capillari,  che, 
continuando  nella  stessa  direzione  obliqua  delle  arterie,  giun- 
gono alla  superficie  del  midollo.  Qui  essi  formano  una  breve 
ansa,  in  modo  da  dirigersi  parallelamente  alla  superficie  del 
midollo  ed,  anastomizzandosi  coi  capillari  vicini,  formano  una 
rete  capillare  superficiale^  che  si  trova  a  contatto  della  su- 
perficie midollare  delFosso  e  dalla  quale  soltanto  hanno  ori- 
gine le  vere  vene.  Queste  hanno  decorso  centripeto,  ed  in  una 
sezione  trasversale  del  midollo  presentano  in  generale  una 
direzione  raggiata,  scorrendo  dalla  periferia  verso  Tasse  cen- 
trale del  midollo  stesso.  Già  alla  periferia  del  midollo  sono 
assai  larghe  (fig.  4*  e  5*)  e  si  allargano  alquanto  più  nel  pro- 
gredire verso  Tasse  del  midollo  stesso.  Si  anastomizzano  fra 
loro  frequentemente,  in  modo  da  costituire  una  rete  assai  fitta 
(fig.  3').  Sicché,  sia  per  la  larghezza  dei  vasi,  sia  pel  loro  nu- 
mero, in  alcune  forme  di  midollo  la  somma  dei  lumi  dei  vasi 
dà  un'area  superiore  alTarea  del  tessuto  extravasale  ad  essi 
interposto.  La  rete  venosa  mette  capo  ad  uno  o  più  tronchi 
venosi  che  di  solito  decorrono  paralleli  alle  arterie,  lungo 
Tasse  o  in  vicinanza  dell'asse  del  midollo. 

Interessanti  sono  i  risultati  che  abbiamo  ottenuto  nello  stu- 
dio della  struttura  intima  di  questi  vasi.  Ci  importava  assai 
di  conoscerla  a  cagione  delle  discussioni  che  si  fecero  e  si 
fanno  ancora  sui  vasi  corrispondenti  del  midollo  dei  mammi- 
feri. 


generalmente  di  globali  sanguigni.  Come  al  solito,  il  midollo  levato  ac- 
curatamente dal  suo  astuccio  osseo  viene  indurato  nell'alcool ,  e  poi  sa 
ne  praticano  sezioni  in  diverse  direzioni  che  ai  esaminano  in  glicerina 
od  in  damar. 
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In  questo,  come  è  noto,  Bizzozero  (1)  ammette  la 
presenza  di  veri  vasi  capillari ,  mentre  N  e  u  m  a  n  n  (2)  la 
nega,  e  dà  questo  nome  a  quei  canali  cui  Bizzozero  de- 
signa col  nome  di  vene  ;  e  riguardo  a  queste  ultime,  è  ancora 
in  discussione  se  esse  siano  limitate  da  una  vera  parete,  op- 
pure (come  ammettono  Hoyer,  Rùdinger  ed  altri)  siano 
semplici  cavità  scavate  nel  tessuto  del  midollo.  Questi  dubbi 
possono  venir  chiariti  con  facilità  nel  n^idollo  degli  uccelli  ; 
nel  quale  si  può  dimostrare  che  esistono  veri  capillari  e  che 
le  vene  tutte  posseggono  una  membrana  limitante.  Tali  fatti 
noi  li  possiamo  dimostrare  in  preparati  che  conserviamo  e  che 
vennero  ottenuti  nel  seguente  modo.  Un  midollo  povero  di 
grasso  veniva  lasciato  per  tre  giorni  nel  liquido  di  MuUer, 
poi  (come  si  poteva)  se  ne  praticavano  delle  sezioni  trasver- 
sali, che  venivano  scosse  a  lungo  neiracqua  in  un  tubo  di 
assaggio  (per  spogliarle  al  più  possibile  delle  cellule  del  pa- 
renchima) e  poi  erano  dilacerate  finamente  in  una  miscela 
di  glicerina  ed  acqua.  Esaminando  il  preparato  si  osservavano 
spesso  sporgere  dai  pezzetti  di  tessuto  midollare  o  dei  capil- 
lari, o  delle  vene;  queste,  poi,  apparivano  limitate  da  una  pa- 
lese membrana  e  contenevano,  di  solito,  ancora  dei  globuli  san- 
guigni. Tali  preparati  però  non  riescono  con  tutti  i  midolli; 
che  talvolta  questi  ultimi  sono  cosi  mucosi  ed  appiccaticci,  che 
torna  impossibile  ottenerne  una  buona  dilacerazione.  Risultati 
assai  migliori  e  sicuri  invece  si  ottengono  facendo  scomparire 
il  grasso  del  midollo  col  tenere  gli  animali  per  molti  giorni 
a  dieta  assai  ristretta. 

Nei  mammiferi,  infatti,  Bizzozero  già  da  parecchio  tempo 
ha  dimostrato  (3)  che  il  digiuno  produce  notevoli  alterazioni  nel 
midollo.  Alterazioni  consimili  noi  abbiamo  prodotto  collo  stesso 
metodo  negli  uccelli.  Mantenendo  dei  polli  a  dieta  ristrettis- 


(1)  Bizzozero.  Morgagni,  1869. 

(2)  Neumann  «  Archiv  der  Heìlkunde.  X.  » . 

(3)  Bizzozero  <  Sul  midollo  delle  ossa  t  Morgagni,  1869. 
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sima  per  una  quindicina  di  giorni,  in  modo  che  il  peso  di  uno 
di  essi  ad  es.  da  grammi  1068  era  sceso  a  grammi  562,  noi 
abbiamo  notato  le  seguenti  modificazioni:  Nelle  parti  di  mi- 
dollo che  abitualmente  sono  ematopoetiche  (femore,  metà  su- 
periore della  tibia)  il  grasso  è  scomparso  quasi  totalmente,  e 
il  tessuto  fra  i  vasi  è  costituito  soltanto  da  sostanza  mucosa 
in  cui  stanno  in  gran,  copia  i  leucociti  e  le  cellule  adipose  ri- 
dotte a  solo  nucleo  e  protoplasma;  rarissimi  vi  si  trovano  i 
globuli  rossi  in  via  di  sviluppo.  Le  parti,  invece,  che  abitu- 
almente sono  grasse  (parte  inferiore  della  tibia)  non  sono  più 
bianco-grigiastre  ed  opache,  ma  sì  bene  semitrasparenti,  gela- 
tinose, citrine;  ed  in  esse  (fig.  3»)  il  tessuto  che  sta  tra  i  vasi 
consta  di  una  grande  quantità  di  sostanza  gelatinosa,  ialina, 
entro  cui  stanno  sparsi  pochi  leucociti  e  cellule  adipose  prive  o 
quasi  prive  di  grasso.  Queste  ultime  sono  costituite  da  un  bel  nu- 
cleo ovale,  vescicolare,  nucleolato,  circondato  da  buona  quan- 
tità di  protoplasma  granuloso.  Dalla  periferia  della  cellula  par- 
tono generalmente  dei  prolungamenti  protoplasmatici,  il  più 
delle  volte  assai  lunghi,  che  man  mano  che  vanno  allontanandosi 
dal  punto  di  origine  si  ramificano  e  si  assottigliano  e  termi- 
nano spesso  0  anastomizzati  coi  prolungamenti  di  cellule  vi- 
cine 0  applicati  alle  pareti  della  rete  venosa.  Nel  protopla- 
sma si  scorge  talora  un  avanzo  di  grasso  sotto  forma  di  goc- 
ciola splendente;  ciò  si  osserva  specialmente  al  dintorno  dei 
grossi  vasi,  sicché  si  può  dire  che  qui  è  il  punto  in  cui  il  rias- 
sorbimento è  più  lento.  In  questa  forma  di  midollo,  adunque,  il 
posto  lasciato  libero  dalle  cellule  adipose  impicciolite  pel  rias- 
sorbimento del  grasso  è  stato  occupato  da  una  sostanza  tras- 
parente che  non  nasconde  alla  vista  gli  altri  elementi  del  tes- 
suto, dimodoché  questi  ultimi,  siano  essi  cellule  o  vasi  sangui- 
gni,  si  possono  studiare  senz'altro  nella  loro  costituzione  e  nei 
loro  reciproci  rapporti.  Nel  midollo  della  metà  superiore  della 
tibia  e  del  femore  si  può  del  pari  fare  questo  studio,  ma  in 
esso  non  è  tanto  facile  per  la  maggior  quantità  di  leucociti 
sparsa  nella  sostanza  gelatinosa.  Ad  ogni  modo,  e  da  un  mi- 
dollo e  dall'altro,  trattati  col  liquido  di  Muller  e  induriti  col- 
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Talcool  0  coiracìdo  osmico,  si  possono  agevolmente  ottenere 
delle  sezioni  sottilissime  nelle  quali  si  scorge:  1*  che  i  capil- 
lari sono  limitati  da  una  membrana  omogenea  nella  quale 
stanno  dei  nuclei  ovali,  sporgenti  specialmente  nel  lume  del 
vaso.  I  nuclei  sono  assai  numerosi  nei  punti  in  cui  i  capillari 
formano  la  loro  ansa  alla  periferia  del  midollo;  qui  talvolta 
l'estremità  dell'uno  dista  da  quella  dell'altro  per  un  intervallo 
di  pochi  \i;  2*  La  parete  delle  vene  è  formata  da  una  membrana 
omogenea,  contenente  ad  intervalli  regolari  dei  grossi  nuclei 
ovali,  disposti  coU'asse  maggiore  parallelo  all'asse  del  vaso  e 
contenenti  una  sostanza  di  aspetto  granuloso  (probabilmente 
per  l'azione  dei  reagenti).  La  parete  è  abbastanza  grossa  da 
apparire  a  doppio  contomo  e  si  ingrossa  anche  più  all'intorno 
dei  nuclei,  ove  assume  un  aspetto  finamente  granuloso,  prò- 
toplasmatico,  talora  con  granuli  brillanti.  Per  la  pressione 
esercitata  dal  tessuto,  di  solito  il  lume  del  vaso  è  ristretto  e 
la  parete  è  pieghettata.  Non  ci  fu  dato  di  scorgere  nella  pa- 
rete degli  stomi,  dei  fori  o  qualsivoglia  altra  maniera  di  co- 
municazione del  lume  vasale  col  tessuto  circonvicino. 

Non  abbiamo  fatto  ricerche  intorno  ai  vasi  o  lacune  linfa- 
tiche. Quanto  ai  nervi,  abbiamo  visto  dei  fasci  di  fibre  mi- 
doUate  seguire  il  decorso  delle  arterie ,  ma  abbiamo  creduto 
superfluo  allo  scopo  delle  nostre  indagini  di  tener  dietro  alla 
loro  distribuzione. 


Modifleaiionl  del  midollo  uell'anemla. 

Di  gran  momento  pel  nostro  studio  era  la  determinazione 
delle  alterazioni  che  avvengono  nel  midollo  rosso  quando  l'a- 
nimale sia  reso  anemico  per  ripetute  sottrazioni  sanguigne; 
quando  cioè  esso  si  metta  nella  condizione  di  dover  fabbricare 
una  quantità  di  globuli  rossi  assai  superiore  alla  normale,  a 
fine  di  compensare  i  numerosi  globuli  andati  perduti.  Prima 
però  di  metterci  in  queste  ricerche  era,  per  noi ,  indispensa- 
bile di  avere  un'idea  esatta  di  quelle  variazioni  del  midollo 
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che  si  hanno  già  negli  uccelli  allo  stato  normale,  a  seconda 
delle  condizioni  in  cui  vengono  tenuti. 

Come  già  dicemmo,  nei  polli  accuratamente  ingrassati^  il 
midollo  non  solo  della  tibia  ma  anche  tutto  quello  del  femore 
è  ricchissimo  di  grasso;  e  quindi  appare  bianco-grigio,  gal- 
leggia nel  liquido  di  MiìUer  e  si  indurisce  facilmente  nelUal- 
cool.  Air  esame  microscopico  le  sezioni  che  pur  facilmente 
se  ne  ottengono  appaiono  costituite  per  massima  parte  da 
grosse  cellule  adipose,  poi  dai  vasi  sanguigni  interposti,  e  da 
pochi  ammassi  degli  elementi  suddescritti ,  rappresentanti  il 
midollo  ematopoetico. 

Nei  polli  appena  comperati,  non  ingrassali^  il  midollo  della 
metà  inferiore  della  tibia  è  ancora  bianco-grigio,  grasso,  men- 
tre quello  della  metà  superiore  e  più  ancora  quello  del  femore 
sono  spesso  rosso-grigio  o  addirittura  rossi,  specialmente  alla 
periferia  ;  in  qualche  caso  li  vedemmo  perfino  di  color  rosso- 
splenico.  Dei  pezzi  di  questo  midollo  messi  nel  liquido  di  MùUer 
di  solito  vi  affondano,  a  cagione  della  copia  del  sangue  e  della 
scarsezza  relativa  del  grasso  che  contengono.  Al  microscopio 
i  preparati  di  dilacerazione'  del  tessuto  ci  presentano  poche 
cellule  adipose,  molti  e  svariati  leucociti,  molti  globuli  rossi  e 
molte  forme  di  sviluppo  di  globuli  rossi.  È  un  tipo  di  midollo 
ematopoetico  normale,  in  tutto  simile  a  quello  che  è  contenuto 
nelle  ossa  corte  e  piatte. 

Oltre  a  questo  esame  del  midollo  per  dilacerazione  (che  è  il 
solo  che  in  generale  si  sia  usato  fare  per  istudiare  quest'or- 
gano), noi  abbiamo  voluto  intraprenderne  anche  V  esame  su 
sezioni,  allo  scopo  di  determinar  meglio  la  posizione  reciproca 
degli  elementi  ed  il  loro  rapporto  coi  vasi.  Ci  stava  a  cuore 
speoìslmente  di  precisare  la  natura  del  contenuto  vasale  e  di 
verificare  se  i  globuli  rossi  od  i  loro  stadi  di  sviluppo  si  tro- 
vino esclusivamente  nel  lume  vasale  o  siano  anche  liberi  nel 
tessuto  intervascolare.  Come  è  noto,  nella  milza  è  ancora  in 
discussione  se  i  globuli  rossi  circolino  sempre  in  vie  prefor- 
mate, e  nel  midollo  dei  mammiferi  non  è  ancora  del  tutto  as- 
sodato che  i  globuli  rossi  nucleati  non  possano  trovarsi  al  din- 
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torno  dei  vasi.  Per  raggiungere  il  nostro  intento  noi  dovevamo 
superare  parecchie  difficoltà:  indurire  il  pezzo  in  modo  da  po- 
terne avere  sezioni  sottilissime  ed  in  cui  gli  elementi,  ad  onta 
della  facilità  grandissima  con  cui  il  tessuto  si  sgretola,  non 
si  spostassero  dàlia  loro  posizione  naturale  ;  conservare  ai  nu- 
clei la  facoltà  di  colorarsi  colle  tinture,  e,  più  ancora,  man- 
tenere nei  globuli  rossi  Temoglobina  e  possibilmente  renderli 
ancora  più  spiccati  nel  resto  del  tessuto,  per  poterci  assicu- 
rare della  loro  presenza  dentro  od,  eventualmente ,  fuori  dei 
vasi.  Dopo  buon  numero  di  prove  abbiamo  trovato  un  metodo 
che  qui  in  calce  esponiamo  e  che  rispose  perfettamente  alle 
nostre  richieste  (1).  Ci  siamo  serviti  tanto  di  sezioni  trasver- 
sali quanto  di  longitudinali  del  midollo;  queste, però,  trovammo 


(1)  Il  midollo  liberato  con  una  tenaglia  incisiva  dal  suo  astuccio  osseo, 
viene  posto  per  3  giorni  nel  liquido  del  Mùller.  Poi  {senjta  lavarlo  nel' 
l'acqua)  vien  passato  nell'alcool  del  commercio,  tenendolo  sospeso  negli 
strati  superiori  del  liquido  afSnchò  il  bicromato  che  esce  dal  midollo  si 
raccolga  negli  strati  profondi , .  e  quindi  la  lavatura  del  pezzo  abbia 
luogo  più  rapidamente.  L*alcool,  colorato  dal  bicromato,  viene  cambiato 
finché  rimanga  incoloro,  e  il  pezzo  sia  completamente  indorito.  Allora 
il  midollo  vien  portato  per  dieci  minuti  nell'acqua;  e  da  questa  vien 
trasferito  in  una  soluzione  tenue  di  gomma ,  ove  rimane  circa  24  ore  ; 
infine  viene  posto  di  nuovo  nell'alcool  del  commercio  leggermente  diluito 
con  acqua,  in  modo  che,  indurendosi  la  gomma,  il  pezzo  diventi  atto  ad 
essere  sezionato.  Le  sezioni  sottilissime  che  se  ne  ottengono  vengono  de- 
poste (facendole  trascinai^e  dall'alcool  che  bagnava  il  rasoio)  su  di  un  co- 
proggetti  ;  qui  si  liberano  dall'alcool  colla  carta  bibula,  e  sì  ricoprono  con 
due  o  tre  goccio  di  una  buona  soluzione  di  pìci*ooarmino  ;  quando,  dopo 
un  paio  d'ore,  esse  sono  ben  colorate ,  con  altra  carta  bibula  si  assorbe 
il  picrocarmino,  e  gli  si  sostituisce  la  glicerina,  che  toglie  l'eccesso  di 
sostanza  colorante  ;  la  glicerina  colorata  si  esporta  con  altra  carta  bibula, 
e  gliene  si  sostituisce  della  nuova;  alfine  si  sovrappone  il  coproggetti , 
sottoponendogli  due  pezzettini  di  carta,  perchè  col  suo  peso  non  abbia  a 
schiacciare  le  delicate  sezioni  di  midollo.  —  Con  questo  metodo  i  leuco- 
citi ed  i  nuclei  in  generale  rimangono  colorati  dal  carmino ,  i  globuli 
rosai  spiccano  assai  pel  color  giallo  che  loro  imparte  l' acido  picrico. 
Praticando  tutto  il  processo  sullo  stesso  portoggetti,  senza  toccare  le  se- 
zioni con  alcun  strumento ,  anche  le  più  delicate  fra  queste  ultime  si 
conservano  intatte.  Se  le  sezioni  si  lavassero  con  acqua  anziché  con  gli- 
cerina ,  ì  globuli  rossi  perderebbero  buona  parte  del  loro  colore,  e  molti 
di  essi  diventei*ebbero  irriconoscibili. 
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di  solito  più  dimostrative  di  quelle,  poiché  avendo,  come  di- 
cemmo, le  vene  del  midollo  un  decorso  raggiato,  in  sezioni 
longitudinali  del  midollo  esse  appaiono  tagliate  nettamente  di 
traverso  e  quindi  è  più  spiccato  il  loro  contorno  e  più  netta 
la  distinzione  fra  gli. elementi  dentro  e  fuori  dei  vasi. 

Lo  studio  di  tali  sezioni  (fìg.  4')  ci  condusse  ai  seguenti  ri- 
sultati : 

1*  Il  tessuto  che  sta  fra  i  vasi  è  costituito  per  intero  dai 
leucociti  (ammassati  fittamente  Tuno  sull'altro  e  colorati  in 
roseo  dal  carmino)  e  da  numero  variabile,  generalmente  scarso, 
di  cellule  adipose.  Anche  nei  migliori  preparati,  esaminati  coi 
più  forti  obbiettivi,  non  mai  ci  venne  dato  di  scorgere  fra 
questi  elementi  dei  globuli  rossi  o  delle  cellule  in  qualsivo- 
glia maniera  contenenti  emoglobina.  Il  che  dimostra  che  i 
globuli  rossi  in  via  di  sviluppo  (che  si  potrebbero  supporre 
originati  da  trasformazione  dei  leucociti  peri  vascolari  e  pene- 
trati nei  vasi  dopo  siffatta  trasformazione)  compiono  la  tras- 
formazione emoglobinica  del  loro  protoplasma  nel  lume  vasale; 
che,  in  caso  contrario,  questa  stessa  loro  emoglobina  svele- 
rebbe nei  nostri  preparati  la  loro  presenza  fuori  dei  vasi. 

2*  Le  vene  midollari  hanno  il  loro  lume  disteso  da  un  co- 
pioso contenuto,  costituito  per  buona  parte  da  globuli  rossi. 
Questi,  già  resi  evidenti  dairemoglobina  che  ancora  conten- 
gono, diventano  ancora  più  visibili  per  la  colorazione  giallo- 
splendente  che  assumono  nel  picrocarminato.  Oltre  a  questi 
globuli,  però,  si  osservano  in  molte  vene  dei  grossi  ammassi 
di  leucociti,  applicati  di  solito  contro  la  parete  vasale.  È  questo 
un  fatto  che  differenzia  il  contenuto  dei  vasi  midollari  degli 
uccelli  da  quello  della  generalità  dei  vasi  del  corpo,  e  che, 
come  vedremo,  è  più  accentuato  quando  il  midollo  (come 
negli  animali  anemici)  aumenta  nella  sua  attività  emato- 
poetica; mentre  quando  questa  è  nulla,  come  nel  midollo  adi- 
poso, mancano  nel  lume  dei  vasi  o  sono  rarissimi  questi  ac- 
cumuli di  leucociti. 

Conosciute  così  le  modificazioni  che  hanno  luogo  nel  mi- 
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dolio  dì  animali  sani,  siamo  passati  a  studiare  quelle  che  vi 
si  producono  rendendo  anemico  l'animale  :  che,  se  realmente 
il  midollo  partecipa  alla  produzione  de'  globuli  sanguigni , 
probabilmente  esso  si  modificherà  nella  sua  struttura  quando 
questa  produzione  deve  aver  luogo  in  modo  esagerato.  Nei 
mammiferi  furono  già  avvertiti  i  cambiamenti  che  in  queste 
condizioni  offre  il  midollo.  B  i  z  z  o  z  e  r  o  (1  )  pel  primo  de- 
scrisse brevemente  nel  1869  il  caso  di  una  donna  morta  per 
anemia  in  seguito  a  parto,  nel  midollo  della  quale  gli  aveva 
destato  speciale  interesse  il  fatto,  che  i  globuli  rossi  in  via  di 
sviluppo  •  erano  in  numero  enorme  e  raggiungevano  il  dia- 
metro perfino  di  18  m  » .  Altri  (ad  es.  F  o  à)  pubblicarono  dap- 
poi casi  consimili,  e  nel  1877  Litten  ed  Orth  in  una  serie 
di  ricerche  sperimentali  (1)  riuscirono  ad  ottenere  la  trasfor- 
mazione del  midollo  grasso  in  midollo  rosso  emopoetico  nelle 
ossa  lunghe  di  animali  ripetutamente  salassati. 

Noi  nel  pollo  e  nel  piccione  ottenemmo  forti  gradi  di  anemia 
praticando  3-4-5  e  più  salassi  (alla  giugulare  ed  alle  vene  delle 
ali)  alla  distanza  di  3-5  giorni  Tuno  dall'altro,  ed  estraendo 
ciascuna  volta  una  quantità  di  sangue  corrispondente  al  2-3  % 
del  peso  del  corpo.  Il  sangue  in  questi  animali  si  ripristina 
con  meravigliosa  rapidità,  sicché  meglio  dei  mammiferi  resi- 
stono alle  emorragie. 

Tutti  gli  animali  cosi  salassati  ci  presentarono  un  midollo 
ricchissimo  di  stad!  di  sviluppo  di  globuli  rossi.  Ciò  appariva 
anche  più  spiccato  quando,  per  confronto,  esaminavamo  Tun 
dopo  Taltro  il  midollo  di  un  animale  sano  e  quello  di  un  ane- 
mico. E  questa  enorme  ricchezza  in  stadi  di  sviluppo  si  osser- 
vava non  solo  nelle  ossa  corte,  ma  si  ancora  in  buona  parte 
delle  ossa  cilindriche;  come,  ad  es.,  in  tutto  il  femore  e  nei 
due  terzi  superiori  della  tibia:  Nel  resto  della  tibia,  come  in 
altre  ossa  lunghe,  il  midollo  si  conserva  grasso. 


(1)  Bizzose  re  a  Sul  midollo  delle  ossa  ».  Morgagni,  1869. 

(2)  Litten  e  Orth  e  Beri.  Klin.  Wochenschr.  »  December  1877. 
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Nel  midollo  delle  ossa,  ritornato  ematopoetico,  noi  potemmo, 
col  metodo  suddescritto,  fare  anche  uno  studio  accurato  del  re- 
ciproco rapporto  degli  elementi  e  dei  vasi  sanguigni.  Lafig.  5* 
rappresenta  appunto  una  sezione  longitudinale  del  midollo  del 
femore.  Le  modificazioni  che  qui  si  notano  hanno  sede  tanto 
fuori  che  dentro  i  vasi.  Nel  tessuto  peri  vascolare  colpisce 
anzitutto  la  grande  diminuzione  del  grasso.  Invece  di  avere, 
come  succede  normalmente  negli  animali  che  teniamo  da  pa- 
recchi giorni  con  abbondante  nutrimento  nelle  stie  del  labo- 
ratorio, grosse  gocciole  l'una  vicina  all'altra,  che  hanno  tutte 
su  per  giù  lo  stesso  diametro,  noi  vediamo  qui  goccie  assai 
scarse,  e  di  diametro  diversissimo,  sicché  moltissime  sono  assai 
piccole.  Palesemente  il  grasso  è  in  via  di  riassorbimento;  ed 
il  posto  che  esso  lascia  libero  viene  per  buona  parte  occupato 
da  numerosi  leucociti,  che  riempiono  a  questo  modo  ogni  in- 
terstizio fra  i  vasi.  Ma  ciò  che  più  eccita  la  meraviglia  è  l'am- 
piezza ed  il  contenuto  della  rete  venosa.  I  vasi  di  tale  rete 
sono  dilatati  e  contribuiscono  così  ad  occupare  il  posto  lasciato 
libero  dal  grasso.  Non  è  raro  di  vedere  due  o  più  sezioni  tras- 
verse di  vene  che  sono  diventate  così  ampie  che  quasi  si  toc- 
cano colle  loro  pareti.  Riguardo  al  loro  contenuto,  i  globuli 
rossi  nella  più  parte  dei  vasi  venosi  non  occupano  che  un  p\c- 
colo  spazio  centrale;  tutto  il  resto  del  lume  del  vaso,  proprio 
fin  contro  la  sua  parete,  è  occupato  da  strati  di  globuli  bian- 
chi; anzi,  non  sono  rare  le  sezioni  di  vasi  venosi  in  cui 
tutto  il  lume  appare  occupato  da  soli  globuli  bianchi.  Già 
accennammo  che  anche  nel  pollo  normale  i  vasi  della  pa- 
rete venosa  presentano  di  frequente  nel  loro  lume  accumuli 
di  globuli  bianchi  ;  ^  in  questi  però ,  il  fatto  è  ben  lungi  dal 
presentare  Testensione  e  Tintensità  che  ha  negli  animali  sa- 
lassati. Riassumendo,  nei  midolli  dei  polli  anemici  noi  abbiamo: 
diminuzione  del  grasso,  aumento  assai  forte  del  numero  dei 
globuli  rossi  in  via  di  sviluppo  e  formazione  di  un  grosso 
strato  periferico  di  globuli  bianchi  nel  lume  de'  vasi  della  rete 
venosa. 

Queste  alterazioni  microscopiche  ci  danno  ragione  delle  al- 
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terazioni  macroscopiche  di  siffatti  midolli.  Generalmente  si 
crede  che  negli  anemici  la  trasformazione  del  midollo  grasso 
in  midollo  ematopoetico  si  appalesi  anche  ad  occhio  nudo , 
perchè  il  suo  colorito  bianco  o  giallognolo  diventa  rosso  o  rossi- 
gno  pel  predominare  del  sangue.  Ciò  none  esatto,  specialmente 
negli  alti  gradi  di  anemia;  in  questi  il  midollo  rimane  grigio  o 
grigio  rossigno,  poiché  al  grasso  riassorbito  si  sono  sostituiti 
non  già  soli  globuli  rossi,  ma  eziandio  globuli  bianchi  ;  anzi 
neirinterno  dei  vasi  questi  ultimi  sostituiscono  anche  in  parte 
i  globuli  rossi  :  ora  i  globuli  bianchi,  come  si  deduce  dal  loro 
nome,  tendono  a  dare  alle  parti  che  entrano  a  costituire  un 
colore  bianco  che  assomiglia  a  quello  del  grasso  midollare  degli 
uccelli  (1).  Il  midollo  grasso  galleggia  nel  liquido  di  Mtiller; 
mentre  lo  stesso  midollo  diventato  ematopoetico  spesso  ci  af- 
fonda. Ciò  si  deve  alla  deficienza  del  grasso,  e  non  ha  luogo 
costantemente  perchè  residui  di  grasso  ci  rimangono  sempre, 
e  d'altra  parte  i  globuli  bianchi  non  sono  molto  pesanti  ;  sono, 
p.  es.,  più  leggeri,  come  è  noto,  dei  rossi. 

Nel  sangue  circolante  dei  polli  e  dei  piccioni  resi  anemici^ 
sono  relativamente  assai  rare  le  forme  rappresentanti  gli  stadt 
di  sviluppo  dei  globuli  rossi.  Ciò  potrebbe  far  sorgere  la  se- 
guente obbiezione:  se  veramente  queste  forme  sono  in  uno 
stretto  rapporto  colla  produzione  del  sangue,  e  giacciono  nel 
lame  della  rete  venosa  midollare,  perchè  non  si  incontrano 
esse  numerose  nel  sangue  circolante?  Chi  attentamente  abbia 
letto  quanto  più  sopra  scrivemmo,  non  può  dubitare  nella  ri- 
sposta. Nei  vasi  della  rete  venosa  noi  abbiamo  la  parte  peri- 
ferica del  lume  occupata  da  globuli  bianchi.  Questi  vi  stanno 
immobili,  o  vi  si  muovono  con  estrema  lentezza,  che  eviden- 
temente, «e  ciò  non  fosse,  essi  verrebbero  trascinati  via  dal 


(1)  In  una  serie  di  esperienze  fatte  quest*  anno  ho  trovato  che  anche 
nei  cani  fortemente  e  ripetutamente  salassati  il  midollo  delle  ossa  lunghe 
assume  un  colore  grigio,  non  rosso  ;  come  avrò  occasione  di  esporre  in 
altro  lavoro.  —  Bizzozero. 
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daogue  che  continuamente  arriva  al  midollo ,  e  il  contenuto 
delle  vene  midollari  sarebbe  pari  a  quello  delle  vene  di  tutte 
le  altre  parti  del  corpo.  Se  poi  pensiamo  alla  scarsezza  e  te- 
nuità dei  capillari  che  provengono  dalle  arterie  e,  per  contro^ 
al  grande  sviluppo  della  rete  venosa,  dovremo  conchiudeme 
che  anche  in  quello  spazio  lungo  Tasse  del  vaso  che  nelle  vene 
rimane  libero  ai  globuli  rossi,  la  circolazione  deve  essere  lenta 
assai.  Ciò  posto,  perchè  dovrebbe  ripugnare  lo  ammettere  che  le 
cellule  rappresentanti  i  primi  stadi  di  sviluppo  dei  globuli  rossi 
stiano  per  l'appunto  fra  quei  globuli  bianchi  immobili,  e  che  esse 
solo  a  completo  sviluppo  s'avanzino  verso  Tasse  del  vaso  e  si  me- 
scolino ai  globuli  rossi  che  vi  scorrono  ?  Una  dimostrazione  indi- 
retta di  ciò  si  può  desumere  da  alcuni  fatti  sovraesposti.  I  globuli 
rossi  in  via  di  sviluppo  contengono  emoglobina  ;  ora,  siccome 
nelle  sezioni  di  midollo  indurito  si  osserva  che  tutti  gli  elementi 
contenenti  emoglobina  stanno  nei  vasi^  cosi  devesi  dedurre  che 
i  globuli  rossi  sviluppantisi  stiano  nelTinterno  dei  vasi  san- 
guigni. Ma,  ciò  non  bastandoci,  noi  abbiamo  voluto  avere  una 
dimostrazione  diretta,  e  abbiamo  tentato  di  ottenerla  spingendo 
nei  vasi  midollari  una  rapida  corrente  di  un  liquido  indiffe- 
rente; se  realmente  i  globuli  in  isviluppo  stanno  nei  vasi,  qual- 
cuno di  essi  dovrà  pur  essere  trascinato  via  dalla  forza  della 
corrente,  ed  essere  riconosciuto  nel  liquido  che  ha,  per  cosi 
dire,  lavati  i  vasi.  Il  risultato  corrispose  alle  nostre  speranze. 
L'esperienza  che  abbiamo  fatto,  iniettando  il  midollo  della  tibia 
dall'arteria  femorale  con  una  soluzione  0,75  0^0  di  cloruro  sodio 
e  raccogliendo  il  liquido  che  esce  da  una  grossa  vena  nutrizia, 
è  piuttosto  delicata,  ma  ci  riesci  parecchie  volte  col  seguente 
metodo  :  Ucciso  il  pollo  anemico  per  emorragia,  si  disarticola 
il  femore  e  si  lega  la  cannula  di  una  siringa  da  iniezione  nel- 
l'arteria femorale.  Poi  si  volta  l'arto  (previamente  spennato)  e 
sulla  superficie  esterna  della  gamba  si  fa  un  taglio  longitudi- 
nale della  pelle  in  corrispondenza  del  terzo  medio  e  di  parte 
del  terzo  superiore.  Divaricata  la  pelle,  si  penetra  colla  pin- 
zetta fra  i  muscoli  fino  a  giungere  a  ridosso  della  fibula;  si 
isola  quest'ultima  da  un  tronco  arterioso  che  le  scorre  dinanzi 
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e  la  si  esporta  per  tutto  il  terzo  medio  e  buona  parte  del  terzo 
superiore.  Ciò  fatto,  rimasta  scoperta  la  tibia,  si  pratica  nella 
parte  esterna  posteriore  di  questa  un  taglio  longitudinale  del 
suo  periostio  e ,  partendo  da  questo  taglio ,  si  procede,  dal- 
rindietro  all'avanti,  a  sollevare  il  periostio  e  denudare  Tosso. 
Bentosto  si  scorge  il  foro  nvitrizio  co'  suoi  vasi;  la  vena  fa- 
cilmente si  lacera,  l'arteria  no.  Facendo  ora  Tiniezione  della 
soluzione  sodica  neirarterìa  femorale,  si  vede  dalla  vena  della 
tibia  uscire  la  soluzione  stessa  mescolata  al  sangue;  si  rac- 
coglie questo  liquido  con  una  pipetta  a  punta  capillare  e  lo  si 
esamina  al  microscopio.  Quando  V  esperienza  venne  condotta 
con  tutte  le  cure,  fra  i  globuli  rossi  ed  i  bianchi  si  trovano 
in  numero  variabile  i  globuli  rossi  in  via  di  sviluppo;  sono 
rari  quelli  ancora  sferici,  mentre  sono  molto  frequenti  quelli 
già  ovali,  ma  facilmente  distinguibili  dai  globuli  adulti  pel 
nucleo  ancora  sferico ,  pel  protoplasma  meno  colorato ,  pel 
contorno  più  pallido  e  pei  diametri  più  piccoli. 


Da  quanto  precede  si  deve  trarre  la  conclusione,  che  la  pro- 
duzione dei  globuli  rossi  negli  uccelli  ha  luogo  nel  midollo 
delle  ossa.  A  ciò  ci  inducono,  infatti,  e  lo  studio  delle  forme 
istologiche  che  nel  midollo  si  riscontrano,  e  le  alterazioni  che 
vi  si  producono  nel  periodo  di  riparazione  delle  gravi  anemie. 

Nel  principio  del  nostro  lavoro  noi  ci  siamo  posta  la  do- 
manda:  negli  uccelli  ha  parte  la  milza  nella  formazione  dei 
globuli  rossi?  Nel  corso  delle  nostre  ricerche  noi  abbiamo  po- 
sto ogni  cura  per  rispondervi,  esaminando  l'organo  tanto  negli 
animali  sani  quanto  nei  salassati.  Orbene,  tanto  in  quelli  che 
in  questi  noi  non  abbiamo  mai  notato  alcun  fatto  che  potesse 
mettersi  in  relazione  con  una  produzione  di  globuli  rossi  ;  non 
vi  abbiamo  trovato  mai  alcuna  di  quelle  forme  giovani  di  glo- 
buli che  sono  invece  contenute  in  tanta  quantità  nel  midollo. 
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In  questo  adunque  noi  dobbiamo  esclusivamente  riporre ,  al- 
meno negli  animali  da  noi  adoperati,  il  focolaio  di  produzione 
dei  globuli  rossi  del  sangue  (1). 


Spiegazione  delle  figure 


FxG.  1*.  Sangue  di  uccello  (passero):  a  globuli  rossi;  —  b  leucociti  grossi, 
finamente  granulosi;  —e  leucociti  piccoli.  Diverse  modificazioni  di 
forma  di  un  solo  leucocito  riscaldato  a  38<>  C.  sul  tavolino  di  Scholtso; 

—  d  leucociti  della  4*  varietà  :  —  e  leucociti  contenenti  bastoncini , 

—  f  un  tale  leucocito  alquanto  compresso  dal  coproggetti.  Vi  si 
scorgono  i  bastoncini  e  due  nuclei.  (Obbiettivo  Zeiss  7ii  immers. 
ad  olio). 

FiG.  2*.  Midollo  rosso  del  femore  di  pollo  :  a  diversi  stadi  di  sviluppo 
de*  globuli  ix>ssi  ;  —  b  leucociti  gix>SBÌ.  (Obbiettivo  Zeiss  ^/i^  im- 
mera, ad  olio). 

FiQ.  3*.  Sezione  ti^asversa  di  midollo  adiposo  di  pollo  digiunante:  a  vasi 
della  rate  venosa,  provveduti  da  palese  membrana  nucleata,  ^  in 
parte  accasciati  su  se  stessi;  —  b  cellule  dello  stroma  ancora  prov- 
viste di  adipe  ;  —  e  ìd.   che   ne    sono  affatto  sprovviste  (Hartnack. 
3.  V). 

FiG.  4*.  Sezione  longitudinale  di  midollo  del  femore  di  pollo  sano  non 
ingrassato  r  a  tessuto  proprio  del  midollo  costituito  quasi  esclusiva- 
mente da  leucociti,  con  poche  cellule  adipose;  —  b  vasi  della  rete 
venosa,  pieni  di  sangue.  In  alcuni  di  essi  {ce)  si  notano  grossi 
ammassi  di  leucociti  (Hartnack.  3.  Y). 

FxG.  5*.  Sezione  longitudinale  di  midollo  di  pollo  reso  fortemente  ane- 
mico con  salassi:  a  tessuto  proprio  del  midollo  costituito  quasi  esclu- 
sivamente da  leucociti  con  poche  cellule  adipose;  —  b  vasi  della 
rate  venosa.  Il  cui  lume  nella  parte  centrale  è  occupato  da  globuli 
rossi,  mentra  nella  periferìa  lo  è  da  parecchi  strati  di  leucociti 
(Hartnack.  3.  VII). 


(1)  I  rìsultati  degli  studi  esposti  in  questa  nostra  memoria  vennero  da 
noi  comunicati  in  gennaio  1880  alla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
e  da  essa  pubblicati  ne'  suoi  Atti. 
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STORIA  ANATOMICA 


DI 


UN  GASO  DI  LEPRA  TUBERCOLARE  ED  ANESTETICA 


pel  Prof.  BOBEHTO  CAMPANA  (Genova). 


Biferisoo  in  sunto  la  storia  anatomica  del  cadavere  di  un 
leproso,  che  io  ho  avuto  ad  osservare  nel  decorso  anno  sco- 
lastico ;  distaccandola  da  altre,  le  quali  faranno  parte  di  un 
lavoro  che  andrò  a  pubblicare^  sotto  il  titolo  di  Note  cli- 
niche ed  anatomiche  sulla  lepra. 

É  una  nuova  osservazione  per  contribuire  alla  determina- 
zione delle  alterazioni  anatomiche  negli  organi  interni  di 
origine  leprosa,  e  per  far  rilevare  alcune  particolarità  ana- 
tomo-istologiche  non  descritte  sinora. 

Ecco  la  diagnosi  elinica,  che  fu  fatta' negli  estremi  di  vita 
dello  infermo  :  t  Lepra  tubercolare  ed  anestetica  ;  ricorrente 
I  pemfigo  leproso  (volto,  arti  inferiori,  mano  sinistra),  con 
«  dermopatia  escarotica  (arto  inferiore  destro  e  piede  sini- 
«  stro  )  ;  tumore  splenico  ;  icoremia  • . 

Sezione  cadaverica  eseguita  30  ore  dopo  la  morte. 
Sulla  superficie  del  corpo  si  osservano  le  alterazioni  rile- 
vate in  vita,  e  che  abbiamo  riassunto  in  una  parte  della  pre- 
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citata  diag'nosi  clinica  ;  inoltre  delle  macchie  cadaveriche  sul- 
Taddome. 

Tagliando  i  tratti  di  cute  affetta  (come  quella  del  volto , 
cosce,  mani,  collo),  essi  si  presentano  coi  caratteri  di  masse 
lardacee. 

Neirinterno  del  naso  si  osserva  perforazione  del  setto  car- 
tilagineo, la  quale  si  estende  anche  sul  setto  osseo. 

Torace.  —  Nulla  nei  sacchi  pleurici  ;  lieve  ipostasi  pulmo- 
nare;  bronchi  e  trachea  normali;  laringe  ed  epiglottide  in- 
terrotte da  numerose  ulcerazioni  superficiali,  irregolari,  di 
cui  le  più  grandi  sono  come  una  lente;  lieve  turgore  della 
mucosa  laringeale  delle  parti  non  interrotte. 

Cuore  e  grossi  vasi.  —  Aderenza  quasi  completa  del  peri- 
cardio parietale  al  cuore  ed  a  parte  dell'aorta  ascendente.  In 
pochissimi  punti  è  possibile  distaccare,  a  forza,  il  pericardio  vi- 
scerale dal  parietale.  ~  In  questi  tratti  il  pericardio  parietale 
è  ispessito  e  non  levigato.  Nei  punti  di  aderenza  non  si  con- 
stata traccia  delle  superficie  delle  due  lamine  pericardiche. 
Il  cuore  è  lievemente  cresciuto  di  volume,  specialmente  in 
corrispondenza  del  ventricolo  sinistro.  Tagliando  trasversal- 
mente il  cuore ,  in  corrispondenza  dei  ventricoli ,  si  constata 
che  le  pareti  del  ventricolo  sinistro  sono  ipertrofiche,  ed  il 
cavo  ventricolare  è  divenuto  più  ristretto.  —  Ventricolo  destro, 
ed  orecchiette  e  valvole  di  entrambi  i  lati,  normali.  — Grossi 
vasi  normali. 

Addome.  —  Nello  aprire  l'addome  si  rinviene  una  certa 
quantità  di  liquido  sieroso  raccolto  nelle  parti  più  declive, 
il  quale,  in  corrispondenza  ed  al  disotto  del  fegato,  e  nel 
cavo  retto vescicale  è  purulento.  In  tutto  non  sorpassa  la 
quantità  di  un  litro  di  liquido. 

Milza  cresciuta  notevolmente  di  volume,  specialmente  nel 
suo  diametro  trasversale,  il  quale  è  lungo  circa  il  doppio  del 
normale;  è  rammollita,  e  si  presenta  al  taglio  punteggiata 


r 
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da  nodoletti  biancastri,  che  però  non  danno  alcun  materiale 
liquido  col  raschiamento.  Capsula  splenica  interrotta  da  pic- 
cole placche  fibromatose. 

Fegato  cresciuto  di  volume,  specialmente  nel  suo  diametro 
anteroposteriore.  Periepatite  parziale  con  aderenze  al  peritoneo 
diaframmatico.  —  Ài  taglio  esso  è  pallido  ed  è  punteggiato  da 
macchiette  migliari,  giallicce,  che  non  dispaiono  col  raschia- 
mento. —  Sulla  faccia  superiore  del  gran  lobo  si  nota  una 
chiazza  biancastra,  alquanto  depressa,  estesa  per  oltre  5 
centimetri  quadrati,  la  quale  è  scabra,  punteggiata  alla  sur 
perficie,  e,  tagliando  in  corrispondenza  di  essa,  si  osserva  che 
la  capsula  è  molto  ispessita  e  manda  dei  sepimentì  molto 
evidenti  nello  interno  del  parenchima  epatico. 

Peritoneo  ispessito  ed  opacato  in  alcuni  tratti. 

Reni,  capsule  surrenali,  vescica,  testi,  uretra  normali. 

Tratto  digestivo.  —  Ispessimento  della  mucosa  del  palato 
duro,  interrotto  da  sollevamenti  papuloidi  di  colorito  della 
mucosa  e  di  cbnsistenza  più  dura  di  essa;  sulla  parte  me- 
diana di  esso,  ulcerazione  che  si  prolunga  sul  palato  molle, 
il  quale  si  presenta  tempestato  da  cicatrici  ed  ulcerazioni 
interessanti  anche  i  pilastri. 

Lieve  tumefazione  dei  follicoli  linfatici  della  base  della 
lingua. 

Nulla  di  anormale  neiresofago,  stomaco,  intestini,  pancreas. 

Gangli  linfatici  notevolmente  tumidi;  specialmente  quelli 
delle  regioni  inguinocrurali  del  lato  destro,  dove  ve  ne  ha 
qualcuno  che,  aperto,  presenta  uno  o  due  piccoli  focolai  asces- 
soidi  centrali. 

Sistema  nervoso,  —  Nulla  di  rilevante  nel  cervello  e  sue 
meningi. 

Nel  midollo  spinale  non  si  rileva  nessuna  alterazione  ma- 
croscopica, se  ne  togli  l'esistenza  di  alcune  piccole  brattee 
bianchicce,  dure,  aventi  sede  nella  pia  meninge  dorsale,  e  le 
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quali  si  dissolvono  se  trattate  con  acido  acetico  diluito,  e  le 
quali,  esaminate  al  microscopio,  presentano  Taspetto  di  con- 
crezioni calcaree. 

Nervi  periferici.  —  Si  è  seguito  il  decorso  dei  principali 
nervi  che  ci  potevano  parere  aflTetti;  cioè  quelli  dell'arto  su- 
periore sinistro  e  dell'arto  inferiore  sinistro.  Negli  altri  due 
arti  non  ne  abbiamo  seguito  che  in  parte,  avendo  voluto 
praticare  in  questi  arti  medesimi  la  iniezione  dei  vasi.  Però 
si  ritroveranno,  tra  gli  esami  microscopici,  anche  le  descri- 
zioni riguardanti  nervi  dei  secondi  due  arti. 

Tutti  i  predetti  nervi  sono  stati  conservati  nel  liquido  di 
Miiller,  da  cui  sono  stati  estratti,  e  per  farne  l'esame  micro- 
scopico, e  per  dare  la  descrizione  macroscopica  dei  diversi 
nervi  affetti. 

Il  plesso  brachiale  fa  rilevare,  tanto  nel  nervo  mediano, 
come  nel  cubitale,  dei  rigonfiamenti.  Il  cubitale,  nel  suo  terzo 
medio,  è  rigonfio  in  guisa  da  aver  raggiunto  un  diametro 
trasversale  di  6""*,  ed  anteroposteriore  di  4°™;  mentre  le  parti 
sane  misurano ,  in  tutti  i  diametri ,  4'°'".  Esso  è  liscio  alla 
superficie  e  non  presenta  alterazioni  di  colorito.-  Il  nervo  me- 
diano è  rigonfio  nel  suo  quarto  inferiore,  dove  fa  vedere  un 
distinto  ispessimento  fusiforme,  esteso  per  circa  un  decimetro, 
e  dove  fa  rilevare  una  resistenza  maggiore  che  negli  altri 
tratti.  Nel  punto  di  maggiore  ispessimento  essa  misura  7*°°* 
per  5,  mentre  nel  resto  3"".  —  Nulla  nel  gran  simpatico. 

Nulla  nel  sistema  osseo.  —  Molti  muscoli  degli  arti  in- 
feriori (gambe)  e  dell'avambraccio  destro  sono  alquanto  atro- 
fizzati, specialmente  i  fiessorii. 

1  Diamosi  anatomica.  —  Lepra  tubercolare;  dermopatie  flit- 
I  tenosa  ed  escarotica;  ulcerazione  del  palato  molle  e  della 
«  laringe  ;  pericardite  adesiva  ;  ipertrofia  concentrica  del  ven- 
t  tricolo  sinistro;  peritonite  parziale;  epatite  interstiziale 
•  parziale;  tumore  splenico  e  perisplenite;  nevrite  intersti- 
c  ziale;  iperplasie  multiple  linfadeniche;  atrofia  cutanea  e 
«  muscolare  dell'avambraccio  sinistro  (leprose)  » . 
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ESAME  ISTOLOGICO. 

Ecco  Tesarne  microscopico  delle  alterazioni  del  cuore  e  dei 
nervi;  confermando,  quello  degli  altri  organi,  in  gran  parte, 
le  osservazioni  fatte  da  altri. 

Cuore. 

Esame  a  piccolo  ingrandimento  (1  —  1  Nachet). 

Il  pericardio  parietale,  come  s'è  visto  anche  nella  descri- 
zione macroscopica,  aderisce  al  pericardio  viscerale,  e  non  si 
può  determinare  la  linea  precisa  dove  Tuno  si  addossi  all'altra, 
se  non  in  pochi  tratti,  dove  le  due  lamine  sono  tuttavia  distac- 
cate. In  generale  le  dette  lamine  sono  più  spesse  del  normale  ; 
i  loro  fasci  fibrosi  sono  come  nello  stato  .ordinario  ;  e,  mentre 
i  più  superficiali,  appartenenti  verosimilmente  alla  lamina 
parietale,  seguono  una  direzione  puramente  parallela  tra  di 
loro,  ed  alla  superficie  del  cuore,  quelle  più  profonde  danno 
dei  fasci  che  si  avanzano  perpendicolarmente  verso  le  pareti 
del  cuore  medesimo,  andandosi  a  perdere  nella  trama  con- 
nettivale  dello  strato  cellulo-adiposo ,  che  descriveremo  più 
in  basso.  In  mezzo  ai  suddetti  strati  fibrosi  si  vedono  cellule 
endoteliali,  nonché  qua  e  là  sparse  cellule  simili  a  leucociti. 
Ài  disotto  di  questi  strati,  tra  di  essi  e  il  miocardio,  esiste 
uno  strato  di  tessuto  adiposo  (Fig.  1,  e),  il  quale  ha  varia 
spessezza ,  e ,  nella  maggioranza  dei  tratti ,  misura  quasi  la 
spessezza  delle  membrane  pericardiche.  Questo  tessuto  si  pre- 
senta coi  caratteri  e  colla  disposizione  degli  strati  cellulo- 
adiposi  sottocutanei.  La  sua  trama  connetti  vale,  in  alcuni  punti, 
è  come  in  un  tessuto  fisiologico,  in  altri  tratti  presenta  una 
mediocre  infiltrazione  di  leucociti  a  focolai  (Fig.  1 ,  &).  In 
alcuni  tratti  questa  infiltrazione  si  dispone  sotto  la  forma  di 
una  specie  di  rete  i  cui  vuoti  sono  ripieni  dai  globuli  adipi- 
feri;  in  altri  dà  luogo  a  dei  focolai  che  in  alcune  sezioni 


-  Sezione  di  pericardio  e  di  parte  del  corritpoudenta  miocardio. 
^  a]  Tessuto  fibroso  pericardiale.  —  b]  Accumuli  di  cellule 
di  graaiilaiione  o  spai-ae  tra  ì  globuli  ndipiferi  o  l'iuoite  ia 
cumuli.  —  e]  Olobuli  adìpiferì.  —  d)  Miocai-dio.  —  e]  Vati 
del  miocardio. 
(Ocul.  1,  obb.  I,  Nachetl. 


sono  molto  estesi  (Fig*.  6)  ;  ciò  priocipal  mente  sul  confine  di 
questo  strato  col  pericardio  viscerale,  all'intorno'  dei  vari 
vasi,  dove  si  vedono  dei  {grossi  cumuli  di  cellule  di  granu- 
lazione. 

La  massa  miocardica,  in  g:enerale,  non  presenta  altro  di 
anormale  ohe  alcune  delle  sue  fibre  sono  più  sottili  dell'or- 
dinario e  granulose,  mentre  altre  sono  più  ricche  di  nuclei 
del  sarcolemma.  Qua  e  là  si  vedono  dei  leucociti  sparsi  nello 
scarsissimo  tessuto  connettivo  interstiziale,  e  sono  più  abbon- 
danti solo  in  prossimità  dello  strato  adiposo  suddescritto,  e 
vanno  quasi  a  mancare  verso  la  cavità  cardiaca. 
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Sistema  nervoso. 

Daremo  la  descrizione  delle  alterazioni  che  si  osservano  nel 
nervo  mediano  del  braccio  sinistro,  del  nervo  crurale  sinistro 
e  del  peroneo  di  destra,  le  quali  riproducono,  in  generale, 
quelle  rilevate  anche  in  altri  rami  nervosi. 

Mentre  nelle  sezioni  fatte  sulla  parte  macroscopicamente 
sana  di  questi  nervi  non  si  constata  alterazioni  di  sorta, 
tanto  nel  tessuto  connettivo  intertubulare ,  come  nel  tessuto 
interfascicolare ;  si  osservano,  poi,  le  seguenti  alterazioni 
nei  punti  deformati. 

Il  connettivo  interfascicolare,  nella  più  gran  parte  della  se- 
zione, si  presenta  modificato,  inquantochè  od  è  sostituito  da 
un  tessuto  granulomatoso,  immezzo  a  cui  si  trova  una  lasca 
trama  di  fibre  connettivali,  oppure  è  tempestato  da  una  in- 
filtrazione di  questo  granuloma  medesimo  ;  e  cosi  Tun  fascio 
di  tubuli  nervosi  è  diviso  dall'altro  da  un  setto  doppio,  triplo 
del  normale,  ed  anche  più ,  per  cui  il  nervo  (nervo  mediano) 
ha  un  diametro  doppio  del  fisiologico.  L'infiltrazione  granulo- 
matosa  è  più  compatta  in  corrispondenza  dei  vasi  sanguigni, 
dei  quali  alcuni  sono  alterati,  altri  no.  Quelli  che  si  presen- 
tano alterati  fanno  rilevare  la  lesione  già  accennata  da  gran 
parte  dei  notomisti  patologi,  che  consiste  in  un  ispessimento 
delle  pareti  fatto  a  spese  dell'av ven tizia ,  che  è  invasa  da 
intenso  granuloma. 

Inoltre  vi  ha  la  seguente  alterazione:  l'intima  di  molte  delle 
arterie  è  notevolmente  ispessita,  avendo  una  dimensione  tripla, 
quadrupla  ed  anche  più  del  normale.  Costituita,  com'è,  dal  tes- 
suto connettivo,  è  cosparsa  da  pochi  elementi  simili  a  leucociti 
ed  interrotta  da  cellule  endoteliali  e  da  delle  lacune  connettivali. 
Se  si  tratta  coi  mezzi  di  tinzione,  la  si  vede  poco  colorare, 
salvochè  in  corrispondenza  degli  elementi  cellulari.  Vi  si 
scorge  una  striatura  fibrosa.  L'endotelio  proprio  dell'arteria, 
così  alterata,  non  presenta  alcunché  di  anormale.  Quest'ai- 


-    K.    OAMPIN* 


-  Sttiìone  dì  aD'ai-teria  di  un  narro  con  pai-i-  ed  eodoartorìte. 
—  6)  latima  aotevolmeote  ispsHÌta.  —  a)  Medift  ìa  iatato 
normale.  —  e)  A?TeDtìiia  infiltrata  notevolmente  dal  grs- 
naloma,  che  «i  estende  nelle  partì  vicine.  —  d)  Fatò  con- 
uettivali  normali.  —  «)  Oraaaloma  diffaao.  —  f)  Piccoli  vali 
sanguigni. 
(Ocul.  I,  obb.  2,  Naebei). 


terazione  vedesi  riprodotta  nella  Fìg.  2,  nella  quale  si  vede, 
in  b,  distintamente  la  tunica  interna  dell'arteria,  notevoU 
mente  ispessita,  da  restrìngere  assaisaimo  il  lume  arterioso. 
Si  scorgono  le  Sbre  della  elastica  accanto  ed  al  disotto  della 
muscolare  a,  la  quale  muscolare,  poi,  non  presenta  altera- 
zione di  sorta.  Viene  quindi  l'avventizia  {e],  che  è  tutta  oa- 


CASO  DI  LEPKA  TUBSRCOLARK  BD  ANEàTKTlGA  421 

acosta  nel  granuloma,  il  quale  si  estende  largamente  nelle 
parti  circostanti. 

Noi,  per  non  rendere  troppo  grande  la  figura,  non  abbiamo 
disegnato  airintorno  anche  i  fasci  nervosi. 

Oltre  di  queste  alterazioni  dei  vasi  e  del  connettivo  inter- 
fascicolare,  si  nota  che  il  connettivo  intertubulare  è  anch'esso 
infiltrato  di  elementi  rotondi,  i  quali  sono  sparsi  senz'ordine 
ed  alquanto  lascamente,  nella  rete  connetti  vale  che  involge 
i  singoli  tuboli  nervosi.  I  detti  tuboli,  poi,  sono  in  mas- 
sima parte  normali;  pochi  si  presentano  senza  cilindro  dei- 
Tasse,  ed  alcuni  fanno  vedere  dei  piccoli  granuli  nella 
mielina. 

In  alcuni  rami  nervosi,  come  nel  crurale  di  sinistra,  si 
nota  che  la  infiltrazione  intertubulare  è  minore;  che  i  vasi 
sanguigni  sono  dilatati;  alcuni  focolai  ematici  sono  sparsi 
nel  tessuto  interstiziale  ;  i  tuboli  nervosi  sono  deformati,  di- 
sparsi, in  molti,  il  cilindraxis,  la  mielina  divenuta  granu- 
losa; non  più  visibile,  in  molti,  la  membrana  di  Schwan. 

Nel  nervo  tibiale  posteriore  della  gamba  destra,  presso  il 
malleolo  interno,  dove  si  nota  un  lieve  ispessimento  del 
nervo,  si  constata  ad  occhio  nudo  che  questo  ispessimento  è 
fatto  a  spese  della  guaina  lamellosa,  la  quale  misura  quasi  la 
metà  del  diametro  del  ramo  nervoso.  ÀlFesame  microscopico 
si  rileva  che  questo  nervo,  oltre  al  presentare  una  leggiera 
infiltrazione  fatta  delle  solite  cellule  rotonde,  tanto  nel  tes- 
suto intertubulare  come  nel  tessuto  interfascicolare,  e  la  di- 
sparsa di  molti  tuboli  nervosi — anche  le  seguenti  alterazioni 
riferibili  alla  guaina  lamellosa  del  nervo.  Tutta  questa  la* 
mina  è  trasformata  in  un  involucro  di  tessuto  celluloadi- 
poso,  nei  cui  interstizi  connettivali  sono  disseminati  molti 
elementi  rotondi  simili  a  leucociti.  É  un  tessuto  celluloadi- 
poso  bene  sviluppato,  come  quello  che  abbiamo  visto  al  di- 
sotto del  pericardio.  —  Anche  molti  tratti  del  tessuto  con- 
nettivo, tra  i  fasci  di  tubi  nervosi  e  quello  deirawentizia 
dei  vasi  dei  nervi,  è  trasformato  nel  predetto  tessuto  cellule- 
adiposo.  —  Del  resto,  i  vasi  sanguigni  di  questo  nervo  non 
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fanno  rilevare  le  alterazioni  notate  in  altri  vasi  di  nervi  pe- 
riferici. 

Le  predette  ricerche  sono  state  fatte  conservando  prima, 
come  si  è  detto,  i  nervi  nel  liquido  di  MùUer,  poi  in  alcool 
a  40"*.  —  I  tagli  sono  stati  osservati  senza  tinzione,  o  con 
tinzione  a)  pirocarminio  e  alla  CQiatoxilina.  Alcuni  pezzi  sono 
stati  trattati  con  acido  osmlco  per  determinare  meglio  lo  stato 
delle  singole  fibre  nervose.  Il  brano  di  nervo  tibiale  posteriore, 
appartenendo  alla  gamba  nella  quale  noi  praticammo  rìnie- 
zione  vasale,  è  stato  indurito  semplicemente  neiralcool. 


Ora  facciamo  alcune  brevi  osservazioni  sulle  cose  riferite. 

La  storia  anatomica  della  lepra,  per  quanto  illustrata  am- 
piamente da  B5ck,  Danielssen  (1),  Y i r e h o w  (2),  S 1- 
mon  (3),  Kòbner  (4),  Carter  (5),  Bergmann  (6), 
Neumann  (7),  Armauer  (8),  Thoma  (9),  Kozlow- 


(1)  Bóck  e  Danielssen,  «  Trai  té  de  la  Spódalskhed  oa  óléphan- 
tiasis  des  Grecs  ».  1847. 

i2)  Virchow,  a  Patologie  des  turoeurs  >,  trad.  par  Aronssohn.  Tome 
deuxième,  1869;  e  diversi  volnmi  dello  aArchivfÙr  path.  Anatomìe  und 
Phys.  >. 

(3)  Simon,  e  Die  Hautkrankheiten  durdh  anatomische  Untersuchangen 
erl&utert  ».  1851. 

(4)  KObner,  a  Obsei^v.  d*un  cas  de  lèpre  des  Qrecs  »  (Soeiótó  de  Bio- 
logie, 3*  Ber.,  1861). 

(5)  Carte  r  (H.  V.),  a  Od  the  simptoms  and  morbid  Anatomy  of  Le- 
prosy  »  (Trans,  of  the  med.  and  phjs.  Society  of  Bombay,  1862). 

(6)  Bergmann,  a  Die  Lepra  in  Livland  »  (St.  Petersburger  Med. 
ZeitBchrift,  1870). 

(7)  N  eu  m  a  n  n,  a  Lehrbuch  f&r  Hautkrankheiten  »,  V.  Auflage.  Wien, 
1875. 

[8,  Armauer,  e  Zur  Pathologie  des  Aassatzes  »  (Separatabdruck 
ans  dem  Archiv  fQr  Der.  und  Syphilis,  1871,  Bd.  11). 

(9)  T  h  0  m  a ,  «  Beitrage  zur  Pathologischen  Anatomie  der  Lepra 
Arabum  »  (Archiv  fQr  pathologische  Anatomie  und  Phys.  von  Virchow, 
1872). 
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sky  (1),  Mouafetrìski  (2),  Kaposi  (3),  ecc.,  trova 
sempre  luce  in  nuove  osservazioni.  —  É  dunque  necessario  il 
riferirne  per  completare  anche  la  spiegazione  di  tutte  quelle 
particolarità,  così  varie,  di  cui  è  ricco  questo  morbo. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  alterazioni  istologiche  notate 
dobbiamo  dire  ancora  due  parole. 

Pel  Cuore.  Non  tutti  i  notomisti  patologi  e  dermatologi 
sono  concordi  neirammettere  le  alterazioni  del  sistema  car- 
diaco in  dipendenza  della  lepra  :  alcuni  non  ne  parlano  af- 
fatto (Hebra,  Kaposi,  Armane r,  ecc.),  o  non  le 
definiscono  (Bocke  Danielssen);  altri  descrivono  alte- 
razioni che  poi  attribuiscono  a  cagioni  comuni,  non  alla 
lepra  (Carter,  Tilbury-Fox);  altri  descrivono  alcune 
superficiali  alterazioni .(Monastriski). 

Monastriski  ha  constatato  che  i  vasi,  i  quali  decorrono 
nel  connettivo  sottosieroso  del  pericardio  viscerale  e  che  pe- 
netrano nel  miocardio,  hanno  l'avventizia  notevolmente  ispes- 
sita. Questa  forma,  per  quanto  lieve,  non  è  stata  messa  in 
rapporto  con  altro  processo  che  non  sia  la  lepra.  Or,  se  tale 
forma  trova  la  sua  spiegazione  nella  lepra,  non  ne  troverà 
con  maggior  ragione  la  forma  che  abbiamo  noi  descritta? 
Nella  medesima  non  pure  si  trova  ispessimento  dell'avven- 
tizia vasale,  ma  esistenza  di  un  granuloma  disseminato  al 
disotto  della  lamina  viscerale  pericardica,  il  quale  granu- 
loma in  alcuni  tratti  è  sparso,  in  altri  è  raccolto  in  piccoli 
blocchi  molto  simili  a  quelli  che  si  verificano  in  altri  organi 
(cute,  nervi,  p.  es.)  in  conseguenza  della  lepra  medesima. 

É  un  fatto  afi'ermativo,  dunque,  questo  che  riportiamo,  più 
convincente  dei  pochi  descritti  finora. 


(1)  Kozlowsky^  «  Vod  dem  Aussatze   ìm   Terekgebiete   »  (Journal 
far  Milit&r&rzte,  1869). 

(2)  Monastriski,  e  Zur  Pathologie  des  Knotea-Auasatzes  »  (Vier- 
teljahr.  ffir  Der.  und  Syph.,  1879,  2.  3  He'ft.). 

(3)  Kaposi,  e  Trattato  di   malattie  delia  pelle  9.  Trad.  ital.,  voi.  li, 
pag.  461. 
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Nervi. 

Fino  a  questo  momento  si  era  parlato,  dagli  autori,  che  si 
sono  occupati  di  alterazioni  del  sistema  nervoso  periferico 
nella  lepra,  del  granuloma  che  infiltra  il  tessuto  interstiziale 
dei  singoli  tuboli  e  fasci  nervosi,  di  un  ispessimento  a  spese 
dell'avventizia  dei  vasi  che  nutrono  i  nervi  medesimi,  di  al- 
terazioni secondarie  riferibili  a  disparsa  del  cilindrasse,  alla 
disparsa  di  interi  tuboli  nervosi,  alla  degenerazione  granu- 
losa della  mielina,  ed  altre  particolarità  inerenti  a  ciò  (Yir- 
chow,  Danielssen,  Bock,  Àrmauer,  Berg- 
mann,  Stendner  (1),  Thoma.  Non  si  era  fatto 
cenno  della  endoarterite^  o,  in  un  modo  qualunque,  di  ispes- 
simento deirintima;  eppure,  era  necessario,  perchè,  come 
finora  si  è  detto  di  un  ispessimento  dell'avventizia,  si  sa- 
rebbe accennato  anche  ad  ispessimento  dell'intima;  senza  di 
che  si  potrebbe  pensare  che  si  ispessisca  pure  la  muscolare, 
la  quale  rimane  intatta,  e  solo  di  rado  è  stata  trovata  con 
una  leggiera  infiltrazione,  e  nei  soli  vasi  della  cute  (De- 
b i o)  (2)  :  intanto  Hard!  e  Labarraque  (3)  parlano 
di  vasi  dei  nervi  che,  secondo  Virchow:  y  sont  égale- 
ment  dilatés  et  épaissis. 

In  questi  ultimi  tempi  si  era  parlato  di  un'endoterite  delle 
arterie  cutanee  dei  leprosi  (Ranvier  (4),  Tischi- 
riew)  (5);  mentre  anche  i  più  competenti  per  lo  passato 
avevano  parlato  di  ispessimenti  esterni  dei  vasi  sanguigni. 


(1)  Stendener,  «  Beitrage  zur  Pathologie  der   Lepra   mutilans  ». 
Erlangeo,  1867. 

'2)  Deb  io,  a  Beitrage   zur   path.  Anatomie  der   Lepra  i  (Dorparter 
mad.  Zeitschrift,  Bd.  VI.  1879). 

(3)  Bardi  et    Labarraque,  «  Dictioonaire  de  mód.  et  de  chir.  >, 
Tom.  20,  pag.  357  (articolo  «  Lèpre  »). 

4)  RauTÌer   et    Cornil,  «  Manuel  d*Histologie  patologique  ». 

(5)  Tischiriew,  «  Gazette  medicale  de  Paris  »,  n.  12,  1879. 
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senza  alterazione  della  loro  superficie  interna  (Danielssen 
e  Bock).  Deh  io  parla  di  proliferazione  dell'endotelio  va- 
saio la  quale  ne  oblitera  il  lume,  ma  non  accenna  ad  alcuna 
lesione  riferibile  all'intima. 

É  giusto  dunque  che  si  richiami  Tattenzione  sulla  predetta 
alterazione  delle  arterie  che  solcano  alcuni  tronchi  nervosi 
ammalati,  la  quale  deve  avere  la  sua  importanza  per  i  di- 
sturbi idraulici  e  di  nutrizione  di  cui  può  essere  cagione.  — 
Essa  può  essere  disegnata  col  nome  di  endoarterite  oblite- 
rante. 


Nel  caso  in  esame,  per  quante  ricerche  abbia  fatto,  con  tagli  e  dila- 
cerazioni, non  mi  ò  riuscito  di  rinvenire  dei  leucociti  nello  interno  della 
membrana  di  Schwann  ;  come  si  trovano,  secondo  gli  studi  di  G  h  a  r  e  o  t, 
Marchand,  Winiwarter,  Golgi  [comunicazione  orale]  e  di 
altri,  in  casi  di  nevrite  comune.  Può  darsi,  peraltro,  che  io  non  mi  sia 
incontrato  in  quelle  poche  fibre  in  cui  il  grado  di  flogosi  riproduce  esat- 
tamente la  morfologia  colle  ordinarie  forme  di  nevrite  semplice  trau- 
matica 0  d^ altra  cagione. 

Io  non  posso  qui  entrare  in  discussione  sul  largo  materiale  scientifico, 
che  oggi  esiste  intorno  alle  alterazioni  dei  nervi,  in  seguito  a  i*ecÌ8Ìone, 
compressione,  legatura  di  essi,  e  che  certamente  dovrebbe  essere  consi- 
derato da  chi  volesse  fare  un  parallelo  tra  le  forme  di  nevrite  leprosa 
e  la  nevrite  tipica  traumatica,  della  quale  si  sono  occupati  moltissimi, 
ed  ora  il  Leegrand  («  Deutsches  Archiv  fOr  klinische  Mediciu  », 
1880,  voi.  26,  fase.  5-6)  in  un  lavoro,  in  cui,  assieme  alle  proprie  osser- 
vazioni, riferisce  degli  altri  studi  fatti  tra  noi  ed  altrove  a  questo  pro- 
posito. 

Per  non  render  ti*oppo  estesa  la  bibliografia  degli  studi  anatomici  sulla 
lepra  in  questa  comunicazione,  io  ho  citato  soltanto  i  lavori  che  diret- 
tamente riguardano  le  particolarità  anatomiche  di  cui  io  mi  occupo;  — 
il  reato  comparirà  nelle  Note  cliniche  ed  anatomiche  della  lepra  me- 
desima. 


ARCHIVIO  PER  LB  SCIEME  DEDICHB.  -  Vii.  IV.  N.  20. 


INFLUENZA  DEI.  SALASSO  SULLA  NOTRIZIONE  DEI  TESSUTI 

JllCE((CHE 
del  Dott.  OAHLO  SANamBIOO 
•  >1U  ScdoIb  di  Pitologik  tceoerkls  io  Tarìna. 


Uno  dei  non  pochi  e  più  importanti  aspetti  sotto  cui  pos- 
9000  venire  studiate  le  conseguenze  del  salasso,  è  la  nutrizione 
dei  tessuti,  l'inTestigazione  cioè  del  modo  con  cui  l'orgranismo 
privato  ripetutamente  ed  a  brevi  intervalli  di  una  g^ran  parte 
dell'elemento  suo  nutrizio  si  comporta,  avuto  riguardo  alla 
continuazione  della  vita  delle  parti  che  lo  costituiscono.  Va 
senza  dirlo,  che  qui  per  salasso,  intendo  parlare  non  di  pic- 
cole sottrazioni  sanguigne  portate  a  scopo  medicamentoso,  né 
di  perdite  di  sangue  fisiologiche  o  patologiche  di  poca  entità, 
presto  riparate,  ma  di  quelle  profuse  e  ripetute  perdite  san- 
guigne che  inducono  uno  stato  continuo  di  grave  oligoci- 
toemia,  che,  come  è  opinione  generale,  può  compromettere 
seriamente  la  continuazione  della  vita.  Devo  ancora  aggiun- 
f^ere,  che  quanto  sono  per  esporre,  interessa  solo  gli  individui, 

ivandosi  nelle  migliori  condizioni  di  salute,  vengono 

Te  privati  ripetutamente  di  una  quantità  considerevole 

0  sangue. 

tudi  da  me  fatti  in  proposito  non  sono  nuovi:  sono 
noti  i  risultati  di  Bauer,  che  avendo  praticato  il 
per  alcuni  giorni,    trovò  che  avviene  aumento  nella 
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ossidazione  dei  materiali  albuminosi,  e  quindi  maggior  con- 
sumo degli  stessi ,  mentre  contemporaneamente  diminuisce 
Tossidazione  dei  materiali  grassi  con  aumento  di  depositi 
adiposi  nelle  sierose,  nel  connettivo  sottocutaneo,  ecc.  Questi 
fatti  erano  già  empiricamente  conosciuti,  ed  avevano  la  loro 
ùtile  applicazione  neirallevamento  del  bestiame  da  macello, 
sui  quali  in  alcuni  luoghi  vige  da  tempo  la  pratica  di  fare 
delle  piccole  sottrazioni  sanguigne,  di  tratto  in  tratto,  in  con- 
seguenza delle  quali,  per  qualche  giorno  gli  animali  si  nu- 
triscono meno,  per  riprendere  poi  a  mangiare  con  molto  vigore, 
risultandone  in  ultimo  un  ingrassamento  copioso,  accelerato. 

In  questo  caso  avviene  evidentemente  una  forte  iperplasia 
del  tessuto  adiposo  sparso  neir  organismo.  —  Ma  a  questa 
iperplasia  che  non  lede  la  salute  dell'animale,  può  tener  die- 
tro una  vera  degenerazione  grassa  degli  organi? 

Dopo  gli  sperimenti  di  B  a  u  e  r,  venne  ovvia  la  domanda, 
se  le  degenerazioni  grasse,  in  ispecie  del  miocardio,  ritrovate 
soventi  neirautopsia  degli  anemici,  non  fossero  coiranemia 
in  più  ìntimo  rapporto  di  quello  che  non  erasi  pel  passato 
creduto.  Ponfick  conchiuse  favorevolmente  a  quest'ipotesi, 
la  quale  poi  venne'esperimentalmente  confermata  da  Perl(l) 
nel  1874.  Siccome  i  risultati  di  quest'ultimo  sono  affiitto  op- 
posti a'  miei,  cosi  è  necessario  dare  una  idea  del  modo  con 
cui  condusse  i  suoi  esperimenti.  —  Operò  sopra  cani  in  due 
modi  ;  in  una  serie  fece  salassi  dal  3  —  3,50  %  ogni  5  —  7 
giorni;  in  una  seconda  serie  salassò  più  frequentemente, 
ma  più  leggermente  (1  — 1,50%).  In  quest'ultima  serie  i  ri- 
sultati furono  negativi  ;  gli  animali  in  vita  non  presentarono 
denutrizione,  ed  all'autopsia  non  si  rinvennero  metamorfosi 
regressive;  ma  negli  animali  della  prima  serie  si  ebbe  per 
risultato  finale  marasmo,  con  degenerazione  grassa  del  mio- 
cardio. 


(1)  D'   L.  Perl,  a  Influenza  deiranemia  sulla  nutrizione  del  miocar- 
dio »  (Virchow's  Archiv.  B.  59). 
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Dietro  questi  risultati  si  venne  alla  conclusione,  che  le  con- 
seguenze del  salasso  ripetuto  potevano  riuscire  assai  funeste, 
e  tale  conclusione,  secondando  Tidea  del  tempo,  venne  accet- 
tata generalmente. 

W  e  i  s  s  (1),  qualche  anno  fa,  ripetè  le  esperienze  sui  conigli, 
e  dopo  10  —  12  giorni  di  salassi  piuttosto  abbondanti,  incontrò 
airautopsia,  oltre  ad  altre  alterazioni,  anche  la  degenerazione 
grassa  del  cuore. 

Questa  uniformità  di  risultati  che  confermava  precedenti 
osservazioni  del  G  u  s  s  e  r  o  w  e  del  B  i  e  r  m  e  r,  non  lasciava 
quasi  più  alcun  dubbio  sulla  loro  ammissibilità.  Senonchè^ 
nel  decorso  anno  1879,  Bizzozero  e  Salvioli  (2),  avendo 
per  altri  scopi  praticato  frequenti  salassi,  non  ritrovarono  poi 
la  degenerazione  grassa  del  cuore. 

Questo  reperto  opposto  affatto  a  quello  di  Perl  e  di  Weiss 
era  troppo  importante,  perchè  venisse  trascurato  :  venne  spon- 
taneo il  dubbio  che  la  divergenza  derivasse  non  da  imperfetta 
osservazione,  ma  avesse  per  avventura  la  sua  ragione  di  essere 
nel  metodo  di  esperimentare.^ 

Egli  è  perciò  che  dietro  invito  del  prof.  Bizzozero  io  in- 
trapresi una  serie  di  esperienze  con  tale  scrupolosa  esattezza, 
e  con  risultati  tanto  uniformi,  da  render,  a  parer  mio,  assai 
fondato  il  dubbio  che  le  conseguenze  letali  incontrate  dagli 
altri  dovessero  avere  il  loro  momento  causale  non  nel  solo 
impoverimento  del  sangue  prodotto  dai  salassi,  ma  anche  nel 
concorso  di  speciali  circostanze  quali  sarebbero  T  alimenta- 
zione insufficiente  o  mal  regolata,  le  cattive  condizioni  igie- 
niche, la  poca  resistenza  vitale  dell'  animale ,  le  sue  cattive 
condizioni  generali,  ecc.,  ecc. 

Ad  evitare  che  qualcuna  di  queste  cause  potesse  influire 


(1)  D'   G.    Weiss,  a  Contribuzione  allo   studio  deiranemia  »  (Gazz. 
Med.  Prov.  Venete.  An.  XX). 

(2)  Bizzozero  e   Salvioli,  e  Ricerche  suUa  ematopoesi  spleoica  i 
(Archivio   per   le    scienze  mediche,  voi.  IV,  fase.  1"). 
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Buir  esito   finale  e  sulle  conclusioni  delle  mie  esperienze,  io 
ebbi  sempre  cura: 

l*"  Di  scegliere  cani  robusti  e  dotati  di  buon  appetito; 

2*"  Che  nella  loro  alimentazione  (la  quale  fu  sempre  molto 
semplice  e  costituita  di  pane  bagnato  con  latte  allungato,  e 
qualche  volta  di  ossa  e  carne  di  coniglio)  fosse  osservata  una 
regola  di  tempo  e  di  quantità:  gli  animali  cioè  mangiavano 
due  volte  al  giorno  una  quantità  di  alimento  più  che  suffi- 
ciente, ma  non  sovrabbondante,  in  modo,  che  ad  ognuno  ne 
toccasse  giornalmente  il  4  —  5  %  del  peso  totale  del  loro 
corpo  ; 

S""  Che  gli  animali  di  fresco  salassati  e  privi  adatto  di 
forza  per  due  giorni  venissero  più  curati  nella  loro  nutrizione. 
Questa  precauzione  inutile  in  qualche  cane  vigoroso,  è  neces- 
saria negli  animali  timidi,  e  che  per  natura  sono  poco  voraci; 

A?  Che  le  condizioni  igieniche  in  cui  vivevano,  fossero  coi 
mezzi  di  cui  potevo  disporre,  le  migliori  possibili.  Nei  mesi 
freddi  gli  animali  venivano  tenuti  in  cantine  abbastanza  ri- 
schiarate e  sempre  liberi,  e  di  tempo  in  tempo  venivano  con- 
dotti a  passeggio;  passati  i  rigori  della  stagione  si  tennero 
in  apposito  giardino,  ove  vivevano  liberi  all'aria  aperta; 

5"  Di  evitare  l'influenza  nociva  che  le  profonde  suppura- 
zioni possono  avere  sulle  condizioni  generali  degli  animali;  per 
ciò  i  salassi  furono  sempre  fatti  con  alcune  precauzioni  antiset- 
tiche, ed  in  generale  si  ebbero  quasi  sempre  guarigione  o  per 
prima  intensione,  o  con  poca  suppurazione. 

Gli  animali  su  cui  vennero  fatti  i  miei  esperimenti,  furono 
tutti  cani  adulti  e  qualcuno  vecchio. 

Immediatamente  prima  di  ogni  salasso,  gli  animali  venivano 
diligentemente  pesati,  ed  a  questo  riguardo  devo  avvertire 
che  le  pesature  e  le  sottrazioni  sanguigne  vennero  sempre 
praticate  da  5  —  7  ore  dopo  il  pasto  :  mai  subito  dopo,  rara- 
mente  a  digiuno;  in  queste  ultime  condizioni  Toperazione  è 
sempre  mal  tollerata. 
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Il  sangue  poi  venne  in  diverse  epoche  esaminato  al  citometro, 
sia  un  giorno  dopo  il  salasso,  quanto  immediatamente  prima 
di  &rlo:  la  media  di  questi  esami  che  comprende  quindi  anche 
quelli  fatti  5  —  6  giorni  dopo  il  salasso,  quando  una  parte 
dd  sangue  era  già  stata  riprodotta,  lascia  scorger  ad  ognuno 
quanto  grave  sia  stata  l'oligoemia  che  io  volta  per  volta  pro- 
duceva. 

In  quanto  al  tempo  decorrente  fra  una  sottrazione  sangui- 
gna e  Taltra,  varia  da  4  —  7  giorni,  tempo  non  stabilito  a 
priori,  per  ogni  animale,  ma  determinato  piuttosto  dalla  quan- 
tità di  sangue  estratto  dal  salasso  antecedente,  s'intende  però, 
che  le  differenze  non  potevano  superare  le  12  —  24  ore.  Ciò 
dicasi  della  quantità  del  sangue  che  veniva  estratto  :  essa 
dovetti  determinare  a  seconda  delle  condizioni  generali  del- 
Tanimale.  Gorì,  mentre  in  qualche  cane  molto  resistente  ta- 
lora potei  oltrepassare  il  3,50  %,  in  altro  discretamente  grasso 
non  potei  oltrepassare  il  3  %,  avendo  i  salassi  fatti  in  questa 
misura  dato  fenomeni  di  grave  anemia:  in  un  altro  non  su- 
perai il  2,60  %  per  lo  stesso  motivo,  e  per  il  poco  tempo  che 
lasciavo  decorrere  fra  un  salasso  e  Taltro. 

Ho  accennato  estesamente  alle  cure  che  credetti  necessarie, 
onde  potere  tanto  largamente,  quanto  gli  altri  osservatori,  usare 
delle  deplezioni  sanguigne,  senza  averne  gravi  conseguenze  ; 
ma  ognuno  vedrà  come  esse  non  furono  talmente  eccessive  da 
infirmare  il  valore  dei  miei  risultati;  ciò  è  tanto  vero,  che 
esse  non  tolsero  che  io  non  debba  registrare  delle  esperienze 
finite  prematuramente  per  morte  avvenuta  durante  il  salasso, 
0  subito  dopo  di  esso  :  giacché  era  mio  intendimento  di  cavare 
ogni  volta  la  maggior  quantità  di  sangue  compatibile  colla 
conservazione  della  vita. 

Nella  esposizione  delle  mie  esperienze  mi  limito  ora  a  render 
noto  solo  quei  risultati  che  riguardano  le  condizioni  generali 
e  lo  stato  del  cuore.  —  E  prima  di  passare  all'esame  di  questo 
organo  nei  cani  da  me  operati,  affine  di  ovviare  ogni  possi- 
bile errore  di  giudizio,  ho  esaminato  il  cuore  di  cani  allo  stato 
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normale:  ed  a  questo  proposito  m'importa  di  far  conoscere 
che,  tanto  nei  piccoli  muscoli  papillari,  quanto  in  quella  zona 
del  muscolo  cardiaco  che  segna  il  passaggio  dei  ventricoli 
all'orecchiette,  quasi  sempre  si  incontra  una  alterazione  delle 
fibre  muscolari,  con  tutte  le  apparenze  di  una  degenerazione 
grassa. 

E  cosi  pure,  avendo  allo  scopo  di  convalidare  Tasserzione 
del  B  i  e  r  m  e  r  sulla  degenerazione  grassa  dei  capillari  negli 
anemici  estese  le  mie  indagini  a  varii  distretti  capillari  del 
corpo,  ho  trovato  che  nei  capillari  del  cervello  è  pressoché 
sempre  reperibile  una  quantità  maggiore  o  minore  di  goccio- 
line di  grasso  depositato  nel  protoplasma  che  sta  attorno  ai 
nuclei  delle  cellule  endoteliali. 

Questi  fatti  sono  di  molta  importanza  per  la  questione  che 
ci  occupa,  perchè,  soltanto  conoscendo  questi  particolari  che 
il  cuore  ed  i  capillari  cerebrali  offrono  allo  stato  fisiologico, 
noi  possiamo  dare  un  giudizio  appropriato  delle  alterazioni 
che  essi  presentano  in  coudizioni  anormali. 
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T 


Amnento 
in  peso 


10% 


11.82  o/o 


24% 


18  o/c 


15  7c 


Dimi- 
nnzione 
in  peso 


3.89  o/o 


Media 
degli  Esami 
Gitometrici 


mese 


242 


2» 

mese 


382 


400 


500 


388 


267 


432 


Stato  deirAoimale  dorante  l'esperìeoza 
ed  al  tempo  delta  sua  morte 


Visse  sempre  in  baono  stato  di  salate  ed 
avrebbe  resistito  per  msggior  tempo  al- 
l'espenenze  se  non  fosse  morto  in  conse- 
guenza di  un  salasso  in  cui  si  era  di  poco 
pssssto  la  quantità  del  3  %.  —  Grandi 
quantità  di  grasso  nel  connettivo  sotto- 
cutaneo e  nella  sieix)sa.  —  Nessuna  traC' 
eia  di  degenerazione  grassa  nel  miO' 
cardio. 

Visse  sempre  in  buonissimo  stato  di  salute; 
ansi  alcuni  giorni  prima  della  morte  fu 
visto  praticare  il  coito.  —  Morì  dopo  1*11° 
salasso  per  emorrsgia  secondaria. 
Molto  grasso  nel  connettivo  sottocutaneo 
e  nelle  sierose.  —  Nessuna  traccia  di  de" 
generazione  grassa  nel  cuore. 

Morto  airi  lo  salasso  praticato  in  troppa 
abbondanza.  —  Discreta  quantità  di  grasso 
sottocutaneo  e  nelle  sierose.  —  Nessuna 
trsccia  di  degenerazione  grassa  nel  mio- 
cardio. 

Morto  in  conseguenza  di  un  salasso  troppo 
abbondante.  Ogni  salasso  era  seguito  da 
deliquio.  Per  il  poco  tempo  interposto  fra 
un  salasso  e  Taltro  non  potè  mai  rigua- 
dagnare il  peso  perduto  colle  sottrazioni 
sanguigne. 

Spesso  pannicolo  adiposo,  grande  quantità 
di  grasso  in  tutte  le  sierose.  Nessuna 
traccia  di  degenerazione  grassa  nel  mio- 
cardio. 

Conservò  sempre  la  sua  voracità  e  la  sua 
vivacità  ;  fu  sacrificato  alcuni  giorni  dopo 
Tultimo  salasso.  Si  rinvenne,  come  al  so- 
lito, molto  grasso  e  nessuna  traccia  di  de- 
generazione grassa. 

Si  mantenne  sempre  nelle  migliori  condi- 
zioni possibili.  —  Non  venne  sacrificato, 
perchè  nello  stato  in  cui  si  trovava  non 
lasciava  supporre  alcuna  lesione  al  cuore, 
e  di  piik  si  voleva  studiare  la  riproduzione 
deiremoglobìna.  Dopo  due  mesi  trovavasi 
aumentato  di  due  quinti  del  suo  peso  pri- 
mitivo, ed  il  sangue  era  poco  lontano  dal 
grado  ciclometrico  normale. 
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Sodo  dunque  sei  animali  in  cui  il  risultato  sempre  iden- 
tico, comprova  quello  che  già  fu  rilevato  nella  memoria  di 
Bizzozero  e  Salvici i,  che  cioè,  non  ostante  un  dissan- 
guamento ripetuto  e  generoso,  non  ne  viene  per  necessaria 
conseguenza  degenerazione  del  cuore  e  marasmo. 

Diverso  però  fu  il  risultato  che  ottenni  in  altre  due  espe* 
rienze  fatte  a  termine  di  confronto.  —  Si  tratta  di  due  cani 
che  vennero  tenuti  in  cattive  condizioni  alimentari  ed  igie- 
niche. —  Nel  primo,  piuttosto  vecchio,  di  carattere  antisocie- 
vole, e  che  rimaneva  sempre  nascosto  air  oscuro,  vennero 
secondate  le  naturali  tendenze,  e  si  lasciò  che  si  nutrisse 
meno  di  quello  che  fosse  necessario,  e  non  gli  si  procurarono 
aria  e  moto.  Ora,  benché  soccombesse  per  emorragia  secon- 
daria qualche  giorno  dopo  rS""  salasso,  si  aveva  già  a  questa 
epoca  una  diminuzione  in  peso  del  18,70  %,  essendo  i  salassi 
stati  praticati  ogni  sei  giorni,  e  nella  misura  del  3  %. — Alla 
necroscopia  non  si  rinvenne  degenerazione  grassa  del  cuore, 
all'infuQri  di  quella  che  si  osserva  normalmente. 

Nel  secondo  cane,  non  grasso^  ma  vispo,  appena  adulto,  le 
cattive  condizioni  vennero  praticate  ad  arte  :  si  lasciarono  sup- 
purare le  ferite,  si  somministrò  una  quantità  insufficiente  di 
cibo,  lo  si  tenne  chiuso,  sempre  solo  in  cantina  con  aria  poco 
buona.  Gli  vennero  praticati  dieci  salassi  nella  quantità  del 
3  %,  uno  ogni  sei  giorni.  —  Quando  fu  sacrificato,  mostra» 
vasi  molto  dimagrato,  fiacco,  malinconico,  ma  poteva  reagire 
ancora  con  una  discreta  energia.  —  Aveva  perduto  il  31  %  del 
suo  peso.  —  All'apertura  del  cadavere  si  notava  quasi  asso- 
luta mancanza  del  pannicolo  adiposo ,  ed  ancora  una  discreta 
quantità  di  grasso  nelle  sierose.  L'esame  microscopico  delle 
fibre  muscolari  del  cuore  le  dimostrò  alquanto  piccole,  ma  non 
alterate.  Solo  in  quei  punti  ove,  come  sopra  ho  rilevato,  in- 
contrasi normalmente  un  certo  grado  di  degenerazione,  in 
tale  animale  questa  sembrava  un  poco  più  avanzata  e  dif- 
fusa —  era  del  resto  una  alterazione  insignificante. 

Riassumendo  ora  le  mie  esperienze,  abbiamo  : 
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l""  Sei  casi  ìd  cui  deplezìoni  sanguigne  generose  succe- 
dentisi  a  brevi  intervalli,  non  valsero  a  produrre  né  altera- 
zione del  cuore ,  né  roarasmo ,  che  anzi  invece  di  questo,  si 
ebbe  un  aumento  considerevole  nel  peso  del  corpo. 

L' importanza  dell*  aumento  del  peso  ha  maggior  valore 
quando  si  consideri  che  prima  di  raggiungerlo  si  dovette 
eziandio  riprodurre  il  peso  del  sangue  estratto,  che  pure  nella 
totalità  dei  salassi  arriva  al  35  —  50  %. 

V  Due  casi  in  cui  le  cattive  condizioni  provocate  ad  arte 
agiscono  di  conserva  col  salasso  per  provocare  una  conside- 
revole diminuzione  nel  peso.  Però  le  alterazioni  del  cuore 
mancarono  affatto  in  uno  di  essi,  e  neiraltro  erano  realmente 
poco  rilevabili  e  di  nessuna  importanza. 

La  conclusione  non  può  essere  dubbiosa. 

Però  alcuno  mi  potrebbe  fare  V  obbiezione  che  il  numero 
dei  salassi,  e  la  quantità  di  sangue  estratto  non  siano  per 
avventura  state  ìnsuf9cientì  per  avere  un  effetto,  che  in 
somma  le  mie  esperienze  non  siano  state  condotte  per  quel 
tanto  di  tempo  che  era  necessario  oqde  avere  le  conseguenze 
incontrate  dagli  altri  osservatori  :  perchè,  mi  si  dirà,  ammesso 
pure  che  le  buone  condizioni  possano  ritardare  le  funeste  conse- 
guenze di  ripetute  e  forti  emorragie,  non  varranno  però  ad  im- 
pedirle, quando  si  oltrepassi  quel  certo  limite  di  resistenza  che 
a  priori  è  supponibile  esistere  in  ogni  animale,  limite,  che 
venne  oltrepassato  dagli  altri  osservatori,  ma  che  non  sarebbe 
stato  raggiunto  nelle  enunciate  mie  esperienze. 

A  questa  obbiezione  la  risposta  non  mi  sembra  difficile.  Io 
non  voglio  contestare  che  col  regime  dissanguante,  portato 
airinfinito,  non  si  possano  avere  conseguenze  gravi.  Ed  è  certo 
che  io  avrei  potuto  prolungare  le  mie  esperienze  e  lo  stato  in 
cui  si  trovavano  i  miei  animali  era  tale  da  permetterlo  senza 
tema  di  marasmo. 

Ma  a  che  ciò  avrebbe  servito?  anche  arrivando  al  20""  sa- 
lasso senza  danno  dei  miei  operati,  Tobbiezione  avrebbe  potuto 
aver  luogo  egualmente. 
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Io  qaaluDqae  caso  poi  essa  avrebbe  rag^ione  d'esser  quando 
con  un  dissang^uamento  così  grande  come  quello  da  me  pra- 
ticato si  fosse  potuto  notare  per  lo  meno  il  principio  di  una 
degerazione  nei  tessuti  delPanimale  o  qualche  disordine  fun- 
zionale. Ciò  non  essendosi  verificato,  anzi  avendo  ottenuto 
aumento  progressivo  nel  peso  deiranimale,  non  avvi  alcun  fon- 
damento per  supporre  che  un'anemia  più  avanzata  avrebbe  da 
se  sola  potuto  provocare  tali  alterazioni.  —  A  me  bastò  avere 
raggiunto  il  punto  cui  arrivarono  gli  altri,  e  dimostrare  col 
fatto,  che  e  un  enorme  dissanguamento  non  produce  né  ma- 
i  rasmo,  né  degenerazione  grassa  del  cuore  • . 

Sicché  é  giuocoforza  ammettere  che  tali  alterazioni  dagli 
altri  esperimentatori  ottenute  ripetono  la  loro  origine  da 
tutt'altro  che  dalla  semplice  anemia. 

Torino,  settembre  1880. 
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IL  PARAMECIDM  COLI  UMANO  IN  ITALIA 

NOTIZIA  PARASSITOLOGICA 

del  Dott.  GAAZZADBI 

dalla  Cllnica  Medica  Propedeutica  In  Torino. 


In  un  ammalato  ricoverato  nella  Clinica  propedeutica  di 
Torino  ed  affetto  da  sr^a^issima  anemia  del  Gottardo,  ho 
trovato  insieme  alle  solite  uova  di  Ancbilostoma  duodenale, 
di  Ascaride  e  di  Tricocefalo,  numerosi  infusorii  dotati  di 
vivaci  movimenti,  i  quali  potei  sempre  constatare  quando 
presi  in  esame  le  materie  recentemente  evacuate:  essi  ave- 
vano tutti  i  caratteri  del  Paramecium  coli,  descritto  prima  di 
tutti  da  Malmsten,  neiruomo,  e  dopo  di  lui  illustrato 
specialmente  da  Leuckart  e  da  Wising.  É  questa  la  prima 
volta  che  detto  parassita  viene  trovato  in  Italia,  essendosi 
fino  ad  ora  osservato  soltanto  nella  Svezia,  nella  Norvegia,  a 
Dorpat,  ed  in  un'epidemia  di  dissenteria  tropicale  a  bordo  di 
una  nave,  nel  mare  della  China.  Essendo  Tinfusorio  associato 
agli  altri  parassiti  accennati  in  un  individuo  che  presentava 
la  comune  forma  di  anemia  del  Gottardo,  mal  si  saprebbe 
discernere  il  contributo  che  il  Paramecium  avesse  potuto  por- 
tare nel  quadro  morboso  in  discorso:  tuttavia  devesi  tener 
conto  del  fatto  che  l'ammalato  soffriva  di  intercorrenti  diar- 
ree, che  senza  essere  affetto  da  emorroidi,  evacuava,  tratto 
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tratto,  piccole  quantità  di  sangue  visibili  ad  occhio  nudo,  e 
mercè  il  microscopio,  e  che  ciò  corrisponde  a  quanto  già 
venne  trovato  da  altri  autori,  cioè  che  tutti  gli  ospiti  del 
Paramecium  erano  affetti  da  lente  malattie  intestinali  con 
scariche  diarroiche,  talora  sanguinolenti,  dimagramento,  de- 
bolezza, e  che  le  poche  autopsie  fatte  (rilevarono  sempre  in- 
fiammazioni croniche  con  ulcerazioni  pib  o  meno  estese  dello 
intestino.  Notisi  poi  che  questi,  come  fu  runico  degli  ane- 
mici del  Gottardo  nel  quale  si  rinvenisse  il  Paramecium,  fu 
anche  runico  di  essi  che  presentasse  nelle  feci  traccie  di 
sangue. 
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stadio  sulla  fisiologia  dell'Ovaia.  Btrattnra,  genesi  e  significaziono 
del  corpo  luteo,  del  Prof.  GioTanni  Paladino.  (Oior.  Intern. 
8c.  Med.,  1879). 

Sopra  un  materiale  di  circa  an  centinaio  di  ovaie  di  troia  raccolte 
nei  mesi  in  cai  il  detto  animale  ya  in  fregola  e  sopra  un  numero  di  quasi 
cinquecento  corpi  lutei  studiati  a  differenti  gradi  di  sviluppo  ed  a  dif- 
ferenti periodi  di  metamorfosi,  l'A.  osservò  quanto  segue:  —  I*  Avvenga  o 
non  avvenga  l'emorragia  nello  scoppio  dei  follicoli  ovarici,  il  cosi  detto 
corpo  luteo  consiste  in  una  neoformazione^  per  le  cui  fasi  il  coagulo 
sanguigno  prodotto  dall'emorragia  ha  nessuna  importanza;  essa  è  or^ 
dinarìamente  affine  ad  un  Sarcoma  magnocellulare  e  facilmente  di- 
staccabile dallo  stroma,  ovarico;  le  differenze  di  colore  sono  date  da  di- 
versi stadi!  di  sviluppo  e  di  regressione.  —  2*  In  due  casi ,  accanto  ai 
corpi  lutei  di  costituzione  ordinaria,  ne  trovò  due  affini  ai  Sarcomi parvo^ 
cellulari  telangettasici  con  diametro  doppio  delle  neoformazioni  ordi- 
narie. —  In  un*ovaia  di  piccolo  ruminante  si  trovò  essere  il  corpo 
luteo  costituito  da  un  vero  angioma  cavernoso.  —  3°  Il  pigmento  del 
corpo  luteo  può  essere  tanto  ematoidina  quanto  luteina  o  pigmento  au- 
toctono, non  solo  a  seconda  che  avviene  o  no  remorragia,  ma  ben  anche 
a  seconda  della  modalità  della  neoformazione. 

In  quanto  alla  genesi  del  corpo  luteo  TAut.  ammette  che  la  neo- 
formazione ordinaria  ò  il  prodotto  della  tunica  fibrosa  o  strato  esterno 
della  theca  folliculi. 

In  casi  eccezionali,  anche  lo  strato  interno  può  prendere  un  rigo- 
glioso sviluppo,  ed  a  questo  sembra  doversi  connettere  ^  secondo  TAut., 
il  fatto  dei  due  sarcomi  p.-e.  telangettasici  da  lui  osservati.  In  fine, 
potendo  anche  accadere  che  la  neoformazione  si  faccia  a  spese  dello  strato 
vascolare  perifoUicolaref  a  questo  collega  il  reperto  di  un  angioma  ca«* 
vemoso  costituente  un  corpo  luteo. 

Sulla  significazione  dei  corpi  lutei,  TAut.  crede  doversi  rigettare  la 
opinione  ultimamente  espressa  da  G  a  1 1  ed  E  x  n  e  r,  ohe  ritiene  quali 
neoformazioni  di  nuove  uova  ;  ritenendo  più  valida  quella  che  dà  loro  il 
significato  di  un  processo  di  riparazione  e  di  cicatrizzazione  dei  follicoli 
scoppiati.  SANQaiRico. 
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Dell'emorragìa  e  del  modo  di  comportarsi  della  GrànnloBa  allo  scoppio 
dei  follicoli  di  Qraaf,  del  Prof.  G.  Paladino.  (Qior.  Intero.  Se. 
Mediche,  1880}. 

Nelle  ovaie  di  troia  da  lai  studiate  e  l'accolte  nei  mesi  in  cui  avven- 
gono i  perìodi  di  ovulazione^  trovò  che  l'emorragia,  più  che  essere  fre- 
quente, avviene  addirittura  nella  maggioranza  dei  casi,  e  potò  calcolare 
che  tutta  la  fase  progressiva  della  neoformazione  e  della  graduale  spa- 
rizione del  coagulo  può  ridursi  a  due  mesi.  Crede  che  tale  emorragia 
debba  attribuirsi  ai  vasi  superficiali  della  tunica  propria  della  th€ca  fol^ 
liculi,  lo  per  la  decompressione  intrafoUicolare  che  segue  allo  scoppio  e 
airimmediato  svuotamento  del  follicolo;  sicché  la  pressione  endovasale, 
maggiore  a  follicolo  intatto^  finisce  con  essere  sproporzionata,  e  quindi  la 
facilità  deiremorragia  ;  2*  per  il  distacco  della  granulosa  ;  3<>  per  una 
superficiale  e  multipla  degenerazione  dello  strato  superficiale  della  tunica 
propria  della  theca  follieuli  ;  4^  forse  per  l'ostacolo  del  riflusso  venoso 
rappresentalo  dall'accumulo  di  cellule  immigrate  nella  tunica  fibrosa. 
Dimostra  poi  come  la  granulosa  non  prenda  parte  allo  sviluppo  dei  corpi 
lutei;  essa  subisce  delle  modificazioni  durante  la  maturazione  dell'ovulo, 
e  cade  collo  stesso,  sviluppandosi  invece  nella  membrana  propria  della 
theca  follieuli  un  numero  considerevole  di  quelle  cellule  poliedriche,  che 
occupando  poi  tutta  la  cavità  follicolai'e,  vanno  a  formare  la  neoforma- 
zione del  corpo  luteo,  per  subire  poi  ulteriori  fasi  regressive.       Sq. 

Consegnenze  dello  scoppio  dei  follicoli  di  Graaf  ed  in  particolare  del 
corpo  luteo  della  donna,  del  Prof.  G.  Paladino.  (Gior.  Intero. 
Se.  Med.,  1880). 

Nella  prima  parte  non  fa  che  riassumere  in  concetti  generali  quanto 
venne  da  lui  pubblicato  nelle  due  memorie  sopra  accennate. 

Nella  seconda  parte  descrive  il  corpo  luteo  della  donna  come  un  am- 
masso di  cellule  irregolari^  nucleate,  ricche  di  protoplasma  gialletto, 
di  natura  connettiva^  analoghe  per  forma  a  quelle  che  si  trovano  nello 
stroma  dei  testicoli,  della  decidua  serotina,  nei  sarcomi  magnocellnlari 
e  nei  linfosarcomi.  Esse  sono  situate  in  una  rete  a  maglie  piccole,  che 
ha  suo  punto  di  partenza  da  due  grossi  strati  connettivi,  uno  interno 
l'altix)  esterno.  Questa  neoformazione  è  ricca  di  vasi  sanguigni  :  va  sog- 
getta ad  una  distruzione  gi*aduale,  sia  per  atrofia  dii*etta  quanto  per  de- 
generazione grassa  e  pigmentale.  In  queste  ultime  fasi  regressive  può 
nascere  in  particolari  circostanze  il  corpo  albicante^  produzione  connet- 
tiva, in  cui  non  vi  sono  piti  cellule  lutee  e  la  cui  parte  principale  è  rap- 
presentata da  una  massa  omogenea  interstiziale.  Essi  sono  reperibili  in 
donne  di  tutte  le  età  :  sembrano  però  più  numerosi  nell*  età  ipercritica. 

Secondo  le  sue  osservazioni,  sarebbe  indotto  ad  ammettere  un  tal 
quale  periodo  di  preparazione   dei   neoplasma    luteo ,    precedente  allo 
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scoppio  del  follicolo  ed  un  periodo  di  svolgimento  dello  stesso  consecu- 
tivo alla  deiscenza  follicolare.  Infatti  la  maturazione  dei  follicoli  non  è 
caratterizzata  dal  solò  perfezionamento  dell'  ovolo ,  ma  anche  la  theca 
folliculi  soffre  caratteristici  mutamenti,  che  si  riducono  all^accumulo  di 
più  strati  di  cellule  poliedriche  in  gran  parte  della  tanica  fibrosa  e  nella 
periferia  della  tanica  propria,  e  ad  una  degenerazione  superficiale  ed 
estesa  di  questa:  questi  elementi  ò  probabile  siano  in  maggioranza  il 
prodotto  di  una  immigrazione  ;  ora,  avvenuto  lo  scoppio,  si  desta  in  questo 
strato  un  più  vivace  rigoglio,  e  quindi  si  ha  lo  svolgimento  del  corpo 
luteo. 

Quindi  il  corpo  luteo,  oltre  di  essere  un  processo  di  riparazione  dei 
follicoli  scoppiati,  deve  per  avventura  anche  contribuire  a  preparare  la 
deiscenza  follicolare.  Sq. 


Bolla  terminasione  della  fibra  mascolare  nella  fibra  tendìnea.  Osser- 
vazioni di  Marchi  Vittorio.  (Spallanzani,  1880). 

Negata  la  teoria  degli  istologi  moderni,  che  la  fibra  mascolare  si 
saldi  nel  tendine  per  una  sostanza  cementante,  dimostra  come  le  fibre 
tendinee  non  sieno  che  una  continuazione  delle  fibre  muscolari 

Vincenzi. 


Bollo  sTÌloppo  e  Btmttora  del  tratto  oveale  anteriore  dei  vertebrati, 
del  Dott.  Arnaldo  Angelucci.  (  Accademia  dei  Lincei ,  Anno 
ccLxxvii  (1879-80). 

L* Autore,  descritta  l'origine  della  vescicola  oculare  primitiva  e  secon- 
daria, nega  la  possibilità  di  distinguere  le  cellule  fisse  dalle  migranti 
nella  parte  del  mesoblasta  che  dà  il  vitreo.  Lascia  insoluta  la  questione, 
perchè  il  vitreo  presenti  diverse  reazioni  nei  primi  e  negli  ultimi  stadii 
del  suo  sviluppo,  quantunque  accenni  alla  possibilità,  che  ciò  possa  de* 
rìvare  dalla  presenza  dei  vasi  che  in  prima  mancano.  Descritto  lo  svi- 
luppo della  membrana  limitante  interna,  della  reticolare  della  retina  e 
della  zonula  cigliare,  passa  all'embriologia  della  cornea,  e  asserisce  di 
non  aver  potuto  precisare  la  formazione  deirendotelio  della  cornea  stessa. 
Dichiara  che  la  membrana  del  B  o  w  m  a  n  n  non  ò  identica  a  quella  del 
Deseemet,  derivando  la  prima  dallo  strato  di  sostanza  intercellulare 
del  mesoderma  che  forma  la  posizione  iniziale  della  cornea,  mentre  la 
seconda  non  ò  che  una  formazione  cuticolare  delle  cellule  endoteliali  della 
cornea. 

Descrivendo  la  formazione  della  camera  acquea,  ammette  che  l'umor 
acqueo  sia  il  risaltato  di  parti  rarefatte  dalla  compenetrazione  di  un  li- 
quido e  non  già  il  prodotto  di  degenerazioni  e  fiuidificazioni  del  tessuto 
circostante. 
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Passato  allo  sviluppo  del  muscolo  cigliare,  del  canale  di  Fontana 
e  delio  S  e  h  1  e  m  m,  descrive  ampiamente  lo  sviluppo  e  la  s trattura  nei 
diversi  vertebrati,  della  membrana  cuticolare  della  retina  e  della  sonala 
cigliare.  Riguardo  ai  canali  del  Fontana  e  dello  Schlemm,  nega 
assolutamente  la  loro  comunicazione.  Vinckmzl 


Ifote  sull'anatomia  del  Dromedario,  del  Prof.  S.  Richiardi. 

Da  questo  lavoro  risultano  le  seguenti  particolarità  anatopaicbe.  Le 
valvole  sigmoidee  presentano  dei  fori  lungo  il  margine  libero  ed  in  cor- 
rispondenza degli  estremi  laterali  :  l*  osso  del  cuore  è  assai  sviluppato  : 
nei  reni  mancano  le  colonne  del  B  e  r  t  i  n  :  1  vasi  della  cornea  persistono 
probabilmente  per  tutta  la  vita  deiranimale.  V. 

Contribuzione  allo  stadio  della  coagalasione  del  sangue ,  di  P.  Fo& 
e  P.  Pellacani.  (Rivista  Clinica,  1880). 

Citati  i  lavori  del  M antegazza,  Schmid t,  Hammafsten, 
KOhler,  Angerer,  Edelberg  e  Weigert  sulla  formazione  della 
Sbrina,  e  sulle  intossicazioni  avute  col  fermento  fibrinogeno,  gli  À.  enu- 
merano una  serie  di  esperienze  fatte  sui  cani  e  conigli ,  dalle  quali  ri- 
sulta che  iniettando  per  le  vene  diluzioni  acquose  di  parenchimi,  si  ot- 
tiene sempro  la  morte  deiranimale  per  la  formazione  di  fibrina.  Adope- 
rando diluzioni  di  vari  visceri,  egualmente  concentrate,  constatarono  che 
l'intossicazione  avveniva  a  distanze  diverse  dall^atto  operativo  a  seconda, 
della  qualità  dei  tessuti,  e  che,  p.  es.,  mentre  la  diluzione  di  sostanza 
cerebrale  dava  la  morte  quasi  istantanea  delP  animale ,  non  ottenevasi 
verun  effetto^  immediato  con  la  soluzione  di  sostanza  muscolare.  I  visceri 
che  mostrarono  la  piti  grande  attività  furono  il  cervello,  la  capsula  sar- 
renale, il  testicolo  e  Tuovo:  però  in  ogni  esperimento  la  morte  deir  a- 
nimale  avvenne  sotto  i  medesimi  sintomi ,  cioè  ortopnea ,  opUtotono , 
buftalmo^  emitsicne  volontaria  delle  feci  e  delVurina. 

I  cani  morti  per  lenta  intossicazione  presentarono  airautopsia  alte- 
razioni viscerali  identiche  a  quelle  che  rìscontransi  nelle  gravi  scotta- 
ture. Di  questo  fatto  e  deirorigine  delle  alterarioni  provocate  dalle  aco^ 
tature,  gli  Autori  trattano  in  altra  pubbhcazione. 


Tre  embrioni  di  poloino  in  on  blastoderma  nnico,  del  Prof.  A.  M  o- 
r  i  g  g  i  a.  ( Att.  Acc.  Lincei,  1879). 

L*Aut.  descrìve  questi  tre  embrioni  da  lui  osservati  in  un  uovo  che 
da  76  ore  trovavasi  sotto  incubazione  artificiale.  Uno  dei  tre  era  più  svi- 
luppato, bene  sviluppate  in  tutti  le  vescicole  cefaliche  ed   uditorie  ,  in 
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due  Id  protovertebre  meno  distinte,  e  tutti  conTergevano  al  centro  per  la 
porzione  cefalica.  L*A.  fa  osservare  che  qui  trattasi  proprio  di  un  unico 
blastoderma  e  crede  che  a  spiegare  il  fenomeno  si  potrebbe  ammettere 
la  presenza  di  più  macchie  germinative,  senza  però  escludere  che  Tele- 
mento  maschile  possa  avervi  avuto  influenza. 

il  nascituro  in  questo  caso  sarebbe  probabilmente  riuscito  una  mo- 
struosità^ la  quale  avrebbe  ripetuta  la  sua  origine  da  moltiplicitÀ  em- 
brionale, non  da  soprappiù  di  forza  generativa  embriogenica.  Il  fatto 
presentato  dall*Aut.  ò  importante  per  la  storia  dello  sviluppo  dei  mostri 
doppi  e  delle  mostruosità  in  genere.  Sq. 


Dogli  siadi  recenti  boUa  natura  della  Kalaria  del  Prof.  T  o  m  m  a  a  i- 
Crudeli.   (Sperimentale,  1880,  settembre). 

Ecco  come  1*A.  riassume  gli  studi  fatti  da  parecchi  osservatori  su 
questo  argomento  già  illustrato  da  lui  e  da  Klebs: 

1*  In  tutte  le  terre  malariche  dell'Agro  e  Paludi  Romane  si  trova  il 
BacilliÀS  malariae  già  sviluppato,  ovvero  si  ottiene  colle  cultura  —  in- 
vece npn  si  ottiene  da  terre  prese  in  località  salubri  della  Lombardia 
(Cu boni).  —  2*  Questo  Bacillo  si  accumula  nelle  giornate  calde  dell'e- 
state neirarìa  sovrastante  ai  terreni  malarici,  si  che  si  può  trovare  nel 
sudore  del  fronte  e  delle  mani  (Cu boni).  —  3*  Nel  sangue  dei  mala- 
rici si  trovano  costantemente ,  durante  V  acme  della  febbre ,  le  Sporule 
del  Bacillo  (March  ia  fa  va,  Ceci,  Perroncito,  Ferraresi, 
Sciammana,  ecc.);  le  colture  di  questo  sangue  e  della  polpa  splenica 
dei  malarici  dà  luogo  allo  sviluppo  del  Bacillo;  ciò  che  non  si  avvera 
colle  stesse  sostanze  avute  da  persone  non  malariche  ed  in  paesi  salubi*i 
(Cubo ni).  —  4*  L'iniezione  di  sangue  di  malarici  nei  cani,  riproduce 
in  questi  animali  la  malattia  tipica.  —  5<*  Il  Bacillus  malariae  si  trova 
nel  sangue  durante  il  periodo  d'invasione  ;  neWacme  non  si  riti*ovano  più 
che  sporule.  Questo  fatto  costante  è  analogo  a  quello  ottenuto  nello  studio 
dello  Spirino  della  febbre  ricorrente. 

I  nidi  principali  del  parassita  che  produce  l'infezione  malarica  sono 
la  milza  ed  il  midollo  delle  ossa.  Sq. 


Stadi  mila  flaiopatologia  del  aangae  e  dei  yaai  sanguigni,  dei  Dr* 
P.  Foà  e  P.  Pellacani.  (Modena,  Società  Tipografica,  1880). 

In  una  prima  serie  d'esperienze  gli  A.  concludono  che  la  trasfusione 
venosa  e  peritoneale  portano  ad  un'esagerazione  nelle  funzioni  del  midollo 
rosso,  e  ad  un  ripristinamento  delle  stesse  nel  midollo  delle  ossa  lunghe. 
—  Risulta  agli  A.  come  il  sangue  iniettato  nel  peritoneo  si  assorba  in 
condizioni  ordinarie  in  3  o  4  giorni.  —  L'intensità  del  risveglio  nella  fun- 
zione ematopoetica  del  midollo  si  tiene  bensì  in  un  certo  rapporto  colla 
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quantità  di  sangue  trasfaao,  non  sembra  però  la  medesima  potersi  inde- 
finitamente esagerare. 

La  trasfusione  peritoneale  induce  di  più  nn  eccitamento  nella  funzio- 
nalità degli  organi  che  il  sangue  attraversa:  le  ghiandole  linfatiche  ad- 
dominali e  la  milza.  —  Mediante  trasfusioni  non  riuscì  agli  A.  di  ripri- 
stinare la  funzione  ematopoetica  in  quest'ultima:  cosa  che  riuscendo  me- 
diante i  salassi,  ha  permesso  agli  A.  di  riscontrare  nella  medesima,  in 
un  colla  presenza  di  globuli  rossi  nncleati,  anche  quella  di  grandi  ele- 
menti a  nucleo  centrale  in  gemmazione. 

In  una  seconda  serie  di  esperienze  studiano  gli  effetti  comparativi 
delle  due  trasfusioni  venosa  e  peritoneale  rispetto  alla  ricchezza  di  emo- 
globina del  sangue,  ed  all^attività  dei  vasi  sanguigni  e  linfatici.  I  risul- 
tati sono  espressi  graficamente.  Di  questi  riportiamo  i  seguenti  :  Le  tras- 
fusioni venose  replicate  a  brevi  distanse  di  tempo,  portano  a  diminu- 
zioni della  quantità  d'emoglobina  del  sangue ,  e  ad  effetti  nocivi  sulle 
fonti  vascolari.  -^  Ciò  vale  anche  per  le  peritoneali. 

Per  rapporto  alla  questione  della  cura  delle  emorragie  acute  mediante 
le  trasÀisioni,  gli  A.,  dopo  numerose  esperienze,  conchiudono  che  la  tras- 
fusione venosa  induce  una  curva  citometrica  tanto  più  regolare  e  più 
vicina  al  grado  normale ,  quanto  più  lontana  dall'epoca  dell'emorragia 
venne  praticata;  al  contrario^  la  peritoneale.  —  Che  in  questi  fatti  en- 
trino alterazioni  funzionali  dei  vasi  sanguigni ,  lo  desumono  da  molte- 
plici esperienze,  fra  le  quali  citiamo  le  paralisi  vasomotorie,  la  legatura 
dei  vasi,  ecc.^  dopo  le  quali  concludono^  che  le  variazioni  al  di  qua  ed 
al  di  là  dello  stato  fisiologico  bell'ampiezza  dei  vasi  medesimi,  determina 
negli  stessi  una  stanchezza ,  onde  sinistre  influenze  sull*  andamento  di 
nuovi  traumatismi  eseguiti  sullo  stesso  sistema  vascolare. 

In  una  terza  serie  di  ricerche  gli  A.  studiano  un  argomento  che  si 
collega  per  molti  riguardi  coi  precedenti:  —  Oli  effetti  delle  scottature, 
e  la  prova  sperimentale  delle  medesime  mediante  la  trasfusione  del  san- 
gue. La  bruciatura  induce,  se  abbastanza  estesa,  un  abbassamento  del 
grado  citometrico,  che  procede  gradatamente  e  senza  interruzione  sino 
alla  morte  dell'  animale.  —  La  trasfusione  venosa  praticata  dopo  ore  o 
dopo  1^  2,  3  giorni  dalla  scottatura,  o  nel  periodo  di  convalescenza,  pre- 
cipita più  fortemente  sotto  il  normale  la  curva  citometrica.  All'incon- 
tro si  arresta  la  discesa  della  curva,  si  converte  anzi  in  una  più  o  meno 
duratura  ascesa ,  mediante  la  trasfusione  peritoneale.  A  bruciatura 
molto  estesa  nessun  genere  di  trasfusione  basta  a  mantener  in  vita  Ta- 
nimale.  —  Anatomicamente  gli  autori  trovano  alterazioni  caratteristiche 
nel  midollo  delle  ossa.  Scomparsa  del  grasso  —  cellule  midollari  rapprese 
in  un  reticolo  fibrinoso  —  mancanza  assoluta  di  globuli  rossi  nucleati  — 
cellule  a  nucleo  centrale  in  gemmazione  gravemente  alterate. 

L'intossicazione  da  fermento  induce  gli  stessi  effetti  della  bruciatura, 
e  nel  sistema  digerente,  e  nel  cuore,  nei  i^eni  e  nel  midollo  delle  ossa. 
Ammettono  esistere  nei  bruciati  un'intossicazione  da  fermento,  che  colla 
distruzione  di  globuli  rossi,  e  colla  alterazione  del  midollo  osseo  spiega 
Tanemia  progressiva  dei  bruciati.  Altra  causa  di  morte  dopo  estesa  bru- 
ciatura trovano  neiralterazione   del  tono  vascolare  che  dimostrano  colle 
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curve  citometriche  e  con  esperiense  a  questo  riguardo  instituiie.  — 
Ammettono  che  due  sieno  i  fottori  della  morte  nella  scottatura ,  la  pa- 
ralisi del  tono  vascolare ,  e  Tintossicazione  da  fermento ,  la  prima  pre- 
valente ,  benchò  non  esclusiva  nei  casi  di  morte  rapida ,  la  seconda 
prevalente,  ma  anch^essa  non  esclusiva  nei  casi  di  morte  lenta.  Riguar- 
dano r  anemia  come  causa  secondaria ,  e  ciò  perchò  gli  scottati  muoiono 
anche  nello  stato  di  maggior  rìcchesza  di  sangue  normale  di  recente 
trasfuso. 


Snll'emboliamo  gasoso  per  penetrazione  d'aria  nel  aiatema  ciroola- 
torio  del  prof.  A.  Vachetta  (con  ti*e  tavole.  Pisa,  1880). 

L'A.  espone  le  cc^ndizioni,  nelle  quali  può  succedere  un'embolia  ga- 
zosa,  sia  in  seguito  a  sviluppo  spontaneo  di  gaz  nell'albero  cii'colatorio, 
sia  per  entrata  accidentale  di  aria  o  di  altri  gaz  nelle  vene  ;  descrive  ac- 
curatamente i  fenomeni  della  pneumatemia  traumatica  che  si  osservano 
neiruomo  e  negli  animali,  e  quindi  indaga  le  ragioni  per  cui  la  presenza 
dell'aria  e  degli  altri  gas  nel  sangue  riesce  dannosa.  —  Dalle  nume- 
rose sperienze  fotte  dall'A.  risulta  che  le  bolle  di  aria  o  dì  altri  gaz , 
poco  solubili  nel  sangue,  trasportate  nella  grande  e  nella  piccola  circo- 
lazione, danno  luogo  alle  stesse  alterazioni  funzionali  e  materiali  che  si 
producono  in  conseguenza  di  emboli  solidi^  e  che  quando  avviene  la  morte 
nei  casi  di  aeremia,  essa  deve  riferirsi  esclusivamente  all*embolismo  pol- 
monare cerebrale  e  rachideo.  —  Secondo  TA.,  Tinsufficienza  della  valvola 
tricuspidale  determinata  dairaria  penetrata  nel  cuore  destro ,  Tanemia 
rapidamente  indotta  nelle  pareti  del  cuore  e  nel  cervello  e  l'attossica- 
mento  carbonico  del  sangue,  non  bastano  a  spiegare  la  morte  prodotta 
dall'aria  penetrata  nelle  vene. 

Riguai*do  alla  quantità  di  aria  che  si  richiede  per  ammazzai^  un 
uomo  od  un  altro  animale,  l'A.  ha  trovato  che  ne  bastano  1  ce.  per  ogni 
chilogramma  in  peso  deiranimale,  purché  l'aria  venga  iniettata  un  po' 
rapidamente  in  una  grossa  vena,  vicina  al  cuore. 

L'A.  espone  in  ultimo  la  terapia  dell'embolismo  gazoso,  e  chiude  il 
suo  lavoro  riferendo  una  serie  di  105  esperienze  fatte  sopra  animali  di 
diverse  specie. 

Per  i  particolari  rimandiamo  al  lavoro  originale. 

Baiardi. 


Sull'azione  tossioa  delle  diluzioni  acqnose  degli  organi  freschi,  del 
Dott.  Paolo  Pellacani.  (Rivista sperimentale  di  Freniatria,  1880). 

Contro  le  asserzioni  del  Prof.  Zi  ino,  l'A.  dimostra  con  vari  espe- 
rimenti come  le  diluzioni  acquose  degli  organi  freschi,  introdotte  per 
varie  vie  negli  animali,  non  diano  setticemia,  ma  benst  producano  una 
intossicazione  speciale,  determinata  da  un  agente  ben  diverso  da  quello 
che  dà  Tinfezione  in  genere.  Vincenzi. 
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Osservazioni  sperimentali  soli' adone   cnratiTa  del  bagno ,  fatte  dal 
prof.  Luigi  Fasce. 

L*aatore  divide  il  suo  lavoro  in  due  parti:  NeUa  prima  esamioa  le 
condizioni  necessarie  airassorbimento  delle  sostanze  medicinali  che  si 
mettono  artificialmente  nelle  acque  del  bagno,  e  stabilisce:  1*  che  d 
necessario  che  il  medicamento  sia  disciolto  nell'acqua  del  bagno  ;  2*  che 
il  bagno  duri  tanto  quanto  ò  necessario  per  ottenere  Timbibizione  del- 
l'epidermide e  di  una  parte  almeno  del  derma.  Riferisce  speciali  ricerche 
sui  bagni  con  solfuro  di  potassio  e  su  quelli  con  ioduro  di  potassio,  e  dice 
che  non  si  assorbe  il  primo  ^  perchè  prontamente  si  decompone  in  gaz 
idrogeno  solforato  e  solfo  libero  insolubile,  e  dice  che  invece  si  assorbe 
il  ioduro  di  potassio  senza  decomporsi. 

Nella  seconda  parte  il  Fasce  prende  in  esame  il  bagno  in  rapporto 
alla  temperatura  ;  dice  bagno  caldo  quello ,  la  cui  acqua  non  riceve  ca- 
lore dal  corpo  immerso;  dice  bagno  fresco  quello,  la  cui  acqua  riceve 
calore^  senza  però  produrre  spasimo  alcuno  nei  vasi  cutanei;  dice  bagno 
freddo  quello  che  determina  per  azione  riflessa  la  contrazione  spasmo- 
dica dei  vasi  e  muscoli  cutanei.  Stabilisce  come  termine  minimo  del  bagno 
caldo  cg.  +  ^  ì  1&  temperatura  fra  cg.  -f  36  e  35  sarebbe  il  limite 
più  alto  del  bagno  fresco.  Esamina  con  pi*ecisione  razione  del  bagno 
caldo  e  freddo  e  si  trattiene  poi  specialmente  sul  bagno  fresco,  la  cui 
temperatura,  come  si  disse,  oscillerebbe  tra  +  cg.  35  e  25. 

L'autore  propone  di  sostituire  il  bagno  fresco  al  freddo  nella  cara 
delle  febbri,  perchò  si  ottiene  una  sufficiente  sottrazione  di  calore  senza 
la  spasmodica  anemia  cutanea,  che  produce  un'iperemia  collaterale  in- 
terna e  gravi  sofferenze,  e  invita  i  medici  ad  ordinare  nelle  febbri  il 
bagno  che  abbia  una  temperatura  di  cg.  7  minore  di  quella  deirinfermo. 

Infine ,  tenendo  conto  deirimpossibilità  di  curai*e  ordinariamente  la 
causa  diretta  della  febbre,  e  considerando  le  gravi  conseguenze  che  suc- 
cedono al  persistere  di  un'  alia  temperatura  pei  febbricitanti ,  sostiene 
che  questo  bagno  fresco  o  tiepido  può  diventare  senza  alcun  ostacolo  il 
rimedio  piti  comune  di  quasi  tutte  le  febbri. 


Inflaenza  di  alconi  alcaloidi  dell'oppio  sul  chimismo  della  respira- 
zione. —  Studii  sperimentali  sopra  animali  omoiotermici,  del  Prof.  S. 
Fu  bini.  (Qior.  Acc.  Med.  Toriné,  1880). 

Dalla  serie  di  esperienze  fatte  coi  sei  alcaloidi  principali  delPoppio, 
TAut.  ricava  le  seguenti  conclusioni:  1^  Tiniezione  sottocutanea  di  c/o* 
ridrato  di  morfina  sui  cani  diminuisce  l' esalazione  di  CO'  nella  pro- 
porzione di  100:51  nel  coniglio,  nella  proporzione  di  100:53  nel  porcel- 
lino, nella  proporzione  di  100:  79  sul  colombo;  sul  surmulotto  non  si  ha 
notevole  differenza  ;  2*  coiriniezione  di  cloridrato  di  codeina  si  ha  pure 
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diminazione  neU*esalazioDe  di  CO^  nella  proporzione  di  100  :  72  sul  coni- 
glio^ di  100:76  sul  colombo, di  100:85  sul  cane,  di  100:84  nella  cavia; 
30  il  cloridrato  di  narceina  produce  diminuzione  n^^esalazione  di  CO' 
nella  proporzione  di  100:62  sul  cane,  di  100:89  sul  coniglio,  di  100:82 
sul  surmulotto,  effetto  poco  appi*ezzabile  sulla  cavia  e  sul  colombo  ;  4*  la 
narcotina  diminuisoe  l'esalazione  di  CO*  nella  proporzione  di  100  :  68  snl 
coniglio^  di  100:90  sul  cane,  di  100  :  91  sul  surmulotto,  differenze  non  ap- 
prezzabili negli  altri  ;  5^  la  tebaina  produce  aumento  della  detta  esala- 
zione nella  proporzione  di  100  :  1 18  per  le  cavie,  aumento  poco  apprezza- 
bile sul  cane  e  coniglio,  diminuzione  nel  rapporto  di  100  :  79  pel  colombo, 
di  100  :  84  pel  surmulotto  ;  6^  la  papaverina  produce  diminuzione  nella 
proporzione  di  100.  :  79  pel  colombo,  di  100  :  90  pel  cane,  di  100  :  92  pel  co- 
niglio, di  100  :  90  pel  surmulotto.  Sq. 


Ulustrazione  di  un  caso  di  rabbia,  del  Prof.  A.  Meriggia  e  Dott. 
E.  Marc biaf ava.  (At.  Acc.  Med.  di  Roma,  Anno  V). 

Esposta  la  storia  e  la  necroscopia  di  un  rabbioso  ed  il  risultato  di 
due  inoculazioni  del  veleno  idrofobico,  concbiudono  quanto  segue  : 

Che  è  provata  la  trasmissibilità  della  rabbia  per  la  saliva  e  per  il 
sangue  (non  sanno  se  per  questo  solo)  dall'uomo  agli  animali. 

Che  il  veleno  lissico,  qualunque  esso  sia,  non  perde  della  sua  viru- 
lenza riproducendosi  nel P uomo. 

Che  nel  coniglio,  almeno  nel  loro  caso ,  il  periodo  d*  incubazione  è 
brevissimo  ed  il  decorso  del  morbo  rapidissimo. 

Che  fra  tutte  le  lesioni  rinvenute  nei  cadaveri  dei  rabbiosi,  quella 
più  costante  è  il  turgore  congestivo  ed  ìperplastico  di  tutti  gli  organi 
linfatici,  colla  consecutiva  leucocitosi^  colla  presenza  di  focolai  necro^ 
biotici  entro  i  medesimi  organi  linfatici,  ciò  che  conferma  essere  la  rabbia 
non  una  semplice  neurosi ,  ma  una  vei*a  infezione  ;  che,  da  ultimo,  le 
altre  lesioni  sono  puramente  funzionali  o  sono  incostanti  come  la  nenrite 
ascendente,  la  nefHte,  eco.  Sq. 


Le  alterazioni  dei  nervi  del  derma  nell'  eczema,  del  Prof.  Y.  C  0 1 0- 
miatti.  (Giorn.  Ital.  delle  Malat.  Yen.,  Giugno  1879). 

Dagli  studi  deirAut.  risulta  che  «  nello  stadio  cronico  confermato 
dall* eczema  in  generale,  la  massima  parte  delle  fibre  nervose  del  derma 
leso,  ò  ad  un  estremo  grado  del  cosi  detto  processo  di  degenerazione , 
quale  si  ottiene  nelle  fibre  a  mielina  in  seguito ,  ad  es. ,  del  taglio  dei 
nervi».  —  L* alterazione  deve  essere  un  fatto  molto  precoce  e  può  pre- 
sentare diversi  gradi  d'intensità  per  ciò  che  riguarda  la  scomparsa  della 
guaina  midollare. 
Risultato  pratico  delle  sue  osservazioni  sarebbe  che   e  l' eczema  può 
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realmente  guarire  solo  quando  nel  derma  si  opera  la  rigenerazione  dei 
nervi^  che  può  avvenire  spontaneamente  nei  casi  leggeri  e  che  bisogne- 
rebbe cercare  di  ottenere  nei  casi  gravi.  Sq. 


CrOiitrilmto  dinico  ed  anatomico  alla  tubercoloBi  primitiTa  dell'iride» 

per  il  dott.  F.  Falchi.  (Giorn.  Aco.  Med.  Torino,  1880). 

Fatta  menzione  dei  lavori  che  illustrarono  la  tubercolosi  dell'iride  « 
dal  lato  clinico,  VA.  nota  che  finora  erano  stati  descritti  gli  stadi i  aoati- 
jati  di  quest'affezione,  come  quando  l'iride  si  presenta  tempestata  di 
nodetti  giallastri.  Invece  l'A.  osservò  in  una  bambina  che  la  malattia 
ne'  suoi  inizi  si  presentò  con  punticini  nell'iride  grandi  come  il 
segno  d* una  puntura  d^ago^  non  sollevati  e  senxa  notevole  scolora" 
mento  locale;  dopo  2'4  giorni  i  punticini  prendono  colore  giallognolo. 
A  questi  punticini  vani  giorni  dopo  succedono  i  noduli  gialli ,  descritti 
dagli  autori ,  del  volume  d'una  punta  d'un  grano  di  miglio,  i  quali  riu- 
nendosi ad  altri  vicini ,  vengono  a  costituire  sollevamenti  con  essudato 
giallo  grigiastro.  L'ossei*vazione  clinica  esposta  permette  dedurre  :  1*  I 
nodicini  hanno  una  durata  di  varii  giorni,  non  assolutamente  precisabile; 
2^  Quando  i  nuovi  nodicini  spuntano  vicini  ad  un  nodetto  ingrossato , 
hanno  una  tendenza  a  confluire  e  ad  unirsi  ad  esso;  3*  Certi  nodetti 
forse  spariscono  completamente,  rientrando  nel  parenchima  dell'iride  sco- 
lorita^ che  per  la  affezione  è  tumefatta  ;  4o  Nel  decorso  della  malattia  la 
cornea  riprese  due  volte  la  sua  trasparenza;  pareva  che  l'umore  acqueo 
si  facesse  un  po'  opaco  quando  i  nodetti  si  facevano  più  confluenti. 

L'esame  anatomico  d'un  altro  caso  di  tubercolosi  dell'iride ,  dopo 
una  esatta  esposizione  del  reperto,  permise  all' A.  i  seguenti  coroUarii  : 
1^  Che  la  sede  di  orìgine  dell'affezione  tubercolare  fu  Tiride:  come  lo 
dimostrano  le  grandi  alterazioni  che  in  essa  si  osservano,  per  esempio  i 
nodi  tubercolari  con  la  cellula  gigantesca  e  la  forte  infilti*azione  di  ele- 
menti giovani  ;  2^  Che  le  alterazioni,  che  si  trovano  nella  pars  ciliaris 
retinae ,  nel  corpo  ciliare ,  nella  membrana  di  Descemet ,  nell'epitelio 
della  cornea  e  nella  congiuntiva  del  limbus  comeae,  sono  secondarie 
allo  sviluppo  primitivo  dell'affezione  tubercolare  dell'iride. 


Osservazioni  d'anatomia  patologica  del  D^  P.   P  e  1 1  a  e  a  n  i.  (Rivista 
clinica,  1880). 

Sarcoma  fascicolato  del  fegato  —  Penetrazione  del  tumore  nella 
vena  cava  ascendente  e  nell'orecchietta  destra  del  cuore,  —  In  una 
donna  di  56  anni  sofferente  da  un  anno  disoHini  del  sistema  digerente  - 
ascite,  paraplegia,  trovasi  alla  necroscopia  un  grosso  nodo  di  neoplasma 
sul  gran  lobo  del  fegato  ed  all'ilo  del  medesimo  viscere  —  il  qual  nodo 
aderisce  alle  pareti  della  vena  cava  —  la  perfora  e  si  prolunga  in  alto 
fino  all'orecchietta  destra  ove  il  neoplasma  in  parte  aderente  all'endo- 
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cardio,  raggiunge  il  volume  d*una  mela.  Una  parte  del  lume  della  vena 
cava  rimane  libero;  il  neoplasma  ò  un  sarcoma  fascicolato.  La  paraple- 
gia è  data  dallo  sviluppo  dello  stesso  tumoi'e  sul  corpo  della  3*  vertebra 
dorsale.  —  Airesame  microscopico  il  midollo  presenta  degenerazioni  se- 
condarie asimmetnche,  estendentisi  anche  alla  sostanza  grigia,  massime 
nelle  corna  anteriori. 

Infarto  necrobiotieo  delV intestino.  —  Un  giovane  riportò  gan- 
grena  da  freddo  degli  arti  inferiori ,  e  mori  con  fenomeni  di  acuta  en- 
teroperitonite  e  pnenmonite.  —  Airautopsia  si  riscontra  infarti  anemici  in 
molti  organi.  —  Un  tratto  del  tenue  presenta  pure  una  colorazione  gialla 
a  forma  triangolare ,  mentre  tutto  il  restante  dell'ansa  ha  color  rosso 
cupo.  —  L'alterazione  dell'intestino  è  identica  per  natura  a  quella  pre- 
sentata da  altri  organi,  ed  il  microscopio  dimostra  anche  in  quest^infarto 
presenza  di  bacterii  e  micrococchi.  —  Ambedue  i  casi  sono  illustrati  da 
figure. 


Anatomia  di  alcune  forme  erattive  modificate,  del  Dott.  A.  Tafani. 
(Sperimentale,  Agosto  1880)* 

Ammettendo  che  nel  periodo  papuloso  dell'eruzione  vaccinica  in  ge- 
nerale, le  alterazioni  avvengano  nello  strato  medio  del  corpo  Malpi- 
gbiano,  partecipandovi  anche  l'elemento  vascolare  intradermico,  da  cui 
anzi  deriva  il  rilievo  cutaneo  della  papula,  l'A.  nega  che  in  tale  altera- 
zione avvenga  semplicemente  rìgonfiamento  torbido  degli  elementi  del 
corpo  mucoso:  verificò  la  comparsa  di  vacuoli  perinudeari  in  alcune 
cellule^  come  li  potò  osservare  in  pelle  sana  edematosa  (1).  Ora,  nelle 
eruzioni  vacciniche  irregolari  la  sede  della  alterazione  si  estende  pure  alle 
cellule  dello  strato  granuloso  ed  a  quelle  impiantate  sul  derma,  consi- 
stendo essenzialmente  in  uno  spazio  non  colorabile  (e  che  non  dà  le  rea- 
zioni del  grasso  e  della  sostanza  colloide)  che  involge  tutto  o  solo  in 
parte  il  nucleo.  Qaesto  pel  perìodo  papuloso;  pel  periodo  vesciculoso  poi, 
che  avviene  stentatamente  in  queste  eruzioni  modificate,  in  generale  si 
ha  stato  papuloso  all'esterno,  stato  >  vescicoloso  concamerato  in  una 
zona  intermedia,  sollevamento  vescicoloso  nel  centro.  Dal  primo  al  se- 
condo stato  si  passa  per  gradi,  nei  quali  è  permesso  studiare  la  forma- 
zione degli  spazii  vescicolosi.  Vi  si  vedono  cioè  cellule  con  spazi  peri- 
nucleari,  ingrandite,  con  nucleo  periferico  e  col  corpo  cellulare  cangiato 
in  cavità;  alcune  appaiono  anche  rotte,  e  devesi  appunto  alla  rottura  di 
più  cellule  vicine  il  formarsi  degli  spazi  vescicolari  e  le  rispettive  rac- 
colte sierose  nel  corpo  mucoso. 


(1)  È  a  dolere  che  l'A.  in  questo  suo  lavoro  non  abbia  tenuto  il  debito 
conto  degli  importanti  studi  di  Griffini,  fatti  su  queste  alterazioni 
epiteliali,  fino  dal  1872,  ed  intorno  ai  anali  questi  ha  scritto  nel  Gtor- 
naie  delle  malattie  veneree  e  della  pelle  e  negli  Annali  Universali. 

BiZZOZBRO. 
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In  qaesti  elementi  poi  stanno  cellule  che  per  la  compreasione  si  sono 
allungate!  affilate  in  modo  da  sembrare  fibre  connettive,  ma  che  pare 
conservano  sempre  qualcuno  dei  caratteri  epiteliali. 

Nella  zona  centrale,  poi^  anche  le  cellule  perpendicolari  al  derma  pos- 
sono presentare  aumento  di  volume,  protoplasma  più  granuloso  ed  al- 
cune hanno  il  nucleo  coi  segni  preparatori!  di  una  divisione;  fra  esse 
poi  suolsi  verificare  la  presenza  di  semoTenti  provenienti  dal  derma.  Questo 
poi,  oltre  alla  dilatazione  dei  vasi,  presenta  copiosa  infiltrazione  di  grosse 
semoventi  ;  le  guaine  dei  peli,  le  ghiandole  sebacee  e  più  di  tutto  le  ghian- 
dole sudoripare  sono  alterate,  presentano  cioè  aumento  di  volume  ed 
iperplasia  delle  cellule  epiteliali  di  rivestimento  dei  tubuli,  con  degene- 
razione granulo-grassa  del  protoplasma  ed  alcune  con  vacuoli  perinu- 
deari.  Il  lame  del  tubo  trovasi  ripieno  di  sostanza  granulosa.        Sq. 


BicerGhe  di  Cromocitometria  e  Termometria  ostetrica.  Comunicazione 
di  A.  G  u  z  z  i  e  Q.  N  i  e  o  1  a.  (Annali  d*  Ostetricia ,  Ginecologia  e 
Pediatria.  Voi.  II,  n©  7, 8,  1880). 


Gii  Autori  pubblicano  sotto  questo  titolo  le  ricerche  da  loro  fatte 
onde  stabilire  la  ricchezza  emoglobinica  del  sangue  della  gravida  verso 
la  fine  della  gestazione,  della  donna  che  ha  da  poco  tempo  partorito  e 
di  quella  che  è  presso  al  termine  del  puerperio  ;  non  che  le  osservazioni 
che  fecero  onde  determinare  col  cromocitometro  di  Bizzozero  il 
momento  più  opportuno  per  Tallacciatura  del  funicolo  ombellicale.  Noi 
trascriviamo  qui  in  riassunto  le  conclusioni  a  cui  essi  sono  arrivati. 

1*  La  quantità  dell'emoglobina  contenuta  nel  sangue  della  gravida 
nell'ultimo  iqese  di  gestazione  ò  inferiore  alla  quantità  d'emoglobina  con- 
tenuta in  un  sangue  normale,  tanto  che  esprimendo  questa  con  100,  quella 
sarà  rappresentata  da  82.7. 

2^  L'emoglobina  contenuta  nel  sangue  gravidico  diminuisce  per  il 
fatto  dell'emorragia  fisiologica,  che  accompagna  il  secondamento,  d'una 
quantità  che  è  rappresentata  da  una  differenza  di  13  gradi  citom.  (pari 
a  6  d'emoglobina).  Tale  diminuzione  (in  grazia  della  retrattilità  dell'u- 
tero di  fresco  sgravato,  per  la  quale  il  sangue  delle  pareti  uterine  con- 
tratte viene  riversato  nel  cìrcolo  generale),  non  ò  proporzionale,  ma  bensì 
inferiore  alla  perdita  di  sangue  subita  dall'organismo.  In  qualche  raro 
caso  l'emoglobina  invece  di  diminuire  si  ò  vista  aumentare. 

3*  Il  puerperio  normale  non  solo  riconduce  nel  sangue  la  proporzione 
d'emoglobina  che  esso  conteneva  prima  del  parto ,  ma  va  più  in  là ,  in 
modo  da  aumentarla  d'una  quantità  che  può  venire  espressa  da  una  dif- 
ferenza di  20.5  grad.  citom.  pari  ad  emog.  9.03.  Il  puerperio  morboso, 
air  opposto,  può  non  aumentare  l'emoglobina,  e  quando  la  febbre  è  molto 
intensa  seguitare  a  diminuirla. 

Per  l'allacciatura  del  funicolo  ombellioale ,  gli  Autori  ebbero  una 
media  di  136.6  se  essa  si  compieva  appena  venuto  alla  luce  il  bambino 
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•  di  171.8  8e  B^aspettava  a  farlo  nel  momento  in  cui  le  arterie  ombelli- 
cali  cessavano  di  pulsare. 

Terminano  il  lavoro  17  osservazioni  di  Termometria  locale  in  donne 
gravide  verso  il  terminare  della  gestazione  (9^  mese)  ;  il  termometro  venne 
applicato  airascella,  al  torace  (5*  e  6^  spazio  intercostale  destro),  nella 
cicatrice  ombellicale  e  nella  parte  media  della  vagina;  ne  risaltò  che  la 
piti  bassa  delle  temperature  locali  prese  ò  la  ombellicale  oscillante  tra 
34^  minimum  e  36.7  maximum  con  una  media  di  36^.  Dopo ,  in  ordine 
progressivo  ascendente,  viene  la  intercostale  con  una  media  di  36.2  e  con 
oscillazioni  comprese  fra  35.9  minimum  e  36.8  maximum  ;  poi  rascellare 
con  una  media  di  37.1  e  con  oscillazioni  che  vanno  da  36.6  a  37.6  e  da 
ultimo  piti  elevata  di  tutte,  la  vaginale,  con  una  media  di  37.5,  che  ha 
per  cifre  estreme,  nelle  singole  osservazioni,  il  37  ed  il  37.8. 

FiMoeLio. 


Morbo  di  Addison,  del  Prof.    P.   B  u  r  r  e  s  i.  (Sperimentale,  Settembre 
1880). 

Esposto  brovemente  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  sulla  patogenesi 
di  tale  malattia,  narra  la  storia  di  un  caso  in  cui  l'indagine  microsco- 
pica confermò  1* alterazione  nervosa  invocata  dal  R  o  s  s  b  a  e  h ,  nel  caso 
concreto  consistente  in  una  rilevante  lesione  del  midollo  spinale,  mentre 
perfettamente  integro  pi*esentavasi  il  sistema  simpatico.  Le  alterazioni 
erano:  iperemia  della  sostanza  bianca  e  grigia  —  obliterazione  del  ca*^ 
naie  centrale  —  spazi  chiari  intorno  ai  vasi,  talora  ripieni  di  granula- 
zioni colorabili  col  carmino  ed  intaccate  dairacido  acetico  —  numerosi 
globali  bianchi  neiravventizia  e  nella  guaina  linfatica  —  molte  cellule 
nervose  più  piccole  del  normale,  infiltrate  di  granuli  di  pigmento  rug<* 
ginoso:  altre  cellule  piti  grosse  del  normale,  piti  chiare  e  con  striature 
longitudinali  dei  prolungamenti  protoplasmatici  -—  alcune  cellule  delle 
corna  anteriori  con  nucleo  grossissimo  vescicoloso,  con  granulazioni  nel 
protoplasma,  angolari,  colorabili  al  carmino,  e  di  cui  alcune  metà  dentro 
e  metà  fuori  del  protoplasma,  per  cui  devono  essere  di  orìgine  extra- 
cellulare. 

Tali  alterazioni  erano  pronunziatissime  nella  regione  cervicale,  ma 
andavano  perdendo  d'intensità  procedendo  in  basso  ed  appena  erano  ri- 
conoscibili nel  bulbo  caudale.  S^. 


Contribuzione  allo  studio  deHa  malattia  d'Addison,  del  Prof.   F  o  à. 
(Rivista  Clinica,  1879). 

/  L'Aut.  si  mostra  deiropinione  di  quelli  che  credono  doversi  il  morbo 
di  Addison  riferire  ad  un'alterazione  delle  capsule  soprarenali.  Ed  espone 
Tantopsia  di  un  individuo  morto  appunto  coi  sintomi  di  tale  malattia  in 
coi  constatò,  oltre  ad  aplasia  del  cuore  e  dell'aorta,  una  spiccata  tn/Iam- 
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mcutione  ecaeosa  delle  capsule  soprarenali  senza  la  partecipazione  delle 
ghiandole  linfatiche  vicine  e  con  assoluta  negatività  di  reperto  da  parte 
del  sÌQ)patico  addominale.  Dopo  alcune  considerazioni  sulla  struttura  e 
modo  di  diffondersi  del  tubercolo,  crede  che  nel  suo  caso  non  si  possa 
escludere  che  l'infiammazione  fibro-caseosa  delle  capsule  soprarenali  sia 
dovuta  ad  una  tubercolosi  cronica  delle  stesse,  di  cui  rinvenne  gli  ele- 
menti. 

E  per  appoggiare  la  tesi  che  veramente  il  morbo  di  Addison  si  rife- 
risce ad  un'alterazione  delle  capsule,  riporta  ciò  che  sino  ad  ora  ò  stato 
verificato  in  proposito  e  di  piti  ricorda  gli  esperimenti  eseguiti  nel  suo 
laboratorio,  d'iniezioni  di  succhi  di  capsule  soprarenali  riesci  te  somma- 
mente venefiche;  ed  espone  i  suoi  ultimi  esperimenti,  nei  quali  produ- 
cendo  alterazioni  anche  lievi  in  una  capsula ,  ebbe  rapida  morte  nelle 
cavie  e  marasmo  nei  conigli,  ottenendo  l'identico  decorso  di  sintomi  e 
l'identico  risultato  anatomico  avuto  colla  iniezione  di  piccole  dosi  di  una 
diluzione  di  capsule  soprarenali  nelPacqua  distillata.  Sq. 


Contribuzione  clinica  alla  casoiatica  delle  anomalie  congenite  ed  ao- 
qoisite  dello  studente  del  &  corso  Mya  Giuseppe.  (Milano,  Gaz- 
zetta degli  Ospitali,  anno  I,  17,  15). 

L'A.  descrive  un  caso  di  inversione  totale  dei  visceri  ed  uno  di 
fegato  ambulante^  da  lui  osservati  nella  Clinica  propedeutica  di  Torino, 
diretta  dal  prof.  Bozzolo.  Alla  casuistica  da  lui  riferita  di  quest'ultima 
anomalia  è  bene  aggiunger  un  caso  descritto  dal  prof.  G  o  n  e  a  t  o  sin 
dal  1875,  e  pubblicato  nella  Rivista  clinica  di  Bologna^  e  tre  recen- 
tissimi di  Wasiljen  (Petersb.  Med.  Wochenschrift,  1876,  n.  30),  di  coi 
due  concernevano  maschi. 


Tre  casi  di  Botriocephalns  latna  di  cui  uno  triplice ,  del  Dott.  E  r- 
nesto  Parona.  (Gazz.  delle  Cliniche  di  Torino,  n^  35,  Anno  1880). 

L'A.,  fatto  un  cenno  di  due  casi  in  cui  il  botriocephalus  aveva  af- 
fetto persone  che  non  avevano  mai  passato  il  confine  della  Lombardia, 
e  descritto  il  caso  singolarissimo  di  tre  botriocefali  riscontrati  sullo 
stesso  individuo,  asserisce  (confermando  il  fatto  gi&  menzionato  dal 
Grassi),  che  questo  elminto  può  svilupparsi  anche  in  Italiani  non  an- 
dati mai  all'estero,  e  che  la  distrìbusione  geografica  di  esso  merita  di 
essere  meglio  precisata  (1).  Vincenzi. 


(1)  Altri  casi  di  botriocefalo  vennero  osservati  dal  Dott.  Petraochi 
in  lombardi,  e  dal  Prof.  Perroncito  in  persone  non  mai  uscite  dal 
Piemonte  (GazzetU  delle  Cliniche,  1880j. 


BIV18TA  BIBLIOGRAFICA  453 

Sulla  atmttnra  della  cartilagine,  del  Dott.  Angelo  Petrone,  con 
42  figure  in  6  tavole  (estratto  dal  Giornale  internazionale  delle  *8cienze 
mediche.  Nuova  serie.  Anno  I.  1879). 

L*A.  studia  la  struttura  della  cartilagine  giovandosi  specialmente 
di  preparati  ottenuti  per  strappamento  e  trattati  coi  varii  metodi  dMmbi- 
iHzione  e  d'impregnazione.  —  I  risultati  da  esso  ottenuti  si  possono  rias* 
sumere  cosi: 

La  superficie  libera  delle  cartilagini  articolari  ò  coperta  da  una  rete 
di  canalicoli  —  r$te  nutritila  epicartilaginea  —  la  quale  presenta  nella 
parte  centrale  della  superficie  articolare  il  tipo  delle  reti  linfoidi,  mentre 
più  lontano  dal  centro  acquista  quello  delle  reti  capillari  sanguigne,  e 
passando  sulla  sinoviale,  si  trasforma  gradatamente  in  un'altra  molto 
complicata  che  va  a  confluire  intorno  agli  elementi  endoteliali  della  sino- 
viale.  —  La  rete  nutritiva  epicartilaginea  comunica  ampiamente  con 
un'altra  rete  di  canalicoli,  i  quali  decon*ono  nella  sostanza  fondamen- 
tale della  cartilagine  ed  hanno  come  centro  le  lacune,  nelle  quali  stanno 
le  cellule  cartilaginee.  —  Queste  vie  nutritive  della  cartilagine^  di  mo- 
dalitÀ  diversa  nei  differenti  strati  cartilaginei,  comunicano  fra  loro  for- 
mando cosi  la  rete  nutritiva  propria  della  cartilagine,  e  confluiscono 
senza  interruzione  nelle  reti  epi-  e  perìcartilaginea  di  aspetto  linfoide^ 
le  quali  poi  si  continuano  nelle  reti  linfatiche  della  sinoviale  e  del  pe- 
riostio. —  Secondo  TA. 'si  dovrebbero  perciò  modificare  le  nostre  idee 
sulla  struttura  della  cartilagine,  e  non  si  potrebbe  più  ammettere  che 
le  cellule  cartilaginee  restino  carcerate  da  una  capsula  continua,  che  si*" 
additava  come  il  limite  pericellulare  di  una  sostanza  fondamentale  omo- 
genea e  continua.  —  Invece,  secondo  TA.,  la  cellula  cartilaginea  si  mostra 
sempre,  nello  stato  fisiologico,  come  un  nucleo,  contornato  da  una  zona 
protoplasmatica,  la  quale  si  continua  in  prolungamenti,  che  senza  alcuna 
interruzione  connettono  gli  elementi  stessi  fra  loro. 

Quanto  alla  sostanza  fondamentale  della  cartilagine,  TA.  non  la  ri- 
tiene formata  di  vere  fibrille,  ma  sostiene  ch*essa  abbia  una  costituzione 
prevalentemente  omogenea,  disposta  però  a  strati  finissimi,  paralleli  fra 
loro,  con  trasformazione  fibrillare  solo  alla  superficie  libera,  verso  la 
sinoviale.  Baiardi. 


OsBerrasioiii  elmintologiche  relative  alla  malattia  flYilnppatasi  en« 
demica  negli  operai  del  Gottardo.  —  Memoria  del  prof.  Edoardo 
Perroncito.  (Reale  Accademia  dei  Lincei,  anno  ocLxxvii,  1879-80). 

L* autore,  promesse  alcune  notizie  ed  osservazioni,  nelle  quali  si 
nota  che  Tanchilostoma  muore  come  gli  altri  elminti  alla  temperatura  di 
48  a  50  centigradi ,  purchd  vi  si  mantenga  per  5  minuti ,  dice  che ,  se- 
condo le  sue  osservazioni,  negli  operai  coi  sintomi  deiroligoemia  perni- 
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cioia,  provenienti  dal  Gottardo,  si  trovano,  oltre  ai  comnni  ascaridi  ed  ai 
tricocefali,  tre  specie  elmintiche  diverse  in  numero  più  o  meno  grande 
nelle  loro  intestina  a  produrre  identici  fenomeni  clinici.  Queste  tre  di- 
verse specie  elmintiche  sono  Tanchilostoma  o  Dochmius  duodenali^  del 
D  ubi  ni,  Vanguillula  intestinalis  e  la  stercoralis  del  Bavaj.  Vi  sa- 
rebbero individui  affetti  da  soli  anchilostomi,  o  per  la  massima  parte  da 
questi  parassiti;  altri  anemici  affetti  da  sole  anguillule,  o  per  la  mas- 
sima parte  da  anguillule  ;  altri  infine  affetti  da  due  o  da  queste  tre  specie 
elmintiche.  Le  sue  deduzioni  basano  essenzialmente  sul  fatto  di  avere 
trovato  individui,  i  quali  eliminano  quasi  esclusivamente  uova  piti  o 
meno  abbondanti  coi  caratteri  di  quelle  dell*  anchilostoma,  che  colti- 
vate sviluppano  le  vere  larve  appartenenti  a  quest'ultima  specie  elmin- 
tica;  altri  individui,  che  evacuano  uova  piti  o  meno  abbondanti  coi 
caratteii  anatomici  ed  a  schiudimento  irregolare,  come  quelle  deiran- 
chilostoma,  le  quali  però,  coltivate,  danno  origine  ad  embrioni  ed  a  larve 
con  caratteri  anatomici  e  costumi  diversi  da  quelli  dell*  anchilostoma»  e 
che  Tautore  dichiara  appartenere  alla  cosidetta  anguillula  intestinalis 
del. Bava y.  Nei  malati  specialmente  affetti  da  anguillule  intestinali  ha 
ripetutamente  trovato  nelle  sostanze  appena  evacuate,  fra  un  numero  più 
0  meno  grande  di  uova,  larve  ordinariamente  abbondanti  moventisl  vi- 
vacemente ed  in  vario  senso,  coi  caratteri  anatomici  di  quelle  state  dal 
Ba  V  ay  denominate  di  anguillula  stercoralis. 

Per  l'A.  quindi  Tanemia  scoppiata  epidemica  negli  operai  del  Got- 
tardo, à  essenzialmente  di  natura  parassitaria-verminosa  o  eimintica. 

Stabiliti  quindi  i  metodi  di  diagnosi  e  di  coltivazione  delle  specie  el- 
mintiche citate,  passa  a  descrivei*e  in  singoli  capitoli  i  risultati  de*  suol 
«tudi  sperimentali: 

a  Sullo  sviluppo  larvale  dell' Anchilostoma  o  Dochmius  duodenalis 
fuori  delV organismo  umano.  —  Le  uova  deiranchilostoma  sono  ovali, 
a  guscio  sottile,  talvolta  sottilissimo  come  semplice  velamento,  a  sem- 
plice contorno,  trasparente ,  del  diametro  longitudinale  di  52  )yi  e  traa- 
versale  di  32  ^.  Coltivati  in  opportuni  mezzi  ed  a  conveniente  tempera- 
tura, procedono  più  o  meno  rapidamente  nel  loro  processo  di  segmen- 
tagione  e  quindi  di  formazione  deirembrione.  Già  dopo  12-14  ore  di  in- 
cubasione  delle  uova  cominciano  a  trovarsi  rarissime  larve  primaticcie. 
Dopo  un  giorno  e  mezzo  a  due  giorni,  la  pluralità  degli  ovoli  è  schiusa, 
o  presenta  Tembrione  a  vario  grado  di  sviluppo.  Il  secondo,  il  terzo  ed 
il  quarto  giorno  d*incubazione  aumenta  sempre  il  numero  delle  larve  in 
progressivo  sviluppo.  Del  resto,  la  maturazione  e  lo  schiudimento  delle 
uova  non  avviene  quasi  mai  regolare,  e  ancora  dopo  molti  giorni  che  si 
trovano  in  incubazione,  si  sviluppano  gli  embrioni  e  si  effettua  lo  schiudi- 
mento di  nuove  larve. 

tt  L*uscita  delle  larve  dal  guscio  delle  uova  la  vide  ripetutamente 
compierei  per  la  testa  in  un  tempo  più  o  meno  breve  a  seconda  del  grado 
di  temperatura  a  cui  teneva  i  preparati.  Mantenendo  le  uova  mature 
alla  temperatura  di  28  a  33*  C,  si  può  osservare  lo  schiudimento  avve* 
ni  re  in  due  o  tre  colpi,  che  si  succedono  in  meno  di   un  minuto.  Colla 
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testa  la  larva  si  apre  Tascita  ordinariamente  un  pò*  lateralmente  ad  un 
polo  deiraovo;  balza  per  la  prima  metà  del  corpo  fuori  e  quindi,  con 
movimenti  forti  di  lateralità  di  tatto  il  corpo ,  si  spinge  fuori ,  «facendo 
presa  anche  colla  testa  sul  guscio  dell'uovo  stesso.  Le  larve  appena  nate 
si  presentano  ordinariamente  come  intorpidite,  e  in  vari  casi  si  vedono 
ripetere  presso  a  poco  i  movimenti  che  eseguivano  quand*erano  racchiuse 
nell*uovo.  Cosi  le  larve  neonate  eseguiscono  dei  movimenti ,  che  si  po- 
trebbero dire  automatici ,  ed  impiegano  un  tempo  variabile  prima  che 
siano  riuscite  a  distendersi  completamente. 

ff  Se  si  osserva  Tembrione  attraverso  il  guscio  dell'uovo  prima  dello 
sehiudimento ,  si  vede  già  costituito  come  le  larve  neonate  e  quelle  che 
hanno  2,  3,  4  e  più  giorni  di  vita.  Appena  schiusa,  la  larva  ha  una 
lunghena  media  di  200  ju  ed  un  diametix)  trasversale  massimo  di  14  ^. 
Si  presenta  leggermente  assottigliata  in  avanti  a  partire  dal  bulbo  farin- 
geo; posteriormente  termina  colla  coda  molto  affilata  e  lesiniforme.  Pre- 
senta una  testa  triloba  ed  una  bocca  rappresentata  da  un  tubetto  rettan- 
golare lungo  12  \i ,  che  si  continua  nel  canaletto  faringeo.  La  faringe 
pi*esenta  una  dilatazione  anteriore ,  la  quale  va  graduatamente  resti*in- 
gendosi  per  formare  dopo  una  nuova  dilatazione  globosa,  o  balbo  fa- 
ringeo munito  di  denti  chitinosi,  1  imitanti  uno  spazio  triangolare  nella 
porzione  centrale.  Il  canale  faringeo ,  come  venne  descrìtto ,  ha  pareti 
muscolari  molto  robuste  e  grosse.  Esso  si  continua  neirintestino  di  na- 
tura cellulare,  con  disposizione  della  sua  cavità  interna  a  zig-zag,  più 
o  meno  ampia ,  che  va  a  finire  all'  ano  situato  sopra  un  piccolo  rilievo 
laterale  esterno.  Verso  la  porzione  media ,  dal  lato  anale  della  larva,  si 
vede  già  molto  evidente  un  oorpicciuolo  ovoidale ,  che  sposta  in  dentro 
Tintestino  e  si  trova  per  la  sua  parte  esterna,  innicchiato  in  una  de- 
pressione corrispondente  dello  strato  muscolo-dermico  della  lai*va.  Questo 
oorpicciuolo  ò  il  rudimento  dell'apparato  genitale,  che  compare  eviden- 
'  tissimo  già  neirembrìone,  e  si  osserva  più  o  meno  distintamente  nei  di- 
versi periodi  di  sviluppo  della  larva  allo  stato  libero.  Dopo  un  giorno  di 
vita,  le  larve  sono  già  lunghe  260  ^ ,  ed  in  media  ha  calcolato  che,  se 
la  temperatura  non  supera  i  24,  25*  C.  con  temporanei  raffreddamenti,  si 
allungano  di  50  ^  circa  al  giorno.  Ad  una  temperatura  superiore  ed  in 
più  adatte  condizioni,  possono  anche  raggiungere  un  progressivo  accr^ 
seimento  di  80-100  ^  in  lunghezza  e  di  2  ^  in  diametro  trasversale  al 
gioi*no.  Esse  però  non  raggiungono  che  una  lunghezza  massima  di  circa 
566  (550-500)  |ui  ed  un  diametro  trasversale  di  20  a  24  ^. 

«  Coir  accrescimento  e  successivo  sviluppo  delle  larve ,  l' intestino 
perde  la  sua  disposizione  a  zig-zag ,  si  fa  dritto  e  segna  Tasse  longitu- 
dinale del  corpo.  Le  larve,  dapprima  deboli  e  non  in  movimento  che  a 
temperature  convenienti,  in  pochi  giorni  si  fanno  robuste,  ed  eseguiscono 
movimenti  serpentiniformi  anche  alla  temperatura  di  14%  IO*  G.  Esse, 
contrariamente  a  quanto  hanno  asserito  finora  gli  Autori,  non  subi- 
scono alcuna  muta,  ma  quando  hanno  raggiunto  la  massima  gros- 
sezza e  lunghezza ,  comincia  a  manifestarsi  una^  profonda  modificazione 
nel  loro  canale  faringeo.  Si  potrebbe  dire  che  questo  canale  si  scioglie 
per  trasformarsi  graduatamente  (nel  periodo  di  un  giorno  e  mezzo  a  due) 
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in  altro  canale  faringeo  diverso  per  la  saa  struttura  da  quello  che  si 
riscontra  nelle  larve  neonate  fino  air  incapsulamento.  Mentre  la  faringe 
profondamente  si  modifica ,  la  pelle  separa  una  sostanza  cbitìnoide,  vi- 
trea, trasparente ,  che  in  brevissimo  tempo  si  condensa  a  formare  una 
capsula,  che  racchiude  la  larva  vivente.  Questa  si  vede  muovere  libe- 
ramente nella  sua  capsula  o  cisti,  che  ne  ripete  completamente  la  forma. 
Avvenuto  Tincapsulamento  si  modifica  la  bocca,  la  quale  sì  vede  già  pre- 
sentare i  rudimenti  degli  uncini  e  degli  alculei,  si  perfeziona  il  nuovo 
canale  faringeo,  mentre  Tintestino  perde  la  sua  sti'Uttura  primitiva ,  di- 
minuisce il  numero  dei  granuli,  diventa  più  traspai*ente,  a  granuli  finis- 
simi cont  disposizione  tutta  particolare  degli  elementi.  Tra  il  6<*  anteriore 
e  i  cinque  sesti  posteriori  compaiono  i  rappresentanti  delle  papille  o 
eminenze  papillose,  che  si  riscontrano  lateralmente  nel  Dochmius  duo- 
defialis  perfetto. 

«  Dapprima  il  corpo  della  larva  non  si  adatta  perfettamente  alla 
capsula  ;  tra  questa  e  quello  si  mantiene  uno  spazio  vuoto,  che  poco  per 
volta  ed  a  gradi  va  talvolta  diminuendo  in  modo  da  succedere  un  adatta- 
mento miglioi*e,  specialmente  alle  due  estremità  del  corpo.  Dopo  un  giorno 
e  mezzo  a  due  giorni  la  loro  pelle  separa  dei  sali  di  calce  (particolar- 
mente del  carbonato  calcico)  i  quali,  sotto  la  forma  di  granuli  dapprima 
e  poscia  di  coi*puscoli  splendenti,  tondeggianti,  rettangolari ,  ecc.,  si  im- 
medesimano con  la  capsula.  Questa  diventa  cosi  sempre  più  rigida  e  fria- 
bile, si  rompe  talvolta  facilmente  pei  movimenti  stessi  della  larva  inca- 
psulata 0  colle  manipolazioni  dei  preparati.  Altre  volte  costituisce  una 
vera  corazza  protettrice  della  larva  che  resiste  a  violenze  (compressioni) 
anche  piuttosto  forti.  Giunta  a  questo  punto,  la  capsula  calcificata  ò  fa- 
cimente  sciolta  dal  sugo  gastrico  e  dalle  diluzioni  d^acido  cloridrico  senza 
pi*oduzione  d*eflervescenza ,  e  viene  cosi  messa  in  libertà  la  larva  bella, 
di  color  gialliccio,  vivacissima.  Ma  il  suo  sviluppo  si  arresta  qui  ^  e  la 
morte  sua  è  inevitabile,  se  essa  non  viene  portata  nelPorganismo  umano. 
Le  larve  incapsulate  mature  resistono  ad  un  essiccamento  almeno  di  2A 
ore,  e  con  l'aggiunta  di  liquidi  indifferenti  a  preparati  lasciati  essiccare 
completamente  per  questo  lasso  di  tempo ,  si  videro  rivivere  e  ritornare 
lentamente  allo  stesso  grado  di  vivacità  presso  a  poco  come  prima.  Questo 
fatto  intanto  dimostra,  come  le  capsule  contenenti  il  parassita  vivo  pos- 
sano, per  la  loro  sottigliezza  e  resistenza,  essere  qualche  volta  traspor- 
tate dai  venti  a  grande  distanza  colle  polveri  sospese  nell'aria  ed  infet- 
tare località  prima  sane.  Una  volta  che  le  larve  sono  mature,  o  pres- 
sochò  mature ,  cioè  incapsulate ,  vivono  vivacissime  nelle  acque  limac- 
ciose e  nelle  limpide,  spiegando  così  una  infezione  anche  a  distanza  col 
trasporto  delle  larve  viventi.  La  intensità  deirinfezione  delle  acque  in- 
fette viene  dimostrata  dai  suoi  stessi  preparati ,  in  taluni  dei  quali ,  in 
meno  di  una  goccia  di  liquido,  si  possono  contare  oltre  un  centinaio  di 
larve  mature.  Dopo  due  giorni  di  essiccamento,  con  raggiunta  di  acqua, 
ottenne  il  ritorno  delle  larve  al  loro  stato  fisico  normale,  ma  malgrado 
le  scaldasse  a  temperatura  conveniente,  non  ebbe  che  in  una  sola  qualche 
segno  di  cei*ta  vitalità.  —  Le  mantenne  peiV>  vive  nell'acqua  per  oltre 
quattro  mesi. 
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«  Sullo  sviluppo  larvale  della  eosidetta  Anguillula  intestinalis  del 
B  a  V  a  j.  —  Le  uova  della  eosidetta  anguillula  inteatinalia  sono  più  ovoi- 
dalif  meno  elitticbe,  cioè  coi  poli  più  acuminati,  meno  ottuai  :  hanno 
però  diametri  variabilisaimi  come  le  uova  del  dochmius  duodenalis.  Il 
loro  diametro  longitudinale  oscilla  fra  50-58  fi,  e  tocca  raramente  60  fi, 
il  trasversale  fra  30-34,  raramente  36  ^. 

e  Le  nova  appena  emesse ,  si  presentano  ordinariamente  col  vitello 
segmentato  in  2,  3,  4,  5,  6,  fino  a  8  cellule.  Messe  in  incubazione  in 
terreno  adatto  e  ad  una  temperatura  di  25  a  30*  C,  si  sviluppano  assai 
rapidamente,  quantunque  in  modo  irregolare.  Anche  per  queste  la  rapi- 
dità dello  sviluppo  dipende  essenzialmente  dal  grado  di  temperatura  a 
cui  si  mantengono  le  sostanze  della  incubazione.  Dopo  12-16  ore  di  in- 
cubazione si  trovano  già  molte  uova  coir  embrione  quasi  o  completa- 
mente sviluppato,  che  ruota  in  vario  senso  dentro  Tuovo,  e  dopo  14-16- 
20  ore  si  trovano  già  più  o  meno  abbondanti  embrioni  usciti  dalle  rì- 
spettive  uova.  Questi  embrioni  completamente  sviluppati  traspaiono  già 
attraverso  al  guscio  dell'uovo  con  una  lucentezza  maggiore  di  quelli  del- 
Tanchilostoma,  e  godono  di  movimenti  evidentemente  più  rapidi.  Essi  si 
adattano,  come  quelli  deiranchilostoma,  alla  convessità  delle  pareti  del 
guscio,  e  raggiungono  la  lunghezza  quattro  volte  circa  quella  del  dia- 
metro longitudinale  delPuovo.  Lo  schiudi  mento  si  compie  anche  nella 
pluralità  dei  casi  per  la  testa,  e  in  modo  assai  rapido.  Una  volta  però 
gli  ò  accaduto  di  vedere  effettuarsi  T uscita  dell'embrione  dall'uovo  per 
mezzo  della  coda ,  la  quale  si  presentava  dritta  e  senza  movimento,  per- 
chè nello  scopo  di  colpire  ovoli  in  ischiudimento  aveva  cura  di  proce- 
dere all'esame  dei  preparati  ad  una  temperatura  relativamente  bassa 
(10  a  120  C). 

«  L'embrione,  appeua  uscito  dall'uovo,  presenta  un  intorpidimento  di 
brevissima  durata,  che  può  anche  mancare.  Subito  dopo  la  larva  si  pone 
in  movimento  molto  rapido,  serpentiniforme,  in  vario  senso,  massime  se 
il  preparato  viene  mantenuto  a  conveniente  temperatura.  Le  larve,  ap- 
pena nate,  hanno  una  lunghezza  di  200-240  fi,  un  diametro  trasversale 
di  12  fi  :  sono  un  po'  affilate  anteriormente,  e  terminano  colla  coda  acu- 
tissima ,  in  modo  che  mal  si  distinguono  dalle  larve  dell'  anchilostoma. 
Presentano  pure  una  testa  apparentemente  triloba ,  una  cavità  boccale 
rettangolare,  che  si  continua  in  un  primo  rigonfiamento  della  faringe , 
il  quale  graduatamente  si  restringe,  per  costituire  dopo  il  rigonfiamento 
inferiore  o  bulbo  farìngèo.  L'intestino  d  pure  cellulare,  da  prima  a  zig- 
zag, e  quindi  dritto  coli 'allungarsi  della  larva.  Presenta  dal  lato  anale, 
verso  la  parte  media  de^  corpo,  tra  l'intestino  e  lo  strato  muscolo-der- 
mico, un  corpicciuolo  ovoidale  più  piccolo  che  nelle  larve  dell'  anchilo- 
stoma, evidentemente  il  rappresentante  del  rudimento  genitale.  Le  larve 
della  eosidetta  anguillula  intestinalis  si  distinguono  da  quelle  dell' anchi- 
lostoma per  i  loro  costumi  diversi,  per  la  conformazione,  e  per  il  genere 
loro  di  vita.  Mentre  le  larve  dell' anchilostoma  prima  deirincapsulamento 
non  vivono  nelle  sostanze  liquide,  quelle  d'anguillula  sembrano  sentirne 
vero  bisogno.  Sostanze  piuttosto  duricele  messe  in  incubazione,  dopo  24 
ore  diedero  un  contingente  fortissimo  di  larve  schiuse ,  le  quali  però 
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erano  già  per  la  massima  parte  morte.  Qaeata  ò  rivelata  sempre^  come 
nelle  larve  d*anchilostoma,  da  una  degenerazione  gran  ole-grassa  o  alveo- 
lare dei  tessnti  costituenti  la  larva,  in  modo  che  viene  simulata ,  anche 
in  queste  larve  morte  di  anguillula ,  la  muta  supposta  o  descritta  da 
altri  per  le  larve  d*anchilostoma.  Ripetuti  esperimenti  lo  convìnsero  della 
necessità  di  cambiar  metodo  di  coltivazione  per  le  anguillule.  E  questo 
metodo  gli  era  stato  specialmente  suggerito  dall*  avere  osservato,  che  le 
larve  di  anguillula  vivevano  ottimamente  nei  preparati  fatti  con  acqua 
distillata^  con  acqua  comune,  con  diluzioni  di  cloruro  di  sodio  e  di  sol- 
fato di  soda  a  differente  grado  di  concentrazione  fino  a  quella  del  5,  del 
6  e  del  7  per  cento ,  come  meglio  risulta  dalla  descrizione  degli  espe- 
rimenti fatti  in  proposito. 

f  Se  alle  sostanze  contenenti  uova  di  anguillula  si  aggiunge  dell^ ac- 
qua, in  modo  che  le  larve  appena  nate  trovino  a  nuotare  e  ad  esercitare 
i  loro  spiccatissimi  movimenti  serpen Uniformi,  dopo  24  ore  di  incuba- 
zione si  possono  già  trovare  delle  larve  della  lunghezza  di  480  ^.  Cosic- 
chd,  supponendo  la  lunghezza  media  delle  larve  d'anguillula  intesti nalis 
appena  nate  di  240  \k ,  ne  risulta  in  un  sol  giorno,  un  accrescimento 
perfino  del  doppio  nella  loro  lunghezza.  Le  ^rve  in  breve  tempo  pre- 
sentano una  trasformazione  nella  loro  organizzazione  interna.  Esse  man- 
tengono ancora  la  stessa  grossezza  di  12  m  ,  ed  arrivano  del  massimo 
diametro  trasverso  di  16  fi  sopra  una  lunghezza  di  480  a  500  ^.  La  loro 
testa  si  vede  arrotondata,  la  faringe  e  il  tubetto  boccale  si  sono  comple- 
tamente trasformati,  e  si  vedono  sostituiti  da  una  sostanza  granulare 
protoplasmatica ,  la  quale  suppone  la  formazione  di  alti*i  organi.  La  in- 
terna cavità  del  corpo,  per  tutta  la  lungezza  della  larva^fino  alPano,  si 
vede  granulare  e  compi*esa  tra  lo  strato  muscolo-dermico  dei  due  lati 
costituenti  la  pelle.  Colla  trasformazione  del  canale  alimentare,  analo- 
gamente a  quanto  succede  nelle  larve  dell'anchilostoma ,  si  produce  al- 
Testerno,  dallo  stilato  muscolo-dermico,  la  capsula  che  racchiude  e  npete 
la  forma  della  larva.  Questa  capsula,  osservata  col  suo  allievo-assistente 
dottor  Vittore  Carità,  ha  una  lunghezza  di  503  ili,  ed  il  diametro 
massimo  di  16  \jl.  Essa  è  di  natura  chitinoide ,  sottilissima  come  velap 
mento,  in  modo  che  sfugge  facilmente  all'osservazione,  se  questa  non  si 
fa  sempre  attentissima  (1).  Anche  la  capsula  di  queste  anguillule  si  cal- 
cifica colla  maturazione  delle  larve,  in  un  modo  analogo  a  quello  de^- 
scritto  per  le.  corrispondenti  forme  lai*vali  deiranehilostoma. 

e  La  larva  matura  di  anguillula  ha  testa  arrotondata  con  rudimenti 
di  eminenzette  particolari.  La  coda  è  sempre  ottusa,  sovente  apparente- 
mente biforcata.  La  capsula  termina  ora  in  punta  acuta ,  ora  come 
tronca  o  biforcata.  La  biforcatura  della  coda  sarà  forse  un  carattere  dif- 
ferenziale  fra  maschi  e  femmine? 

«  Sullo  sviluppo  larvale  della  cosidetta  Anguilluia  stercoralit 
fuori  dell'organismo  umano,  —  Le  uova  deiranguillula  stercoralis  svi- 


ti) Dai  Trasunti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  Seduta  2  maggio  1880. 
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loppano  già  rembrione  nell'utero  materno,  e  le  corrispondenti  larve  sono 
emesse  colle  feccie  a  diverso  grado  di  sviluppo ,  talvolta  già  perfino  in* 
capsalate.  Generalmente  però  esse  si  trovano  in  numero  vario,  vivacis- 
sime e  non  ancora  incapsulate  nelle  feci  appena  evacuate.  Misurate  pa- 
recchie di  queste  larve,  le  ha  trovate  lunghe  da  200-260  ^,  del  diametro 
trasversale  di  14-16.  Hanno  la  poraione  anteriore  del  loro  corpo  piti  uni- 
formemente grossa  che  nelle  larve  dell*anchilo8toma  e  della  cosidetta 
anguillula  intestinalis  ;  la  testa  è  più  grossa ,  la  cavità  boccale  meno 
lunga,  la  faringe  piti  dilatata  ma  più  breve,  Tintestino  più  ampio  e  più 
lungo  che  nella  corrispondente  larva  dell'anchilostoma,  foggiato  a  rigon- 
fiamenti o  gavoccioli,  il  rudimento  genitale  ò  ordinariamente  ben  distinto 
a  forma  navicolare,  molto  caratteristico,  lungo  25  jn ,  grosso  (nel  meszo) 
3  ^.  Queste  larve,  dopo  un  giorno  di  vita  libera,  si  trovano  ordinaria- 
mente incapsulate, 

«  Sperimentando  sopra  le  larve  delle  tre  diverse  specie  elmintiche 
brevemente  descritte  razione  di  una  graduata  temperatura  col  tavolino 
di  Sc-faultze  ha  visto  ripetutamente,  che  esse  muoiono  costantemente  a 
50*  C.  in  uno  spazio  di  tempo  mai  superiore  ai  5'  ». 

'  Dimostra  in  seguito  che  tanto  nell*anchilostoma  quanto  nelle  anguil- 
lule  non  si  hanno  mai  le  mute  descritte  dagli  autori.  Invece,  dopo  il 
primo  periodo  di  vita  libera  (di  rabdite)  le  larve  si  incistidano  ;  succede 
cioè  un  vero  incapsulamento  o  incistidamento  paragonabile  ali 'inori sali- 
damento  degli  insetti ,  all'incapsulamento  della  trichina  nei  muscoli  ed 
all'incistidamento  di  molte  specie  cestoidee  nell'organismo  degli  animali. 

L'A.  spiega  l'insorgenza  della  epidemia  negli  operai  del  Gottardo, 
partendo  dal  fatto  che  tanto  in  Lombardia  quanto  in  Piemonte,  ed  in  altre 
Provincie  d'Italia  si  trovano  piuttosto  diffusi  gli  elminti  indicati.  Am- 
mette perciò  che  sono  stati  accolti  in  galleria  operai  già  infetti  da  an- 
chilostomi,  da  anguillule,  da  ascaridi  e  da  tricocefali,  le  cui  ova  e  larve 
trovavano  nelle  feci  raccolte  in  galleria,  nella  temperatura  e  nella  umi- 
dità abbondante  di  questa,  le  condizioni  le  più  favorevoli  per  il  loro 
sviluppo.  La  mancanza  di  pulizia ,  la  sottigliezza  estrema  delle  larve,  e 
le  loro  proprietà  dimostrate  e  specialmente  il  genere  di  lavoro  cui 
erano  applicati  gli  operai,  spiegano  abbastanza  Tinsorta  epidemia  pa- 
rassitaida. 

e  A^ton^  di  reagenti  chimici  e  di  sostanse  medicamentose  diverse 
sopra  le  larve  del  dochmius  duodenalis  e  sopra  quelle  di  anguillule, 
—  Le  esperienze  fatte  sull'azione  di  reagenti  chimici  e  di  sostanze  medi- 
camentose diverse  sopra  le  larve  del  dochmius  duodenalis  e  di  anguil- 
lule,  lo  condussero  a  stabilire  i  fatti  seguenti  interessanti  la  profilassi  e 
la  cura  de'  malati. 

e  Le  larve  d'anchilostoma  godono  d'una  resistenza  maggiore  di  quelle 
delle  cosidette  anguillule  del  Bavaj.  Le  prime  sono  evidentemente  più 
robuste,  e  resistono  maggiormente  all'azione  delle  sostanze,  che  vennero 
sperimentate  a  scopo  profilattico  e  terapeutico.  I  preparati  chimici  e  far- 
maceutici che  uccidono  le  larve  dell'anchilostoma,  ammazzano  eziandio 
quelle  delle  anguillule.  Le  soluzioni  concentrate  di  cloruro  di  sodio  le 
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uccidono  in  un  tempo ,  che  sta  in  rapporto  col  grado  percentuale  delU 
sostanza  salina.  Le  larve  d*angaillala  nel  secondo  stadio  muoiono  già  in 
pcPchi  minuti  nelle  solanoni  air8-9  0(0;  quelle  d*Bnchilostoma,  se  sono 
da  poco  incapsulate  ed  immature ,  muoiono  anche  presto  nelle  dilusioni 
al  9  ed  al  10  0|0;  se  sono  matura  a  capsula  non  ancora  calcificata,  nelle 
soluzioni  al  12  0(0  muoiono  in  5  o  6  minuti,  le  matura  a  capsula  calci- 
ficata le  vide  resistera  fino  ad  oltra  24-25'  in  soluzioni  al  15  ed  al  16 
p.  0(0  di  cloruro  sodico. 

«  Nella  diluzione  di  bromuro  di  potassio  al  10  0(0  lanre  d*anchilo- 
stoma  matura  vennero  ancora  trovate  vive  dopo  mezz'ora. 

<  Nella  diluzione  di  cloruro  mercnrìco  al  2  ufi  le  larve ,  nel  loro 
primo  stadio  di  vita  libera,  si  videro  morira  in  uno  spazio  di  tempo  non 
maggiora  di  14'  ;  le  mature  invece ,  messe  nella  stessa  diluzione,  dopo 
40'  erano  ancora  tutte  vive. 

«  Nella  soluzione  di  cloralio  idrato  al  5  Ofi  dopo  3  ora,  le  larve  nel 
primo  e  secondo  stadio  erano  ancora  vive. 

«  Neir acido  solforico  e  clorìdrico  muoiono  prastissimo ,  si  potrebbe 
dira  prontamente.  Neir  acido  solforico  oommeraiale  diluito  nel  60  Ofi 
d*acqua  si  videro  morira  in  3'  ;  nella  diluzione  al  20  0)0  morirono  in 
15  a  16'. 

a  In  un  liquido  insetticida  statogli  inviato  dal  distinto  chimico  De- 
p  ó  r  a  i  s,  per  esperienze  anche  d^altro  genera,  le  larve  muoiono  in  meno 
di  uno  o  due  minuti. 

€  Nella  soluzione  d*acido  fenico  all'I  0(0  muoiono  in  4-7'  ;  in  quella 
al  3  0(0,  le  più  robuste  e  mature,  in  3',  e  nelle  soluzioni  a  maggior 
grado  di  concentrazione  (al  4-5  0(0)  si  vedono  morira  in  un  tempo  mi- 
nora. 

«  Nell'acido  timioo  sciolto  nella  proporzione  del  Vi  ^9  ^®  larve  im- 
matura muoiono  subito,  le  matura  in  8  a  10'. 

€  Nelle  soluzioni  di  solfato  sodico  all' 1-2-3*4-5-6-7  0(0  anche  le  larvo 
d'anguillula  vivono  per  un  tempo  assai  lungo. 

a  Nella  soluzione  di  fosfato  sodico  all*8  Ofi  a  reazione  alcalina,  dopo 
mezz'ora  erano  ancora  vive. 

a  Nella  soluzione  di  bisolfato  di  potassa  all'S  0(0  ed  a  reazione  acida,, 
dopo  35'  non  erano  ancora  morte. 

e  Nella  glicerina  pura  le  larve  mature  diedero  ancora  segni  di  vita 
dopo  25-30  fin  oltra  a  40'. 

a  Larve  a  diflCerente  grado  di  maturazione  messe  nell'alcool  etilico  a 
36*  morirono  in  5'. 

«  Nei  vini  imbottigliati  dell' Astigiano  (nebiolo  e  barbèra]  e  nel  Mar- 
sala muoiono  in  un  tempo  che  varia  da  25'  ad  un'ora  e  20'. 

«  Nel  santonato  di  soda  e  nell'infuso  saturo  di  corallina  si  videro 
vivere  per  oltre  6  ora ,  senza  aver  mostrato  alcuna  sofferenza  od  alte- 
razione. 

a  Una  goccia  d'acqua  contenente  larve  d'anchilostoma  mature,  sot- 
toposta, in  una  camera  umida,  all'azione  dei  vapori  d'essenza  di  tramen- 
tina, dopo  6  ora  le  larve  erano  ancora  vivacissime. 
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ft  Nell'infuso  di  Ramala  le  larve,  anche  nel  loro  primo  stadio^  erano 
ancora  vive  dopo  20  ore. 

a  Neirinfuso  di  Kousso  a  caldo  ed  a  freddo  si  videro  mantenersi  vi- 
vacissime per  oltre  un*ora. 

«  In  un  potente  tenicida  dei  dottori  Haidlen  e  Vock  di  Stoccarda, 
larve  mature  si  mantennero  vive  per  oltre  40'. 

e  Neirestratto  etereo  di  felce  maschio  ben  preparato  e  vecchio  muo- 
iono prestissimo ,  in  meno  di  5  a  10'  arrestano  completamente  i  loro  mo- 
vimenti e  cessano  di  vivere. 

e  La  conoscenza  della  storia  dello  sviluppo  degli  elminti,  causa  della 
malattia  del  Gottardo,  ed  i  risultati  dei  numerosi  esperimenti  fatti  sopra 
le  larve  mediante  il  calore ,  reagenti  chimici  e  sostanze  farmaceutiche 
differenti  suggeriscono  ora  i  mezzi  atti  a  prevenire  con  certezza  la  ma- 
lattia negli  operai  e  negli  altri  individui,  che  d'or  innanzi  verranno  oc- 
cupati in  lavori  di  scavo  analoghi  a  quelli  del  Cenisìo ,  del  S.  Got- 
tardo ,  ecc.  y  e  ciò  che  più  monta,  allo  stato  presente  delle  cose ,  a  cu- 
rare tanti  poveri  infelici  impossibilitati  al  lavoro,  dannosi  a  loro  stessi 
ed  alle  rispettive  famiglie. 

0  Quando  sì  dovesse  intraprendere  la  perforazione  di  un  nuovo  monte, 
come  sarebbe  quello,  per  es.,  del  Monte  Bianco,  od  un  altro  lavoro  con- 
genere, prima  condizione  a  soddisfare  dovrebbe  essere  quella  di  sotto- 
pon*e  a  visita  medica  tutti  gli  operai  prima  della  loro  accettazione,  al. 
fine  di  escludere  irremissibilmente  (o  di  tenerli  sotto  date  Condizioni) 
tutti  coloro  che  risultassero  infetti,  anche  semplicemente  in  grado  leg- 
giero, da  anchilostomi  e  da  anguillule.  CoH'esegui mento  rigoroso  di  questa 
prescrizione  si  ovvierà  airimportazione  dei  germi ,  o  meglio  degli  ovoli 
e  delle  larve  delle  tre  specie  elmintiche  studiate,  che  nel  nostro  caso 
sono  causa  principale  dell'anemia.  E  siccome  potrebbe  molto  facilmente 
succedere  che  taluno,  od  anche  un  certo  numero  fra  gli  operai,  sfuggisse 
all'osservazione  clinica  anche  la  più  minuta,  così  per  impedire  la  disse- 
minazione dei  germi  morbosi,  le  sostanze  di  reiezione  (materie  fecali)  degli 
operai  dovranno  essere  diligentemente  raccolte  e  disinfettate  con  quelle 
soluzioni  acide,  saline,  semplici  o  complesse,  o  con  quegli  altri  mezzi 
che  TA.  riconobbe  godere  del  privilegio  di  impedire  il  germogliamento 
delle  uova,  lo  sviluppo  e  la  vita  delle  larve.  Tra  le  sostanze  atte  a  pro- 
durre questi  benefici  risultati,  si  limita  a  indicare  le  più  economiche  ed 
efficaci,  quali  sono  le  soluzioni  concentrate  di  cloruro  di  sodio,  le  dilu- 
zioni di  acido  fenico  almeno  del  2  0[0,  di  acido  solforico  o  cloridrico  nel 
rapporto  del  20  e  più  p.  OiO,  e  sovratutto  il  liquido  vermicida  Dope- 
rai s,  che  forse  potrà  trovare  una  più  estesa  ed  economica  applicazione 
pratica  nei  lavori  che  ci  occupano. 

a  In  ogni  caso  la  raccolta  diligente  di  tutte  le  feci  degli  operai  e  la 
loro  cottura  o  torrefazione  nelle  prime  12  ore  (se  fosse  possibile  anche 
subito),  costituirebbe  un  mezzo  sicuro  per  impedire  lo  svolgimento  dei 
germi  morbosi.  Sarebbe  pure  sufficiente  che  con  un  sistema  particolare 
di  tubulazione  e  riscaldamento  le  materie  alvine  venissero  scaldate  almeno 
fino  alla  temperatura  di  50°  G.,  per  utilizzarle  dopo  senza  più  alcun  in- 
conveniente quali  sostanze  di  concimazione.  Gon  queste  norme,  anche  gli 
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operai  affetti  da  aocbilostomi  e  da  aogaiilttle  non  poti*ebbero  in  alcun 
modo  diffondere  la  malattia,  ed  essi  atoBsi  verrebbero  così  preservati  da 
BucceBsive  nocevoli  infezioni  delle  stesse   specie  parassitarie. 

«  Le  acque  ed  altre  bevande  che  potessero  in  qualche  modo  essere 
contaminate  dalle  larve  dei  nematodi  in  questione  dovrebbero  essere 
scaldate  fino  ai  55-60^  C.  per  rei^derle  in  ogni  caso  salubri  —  non  in- 
fettive. 

0  Gli  alimenti  che  si  mangiano  crudi  o  semi-crudi  (per  es.,  le  in- 
salate) dovrebbero  essere  sempre  diligentemente  lavati,  in  modo  da  as- 
sicurarne la  loro  perfetta  incolumità. 

«  Nei  malati  del  Gottardo  si  dovranno  sostenere  le  forze  deirorga- 
nismo  con  alimenti  di  facile  digestione,  molto  nutritivi,  coadiuvati  cogli 
stimolanti,  coi  migliori  tonici  e  ricostituenti  ;  procedendo  contempora- 
neamente alla  uccisione  delle  specie  nematoelminte,  che  costituiscono  la 
causa  fondamentale  dell'oligoemia. 

a  I  risultati  sperimentali  dell'azione  delle  diverse  sostanze  fatte  agire 
sopra  le  larve  mature  degli  anchilostomi  delle  anguillule  permettono  già 
di  sconsigliare  parecchi  comuni  antelmintici. 

tt  L^estratto  etereo  di  felce  maschio  ò  il  più  adatto  ad  uccidere  le 
diverse  specie  parassite.  Solo  che  non  bisogna  credere  che  siano  suffi- 
cienti una  o  due  dosi  di  tale  sostanza  per  liberare  l'intestino  da  migliaia 
e  forse  anche  da  milioni  di  elminti  che  si  nutrono  di  chilo  e  di  sangue. 
Fa  d'uopo  amministrarlo  ad  alte  e  ripetute  dosi. 

CI  Un  giovane  oligoemico  del  Gottardo  con  un  numero  stragrande  di 
anguillule,  discreta  quantità  di  anchilostomi  e  con  un  certo  numero  di 
ascaridi,  sottoposto  a  cura  coirest ratto  etereo  di  felce  maschio,  dopo  la 
prima  propinazione  della  sostanza  medicamentosa  provò  un  tale  bene- 
fizio, che  le  anguillule  ìntestinalis  si  ridu8sei*o  subito  moltissimo,  e  le 
forze  dell'individuo  vennero  così  sollevate.  Amministrata  in  seguito  una 
dose  di  santonina  (per  combattere  gli  ascaridi),  ed  il  giorno  dopo  un^ altra 
di  felce  maschio,  dopo  avergli  raccomandato  di  far  uso  di  abbondante 
vino  generoso ,  lasciò  che  il  giovane  ritornasse  in  campagna  a  ripigliare 
quei  lavori,  che  erano  confacenti  colle  sue  condizioni  fisiche,  e  quantun- 
que la  dieta  a  cui  era  sottoposto  in  famiglia  non  fosse  carnea,  tuttavia 
10  giorni  dopo  veniva  a  trovarlo ,  e  gli  raccontava  del  miglioramento 
dello  stato  suo  fisico  generale,  che  egli  non  si  sentiva  piii  stanco  come 
prima,  che  passeggiava  liberamente,  e  che  si  era  rimesso  con  maggior 
lena  a  lavorare  del  suo  mestiere  di  calzolaio.  Che  veramente  le  sue  con- 
dizioni fisiche  fossero  di  molto  migliorate  si  scorgeva  facilmente  dalla 
sua  fisionomia,  che  aveva  già  assunto  una  colorazione  rossiccia.  Proce- 
duto all'esame  clinico  rispetto  alla  sua  elimintiasi,  seguendo  sempre  gli 
stessi  procedimenti  adoperati  anteriormente,  riconobbe  che  veramente  gli 
ovoli  e  le  larve  erano  diminuite  grandemente  in  numero.  Ciò  nonostante 
gli  fece  ancora  prendere  due  dosi  di  polvero  di  santonina,  e  due  altre  di^ 
estratto  etereo  di  felce  maschio.  In  seguito  a  questa  propinazione  seppe 
della  sua  completa  o  quasi  completa  guatigione;  d*altronde  rivelatagli 
dall'invìo  di  altri  giovani  malati  del  Gottardo,  i  quali  gli  raccontarono 
che  il  suo  soggetto  di  osservazione  stava  ottimamente   al    suo   villaggio 
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ed  aveva  ripreso  i  suoi  lavori  come  prima.  Una  prova  maggiore  della 
sua  guarigione  si  ebbe  inoltre  nel  fatto,  che  ad  onta  dei  pericoli,  cui 
sapeva  andare  incontro,  volle  ritornare  al  Gottardo  a  riprendere  i  lavori 
in  quello  stesso  focolaio  dMnfezione,  in  cui  si  era  prima  gravemente  am- 
malato. 

«  Un  altro  individuo  oligoemico,  proveniente  da  un  mese  dal  Gottardo, 
nella  sezione  suppletiva  della  clinica  diretta  dal  prof.  G  o  n  e  a  t  o,  venne 
col  dott.  B  0  n  e  1 1  i  sottoposto  a  cura  col  semplice  estratto  etereo  di  felce 
maschio  coadiuvato  da  poco  vino.  La  sua  grave  anemia  si  riconobbe 
prima  dovuta  agli  anchilostomi  ed  alle  anguillule  stercoralis  che  alber- 
gavano nel  suo  intestino;  all'esame  delle  feci  per  ogni  milligrammo  di  so- 
stanza si  trovarono  44  ovoli  e  6  a  8  larve  d*anguillula.  Amministrate 
alte  dosi  di  estratto  etereo  di  felce  maschio,  dopo  quattro  giorni  di  cura 
si  videro  le  uova  ridursi  a  16.  e  le  larve  a  2  per  la  stessa  quantità  di 
sostanza.  Ripetuta  ancora  due  volte  la  somministrazione  del  farmaco, 
scomparvero  completamente  le  larve,  mentre  si  rialzarono  le  forze  di 
tutto  Torganismo.  Per  Tinsolito  Vigore  e  forte  miglioramento  l'individuo 
però  volle  abbandonare  Tospedale  prima  della  sua  radicale  e  completa 
guarigione  ». 

Tentativi  fatti  colfestratto  etereo  di  felce  maschio  sopra  altri  individui 
pure  anemici,  provenienti  dal  Gottardo  ed  affetti  da  un  numero  più  o 
meno  grande  di  anchilostomi,  ebbero  gli  stessi  risultati,  cioè  colla  pro- 
gressiva diminuzione  e  poi  scomparsa  delle  uova  nelle  feci  si  aveva  il 
miglioramento  e  poi  la  guarigione  degli  individui. 

Questo  fatto  che  dimostrava  meglio  la  natura  parassitaria  della  malattia 
serviva  eziandio  a  stabilire  che  l'estratto  etereo  di  felce  maschio  è  un 
potente  farmaco  per  uccidere  gli  anchilostomi,  fino  alle  ricerche  dell'au- 
tore creduti  invulnerabili  alPazione  delle  più  diverse  sostanze  medica- 
mentose esperimentate.  Gay. 


Nota  sull'azione  dell'estratto  etereo  di  felce  maschio  nei  malati  di 
oligoemia  epidemica  provenienti  dal  Gottardo  pel  prof.  Edoardo 
Perroncito.  (Reale  Accademia  di  Medicina  di  Torino.  —  Seduta 
del  10  dicembre  1880). 


L'A.  accenna  ad  un  certo  numero  di  casi  di  completa  guarigione 
coU'eliminazione  degli  elminti  e  successiva  scomparsa  degli  ovoli  e  delle 
larve  dalle  feci  in  anemici  del  Gottardo,  in  seguito  a  forti  e  ripetute 
dosi  di  estratto /etereo  di  felce  maschio.  Fa  la  storia  di  un  individuo  gra- 
vemente anemico  per  un  numero  di  anchilostomi  non  inferiore  a  1500, 
da  lui  completamente  guarito  colla  stessa  sostanza  medicamentosa.  L*A. 
presentò  alPAccademia  preparati  di  femmine  dell'elminto  di  color  rosso, 
per  essere  ancora  piene  di  sangue.  Carità. 

[Dgir Osservatore,  Gazzetta  delle  Cliniche  di  Torino,  1880). 
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L'estratto  etereo  di  felce  maschio  e  l'anchilostomiasi  dei  minatori 
del  Gottardo^  del  Dott.  Parona  Ernesto,  Direttore  del  Civico 
Spedale  di  Varese,  libello  docente  di  Semejotica  presso  la  R.  Università 
di  Pavia.  —  Memoria  letta  dal  Prof.  Bizzozero  alla  R,  Accademia 
di  Medicina  di  Torino,  nella  seduta  del  17  dicembre  1880. 

L*A.  in  una  recente  pubblicazione  (l)  intorno  la  malattia  dei  minatori 
del  Gottardo,  colla  scorta  di  numerosi  fatti  clinici  e  di  qualche  osser- 
vazione anatoipo-patologica  e  terapeutica  si  faceva  anch^egli  sostenitore 
della  natura  parassitaria  della  detta  affezione,  affermando,  che  se  non 
esclusiva,  certo  principalissima  cagione  era  della  medesima  Tanchilostoma 
(dochmius)  duodenale. 

Alcune  nuove  osservazioni  cliniche  sui  minatori  reduci  dal  Gottardo 
ed  i  felici  risultati  terapeutici  ottenuti  in  questi  giorni  lo  fecero  certo 
della  importanza  gravissima  deiranchilostoma  nella  genesi  della  malattia, 
e  della  curabilità  e  sanabilità  della  medesima. 

«  Fallite  contro  Tanchilostoma  le  ripetute  prove  della  camala,  del 
cusso,  dell'olio  essenziale  di  ti*ementina,  dell'acido  fenico,  della  benzina, 
dell'acido  timico  e  del  timato  di  soda,  della  glicerina,  del  corallo  idrato, 
dell'acido  benzoico  e  del  benzoato  di  soda,  deirarsenico,  del  bicloruro  di 
mercurio,  della  corteccia  di  radice  di  pomo  granato,  della  pelletierina, 
del  basilico,  delle  capsule  di  estratto  etereo  di  felce  maschio;  riscontrato 
incostante  ed  insufficiente  l'effetto  delle  miscele  di  santonina,  calomelano 
e  gialappa,  di  tanaceto,  sena  e  santonina,  ecc.,  ecc.,  si  era  ridotti  al- 
l'ultima speranza  di  una  prossima  esperimentazione  del  chenopodio  an- 
tielminticOf  del  lattice  della  ficus  doiiaria  e  della  carica  dodecaphilla 
vantate  contro  l'elminto  duodenale  dai  medici  brasiliani  ». 

Dice  che  e  in  tanta  sfiducia  sorse  assai  confortevole  Tannuncio  fatto 
in  questa  Accademia  e  per  le  stampe  dal  Prof.  Perroncito  (2),  il 
quale,  basandosi  sugli  esperimenti  da  lui  fatti  sulle  larve  d'anchilostoma, 
affermava  che  l'estratto  etereo  di  felce  maschio,  dato  ad  alte  e  ripetute 
dosi,  era  il  più  adatto  ad  uccidere  le  diverse  specie  parassitarie  riscon- 
trate nelle  feci  dei  minatori  del  Gottardo  ». 

a  Eccitato  dalle  autorevoli  raccomandazioni  del  Prof.  Perroncito 
divisai  di  esperimentare  di  nuovo  la  felce  maschio,  usandone  l'esti^atto 
eteroo,  e  pensai  spingerne  la  dose  fino  a  tolleranza  del  malato,  mirando 
nel  più  bi'ove  possibile  introdurre  una  gran  massa  del  rimedio  nell'in- 
testino sgombro  d'ogni  materia  fecale  p. 

Già  per  poche  prove  tentate  si  convinse  che  si    poteva  oltrepassare 


(1)  «  L'anchilostomiasi  e  la  malattia  dei  minatori  del  Gottardo  n,  Annali 
di  medicina  e  chirurgia,  settembre  1880. 

(2)  «  Osservazioni  elmintologiche    relative   alla   malattia   syiluDpatasi 
endemica  negli  operai  del  Gottardo  ».  R.  Accademia  dei  Lincei,  1879-80. 
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d'assai  la  dose  dai  più  accreditati  autori  assegnata  per  la  amministra- 
zione dell'estratto  etereo  di  felce  maschio,  ed  in  seguito  a  numerosi  espe- 
rimenti parveglì  essere  raccomandabile  il  seguente  metodo  : 

tt  Modificata  nella  vigilia  della  cura  la  alimentazione  del  paziente, 
gsando  quasi  esclusivamente  di  brodi  succolenti,  di  latte,  di  uova,  dì  vino 
—  premesso  il  ripetuto  purgativo,  per  sgombrare  Tintestino  di  questi 
malati  che  si  nutrono  di  cibi  grossolani  —  propinava  a  stomaco  digiuno 
l'esti'atto  etereo  di  felce  maschio,  che  usò  quasi  sempre  prescrivere  nella 
dose  di  grammi  dieci,  sosp.  con  q.  b.  di  gomma  arabica  in  gr.  cento  di 
acqua  di  finocchio.  Da  questa  miscela  risulta  un  liquido  color  verdastro, 
di  odore  etereo,  di  sapore  amaro-acre.  La  pozione  ò  senza  ripugnanza 
deglutita  dai  malati  anche  per  ripetute  ed  avvicinate  amministrazioni. 
Nel  caso  si  incontrasse  difficoltà  nella  presa  della  miscela  si  potrebbe 
ricorrere  alle  ostie  concave,  in  due  delle  quali,  unite  a  gomma,  si  ponno 
racchiudere  circa  2  gr.  di  estratto  etereo  di  felce  maschio  >. 

Egli  fece  prendere  la  dose  di  10  gr.  in  due  volte,  distanti  fra  loro 
di  un'ora  incirca.  Soggiunge  però  che  se  le  condizioni  del  malato  non 
sono  molto  grame,  conviene  amministrare  la  dose  in  una  sola  volta.  L*ubo 
di  un  sorao  di  vino  generoso  rende  più  tollerabile  la  presa  del  rimedio. 

La  accennata  pozione  vermifuga  ripeto,  a  compiere  la  cura,  due,  tre 
volte  e  nello  spazio  di  due^  tre  giorni.  Però  la  quantità  del  rimedio  si 
può  accrescere,  quando  lo  consentano  le  condizioni  generali  e  gastriche 
del  malato.  Cosi  in  un  minatore  avendo  prescritta  la  dose  di  20  grammi  sp. 
con  gomma  arabica  q.  b.  in  acqua  finoechio  gr,  200,  raccomandò  al  pa- 
ziente di  prendere  in  una  volta  della  medicina  la  4'  parte  ed  il  restante 
epicraticamente  nelle  24  ore.  Il  malato  fiducioso  di  guarire  avvallò  nello 
spazio  di  sole  14  ore  tutta  la  dose  dei  20  gr.,  noD  seguendone  che  peso 
non  grave  allo  stomaco  e  un  po'  di  ripugnanxa  al  rimedio. 

Di  solito  la  deglutizione  della  miscela  vermifuga  nella  dose  di  gr.  10, 
oltre  al  sapore  amaro  acre,  suole  cagionare  un  po'  di  peso  allo  stomaco 
e  prontamente  risvegliare  molestie  più  o  meno  sentite  intestinali.  Il  senso 
di  nausea  non  ò  costante,  del  pari  i  rìnvii  amarognoli.  Il  vomito  si  ef- 
fettuò di  raro. 

A  distanza  varia  secondo  la  vacuità  più  o  meno  completa  dell'inte- 
stino, da  1-2  ore  dall'ingestione  della  miscela  antelmintica  si  effettua  la 
prima  scarica  liquida.  Le  scariche  successive  appaiono  ricchissime  di 
masse  mucose.  Il  numero  delle  evacuazioni  anche  per  una  soia  presa  del 
rimedio  si  verificò  da  3-8  e  perciò  non  fu  mai  necessaria  la  propinazione 
di  purgativi  dopo  l'ingestione  dell'estratto  di  felce  maschio.  Nella  prima 
scarica  talora  non  riscontransi  anchilostomi,  causa  le  materie  fecali  an- 
tiche, ma  ad  intestino  vuoto  la  prima  dose  del  rimedio  suole  provocare 
la  eliminazione  di  molti  anchilostomi  ravvolti  in  masse  di  muco.  Avverti 
più  volte,  che  le  femmine  dell'elminto  sono  le  prime  ad  essere  espulse, 
talché  esse  costituiscono  quasi  esclusivamente  la  cifra  dei  vermi  conte- 
nuti nelle  prime  evacuazioni  alvine.  Così,  ad  esempio,  una  volta  riscontrò' 
5  maschi  per  100  anchilostomi  cacciati;  un'altra  volta  25  maschi  per 
150  anchilostomi.  I  maschi  sono  numerosi  nelle  scariche  successive,  tanto 
da  prevalere  per  numeix)  sulle  femmine.  Gli  anchilostomi  trovò  sempre 
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morti  nelle  feci  ancorchò  appena  espulse.  Le  ft^mmiue  degli  aDchilostomi 
eliminati  vide  assai  più  intensamente  e  frequentemente  dei  maschi  colo- 
rite in  rosso,  talora  vivace  assai,  ed  a  lungo  inalterabile  airalcool  e  alla 
glicerina,  in  cui  erano  i  vermi  conservati  pel  sangue  che  ancora  conte- 
nevano. 

Ripetuta  due  o  tre  volte  la  amministrazione  della  dose  suaccennata 
deirestratto  etéi*eo  di  felce  maschio,  reliminazione  degli  anchilostomi  nei 
suoi  malati  si  effettuò  nello  spazio  di  due,  tre  giorni  completa:  anzi  in 
un  caso  ottenne  la  eliminazione  di  12r0  anchilostomi  nello  spazio  di  circa 
24  ore  soltanto.  Negli  altri  casi  non  furono  necessari i  mai  più  di  tre 
giorni.  La  espulsione  del  parassita  fu  in  tutti  i  suoi  esperimenti  com- 
pieta colla  assoluta  mancanza  delle  uova  di  ancbilostoma  nelle  feci  eva- 
cuate dopo  la  cura,  persistendo  in  duo  essi  quelle  di  tricocefalo. 

Nelle  prove  fatte  ebbe  rare  volte,  oltre  gli  accennati,  altri  sintomi,  che 
però  ha  reputato  inerenti,  massimamente  allo  stato  di  gi-ave  debolezza  di 
taluno  dei  malati  sottoposti  alla  cure,  od  alle  particolari  condizioni  ga- 
striche nel  momento  della  propinazione  del  medicamento.  Cosi,  fu  talora 
lamentato  dai  malati  senso  di  peso  al  capo,  ronzio  alle  orecchie,  verti- 
gini, sudore  frontale,  senso  di  deliquio,  sintomi  però  affatto  transitorii, 
seguiti  al  più  da  qualche  tentativo  di  vomito,  da  rigui*gito  della  pozione 
antielmintica  appena  deglutita.  Fu  anche  due  volte  accusato,  durante  i 
giorni  della  cura,  un  poco  di  bruciore  nel  mingere. 

Durante  Tazione  delKestratto  etereo  di  felce  maschio,  il  polso,  al 
pari  del  respiro,  non  presentò  modificazioni,  se  non  lorquando  insorsero 
nausea  o  vomito,  e  la  temperatura  si  abbassò,  nel  più  delle  prove,  di  1-5 
decimi  di  grado,  in  due  casi  riscontrò  invece  Teffimera  elevazione  di  1  1/2 
centigrado. 

Le  orine,  durante  i  giorni  di  cura,  si  fanno  un  po'  scarse,  vicariando 
il  rene  Tintestino,  e  conseguentemente  più  dense  con  visibile  precipi- 
tato di  urati.  Trovò  due  volte  nelle  orine,  dopo  Tingestione  deirestratto 
etereo  di  felce  maschio,  in  modo  affatto  effimero,  un  lieve  opacamento 
biancastro,  esperimentando  le  orine  col  calore  e  coiracido  acetico.  Tale 
opacamento  scioglievasi  per  raggiunta  della  potassa.  L^albuminuria  lieve 
accertò  coll'esame  microscopico,  scompagnata  dal  reperto  di  elementi 
renali. 

€  In  ogni  caso  le  molestie  provocate  dal  rimedio  sogliono  essere 
sempre  nò  gravi,  nò  durature.  Il  malato,  negli  intervalli  delle  ammini- 
strazioni delle  varie  dosi  deirestratto  etereo  di  felce  maschio,  che  faceva 
di  solito  una  volta  al  giorno,  reclama  Tali  mento  che  tollera  assai  bene. 
Ed  anche  dopo  la  presa  di  30  grammi  della  medicina,  in  meno  di  tre 
giorni,  non  si  avverò  mai  il  seguito  di  disturbi  gastrici,  od  intestinali. 
Questi  tacciono  completamente  poche  ore  dopo  Tultima  presa  del  rimedio« 
sebbene  questa  soglia  determinare  la  eliminazione  di  abbondante  massa 
mucosa  », 

Il  metodo  curativo  quindi  che  praticò  lo  ha  accertato  oltre  che 
della  sua  sicurezza,  della  sua  innocuità  per  il  malato,  e  può  soppor- 
tarlo senza  tenere  il   letto,  permettendo    a   taluno,  dei   suoi   malati    di 
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fare  lungo  cammino   pel   ritorno    a  casa,  anche  nel  giorno  immediata- 
mente Baccessivo  alla  cara. 

«  Il  numero  degli  ancbiloatomi  eliminati  fu  vario  assai  nei  vari  ma- 
lati, e  nelle  scariche  provocate  daires tratto  etereo  di  felce  maschio  potè 
raccogliere  dal  malato  Besozzi  (caso  1*J  anchil.  230  —  dal  Pellegrini 
(caso  2?)  anchil.  300  —  dal  Gamba  (caso  3»)  anchil.  1250  —  dal  Ck>rti 
(caso  4°)  anchil.  1092  —  dal  Luppi  (caso  5^)  anchil.  912  —  dal  Brog- 
gini  (caso  6*]  anchil.  400  (cura  non  terminata)  —  dal  Guelmetti  (caso  7*) 
auchil.  150  —  dal  Gilli  (caso  8**)  anchil.  124  <-  dal  Valsangiacomo  325». 

Debbo  però  avvertire,  aggiunge  l'A.  pel  debito  apprezzamento  delle 
cifre  esposte,  che  nel  caso  del  Besozzi  non  fu  possibile  esaminare  il  vo- 
mito abbondante,  avveratosi  durante  la  cura  coU'estratto  etereo  di  felce 
maschio^  —  nel  caso  del  Gamba  fu  erroneamente  non  conservata  la 
feccia  cacciata  consecutivamente  alla  prima  presa  deirantielmintico,  che 
massime  nei  casi  di  tanto  numerosa  colonia  di  elminti,  facili  sono  le 
dispersioni,  specialmente  nei  maschi,  talora  tanto  sottili,  da  passare, 
sotto  il  getto  d'acqua  necessaria  alPesame  delle  feci,  attraverso  le  ma- 
glie di   staccio,  ancorché  fine. 

Alle  riferite  risultanze  TA.  fu  lieto  di  poter  aggiungerne  altre  non 
meno  confortevoli,  che  riguardano  sei  minatori  del  Gottardo  che,  accolti 
neirospedale  di  Cittiglio  (Varese)  sotto  l'intelligente  quanto  promurosa 
osservazione  del  dott.  Campiglio,  furono  da  questo  sottoposti  eziandio  alla 
cura  deir estratto  etereo  di  felce  maschio.  Tutti  questi  malati  sono  an- 
cora in  cura,  ma  già  evacuarono  buon  numero  di  anchilostomi,  e  il  dott. 
Campiglio  ottenne  finora  dal  malato  Riva  Teliminazione  di  406  anchilo- 
stomi  —  dal  Rodari  165  ancbilostomi  —  dal  Fochi  150  anchilostomi  — 
dal  Clivio  77  anchilostomi  —  dal  De  Maddalena  159  anchilostomi  —  e  dal 
Baj  46  anchilostomi  in  porzione  di  evacuazione  che  per  3/4  almeno  era 
non  possibile  di  investigare  per  la  ricerca  deirei  minto. 

0  Questi  risultati  terapeutici  contro  l'anchilostoma,  ognun  vede,  non 
solo  sono  assai  importanti  per  la  malattia  dei  minatori  del  Gottardo,  ma 
ancora  per  la  comune  anchilostomi asi,  che  dopo  i  recenti  studi  fu  ac- 
certata malattia  non  rara  nelle  zone  palustri  e  forse  assai  piii  diffusa 
di  quanto  si  credette  fin  qui. 

a  In  tutti  i  casi  studiati  (che  unitamente  ai  già  pubblicati  toccano  i  17) 
trovai  per  Tesarne  delle  feci  costante  ed  in  numero  più  o  meno  grande 
le  uova  d'anchilostoma,  numero  per  me  constatato  in  rapporto  diretto 
colla  gravità  delle  condizioni  generali  dei  malati.  Tale  reperto,  giova  ripe- 
terlo, è  il  vera  sintomo  patognomonico  della  malattia,  chd  non  ha  nota 
airinfuori  di  questa,  che  la  possa  differenziare  dalle  altre  anemie. 

a  Le  eloquenti  cifre  sunnotate  valgono  pertanto  a  provare  due  cose  : 
r importantissima  efScienza  deli*anchilostoma  duod.  nella  genesi  della  en- 
demia degli  operai  del  Gottardo  —  la  possibile  guarigione  completa  di 
una  malattia  fino  a  poco  fa  ritenuta  superiore  alTarte,  malattia  che  vinta 
nella  sua  causa,  devesi  ritenere  facilmente  mitigabile  nei  suoi  effetti.  Se 
non  che,  per  quanto  riguarda  i  poveri  minatori  del  Gottardo,  è  tristo 
ma  doveroso  il  ricordare,  che  la  più  parte,  sciupati  i  pochi  quattrini 
sparagnati  colTaffaticante  lavoro,  difettano  non  dico  dei  mezzi  per   una 
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cura  ricostituente,  ma  mancaDo  del  più  strotto  necessario,  e  reclamano 
la  provvidenza,  spesso  troppo  tarda,  dei  Comuni  ed  il  sollecito  interes- 
samento del  Governo)). 

L'A.  aggiunge  in  seguito  brevissimi  cenni  intorno  ai  malati,  che  fu- 
rono soggetti  alla  cura  dell'estratto  etereo  di  felce  maschio,,  facendo  no- 
tare come  in  tutti  fosse  rapido  il  miglioramento  e  negli  esaminati  al 
citometro  del  Prof.  Bizzozero  si  trovasse  presto  aumentata  la  quantità 
di  emoglobina  nel  sangue. 

Carità.    • 
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